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PRESIDENTE Pag. 43, 54, 59 e passim 
BACICCHI (PCI) 48, 60 
BOLLINI (PCI) 54, 56, 57 e passim 
CALICE (PCI) 55 
COLELLA (DC) 53, 56 
CAROLLO (DC) 48, 49, 56 

FERRARI-AGGRADI (DC) Pag. 52 
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MARTEDÌ' 26 FEBBRAIO 1980 

PRESIDENTE Pag. 61, 72 
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CALICE (PCI) 69, 70 
CAROLLO (DC) 65, 70 
FERRARI-AGGRADI (DC) 66 
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(antimeridiana) 

PRESIDENTE Pag. 73, 79 
ANDREATTA, ministro del bilancio e della pro

grammazione economica 73, 76 
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MERCOLEDÌ' 27 FEBBRAIO 1980 

(pomeridiana) 

PRESIDENTE Pag. 79 ,90 
ANDREATTA, ministro del bilancio e della pro

grammazione economica 81 
REVIGLIO, ministro delle finanze 80 

GIOVEDÌ' 28 FEBBRAIO 1980 

PRESIDENTE Pag 90, 91, 92 e passim 
BACICCHI (PCI) 91, 115, 125 e passim 
BOLLINI (PCI) 92, 93, 94 e passim 
CAROLLO (DC) 101, 128 
COLELLA (DC) 113, 122 
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TARABINI, sottosegretario dì Stato per il te
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MARTEDÌ' 12 FEBBRAIO 1980 

Presidenza del Presidente DE VITO 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an
no finanziario 1980 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1980-1982 (293) 
{Esame generale) 

« Nota di variazioni al bilancio di previsione 
delio Stato per l'anno finanziario 1980 e 
bilancio pluriennale per il triennio 1980-
1982 » (293-bis) 

— Stato di previsione dell'entrata per l'an
no finanziario 1980 (293 - Tab. 1) 

(Esame e rinvio) 

I lavori hanno inizio alle ore 11,30. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca l'esame generale del disegno di leg
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 

l'anno finanziario 1980 e bilancio plurienna
le per il triennio 1980-82 », con annessa « No
ta di variazioni al bilancio di previsione del
lo Stato per l'anno finanziario 1980 e bilan
cio pluriennale per il triennio 1980-82 »; non
ché l'esame della tabella 1 « Stato di previ
sione dell'entrata per l'anno finanziario 
1980 ». 

Prego il senatore Giacometti di riferire al
la Commissione. 

G I A C O M E T T I , relatore alla Com
missione, per l'entrata. Il bilancio di previ
sione dello Stato per l'anno finanziario 1980, 
nella versione di competenza, prevede, a 
fronte delle spese complessive (137.718 mi
liardi), entrate per operazioni finali per 
75.861 miliardi (il 55,1 per cento delle spese 
stesse); la copertura del restante 44,9 per 
cento (61.857 miliardi) resta affidata al ri
corso al mercato (v. tab 1). Il citato volume 
di entrate è quello che si ricava dal relativo 
stato di previsione per il 1980, coerente al
l'ipotesi di una complessiva ratifica della 
manovra di politica fiscale delineata nel di
segno di legge finanziaria originariamente 
presentato dal Governo al Parlamento. 

Il bilancio di previsione dell'anno prece
dente stimava invece che le entrate per ope
razioni finali coprissero il 53,3 per cento del
le spese complessive (63.601 miliardi su 
119.396), mentre per il rimanente 46,7 per 
cento era previsto il ricorso al mercato 
(55.795 miliardi). 

La crescita delle entrate finali (dai 63.601 
miliardi del 1979 ai 75.861 dell'80), è dovuta, 
come si evince dalla tab. 2, all'aumento delle 
entrate tributarie che passano dai 46.752 
miliardi del bilancio di previsione 1979 ai 
60.381 del bilancio di previsione 1980 
(+29,2 per cento), mentre, al contrario, le 
entrate extratributarie sono diminuite del-
l'8,2 per cento mentre le altre entrate risul
tano praticamente trascurabili. Di conseguen
za, sul totale delle entrate finali, le tributa
rie accrescono la loro quota dal 73,5 per cen
to a quasi l'8€ per cento. 

Confrontando i due bilanci di previsione, 
si evidenzia insomma un miglioramento del
la situazione. Correlativamente, tra il 1979 e 
il 1980, a fronte di un aumento del 15,3 per 
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cento delle disponibilità a copertura della 
globalità delle spese iscritte a bilancio, sta 
una crescita del 19,3 per cento delle entrate 
per operazioni finali e un accrescimento del 
10,9 per cento del ricorso al mercato. Pe
raltro, restringere l'analisi al solo confronto 
dei due bilanci di previsione appare insuffi
ciente e limitante. 

Un elemento di novità presente nella Rela
zione previsionale e programmatica per il 
1980, dettato da motivi di concretezza, era 
costituito dalla decisione di confrontare i da
ti previsionali delle entrate del bilancio 1980 
non soltanto con gli omologhi dati dell'anno 
precedente ma anche con le stime sull'anda
mento del gettito del 1979, basate sulle ulti
me risultanze allora disponibili, almeno limi
tatamente alle entrate tributarie. Il confron
to con le previsioni rettificate delle entrate 
extra-tributarie veniva infatti considerato 
scarsamente significativo, stante la natura e 
il carattere a volte episodico delle variazio
ni in corso di esercizio. 

Sulla falsariga di questa impostazione, ed 
essendo oggi disponibile il preconsuntivo 
1979, appare opportuno considerare le prin
cipali risultanze, prima di accingersi all'esa
me dei dati previsionali 1980. Nella tab. 3 
sono riportati i valori delle entrate tributa
rie del preconsuntivo 1979, posti a confron
to sia con gli iniziali dati previsionali del 
1979 stesso, sia con i dati consuntivi del 
1978. 

L'analisi di questi dati (molti dei quali pe
raltro sono da considerarsi provvisori) mo
stra in primo luogo che la crescita delle en
trate effettivamente realizzatasi tra il 1978 
e il 1979 (da 44.844 a 51.915 miliardi: +15,8 
per cento) è risultata assai maggiore di quel
la inizialmente prevista (da 44.844 miliardi a 
46.752: +4,3 per cento). Lo scarto è in gran 
parte attribuibile a una certa prudenza delle 
iniziali valutazioni previsionali per il 1979, 
prudenza legata in larga misura, come si ve
drà, a considerazioni relative ai singoli im
portanti tributi. Quanto all'incidenza delle 
entrate tributarie sul prodotto interno lordo, 
essa è risultata nel 1979 inferiore a quella 
del 1978: 19,3 per cento contro 20,2 per cen
to. Peraltro si noti che la quota relativa al 
1978 era risultata, sempre per ragioni legate 

all'andamento particolare di qualche grosso 
tributo, sensibilmente maggiore di quelle de
gli anni immediatamente precedenti (17,6 per 
cento nel 1976; 18,9 per cento nel 1977). 

Il comparto delle imposte dirette è cresciu
to vigorosamente: dai 21.550 miliardi del 
1978 si è passati ai 26.310 del 1979 (+22,1 
per cento), superando in volume le imposte 
indirette (che dai 23.294 miliardi del 1978 
sono cresciute ai 25.605 del 1979: +9,9 per 
cento) e portando correlativamente la sua in
cidenza sul totale delle entrate tributarie 
dal 48,1 per cento al 50,7 per cento. In effet
ti, le imposte sul patrimonio e sul reddito 
(cioè le imposte dirette) hanno trovato un vi
gore nuovo con la riforma tributaria. Da una 
partecipazione oscillante intorno al 30 per 
cento del gettito totale nel periodo pre-rifor
ma, hanno superato il 40 per cento nel 1975 
e — appunto — il 50 per cento nel 1979. 

È vero che in presenza di una sensibile di
namica degli imponibili, legata anche al fat
tore inflazionistico, la progressività delle ali
quote IRPEF comporta naturali aumenti del 
gettito, è vero anche che fattori contingenti, 
come vedremo, hanno frenato una maggiore 
crescita delle imposte indirette, favorendo 
in tal modo il « sorpasso » da parte delle im
poste dirette quanto all'incidenza sul gettito 
totale, ma il massimo apporto al fenomeno 
è stato conseguente alle innovazioni di carat
tere normativo che hanno migliorato note
volmente la struttura operativa dei tributi e 
influito sul comportamento dei contribuen
ti. È stata infatti l'introduzione del regime di 
autoliquidazione dell'IRPEF, IRPEG ed 
ILOR che, accelerando la riscossione di que
sti tributi, da una parte ha portato al bilan
cio dello Stato moneta meno erosa quanto a 
potere d'acquisto e dall'altra, spostando la 
prima fase di accertamento direttamente sul 
contribuente, l'ha reso più responsabile e co
sciente del suo dovere tributario e contem
poraneamente ha alleggerito gli uffici finan
ziari in modo che essi possono così trovare 
maggiore spazio per una coordinata attività 
di controllo. Ed è infine da sottolineare, in li
nea di principio, come uno spostamento (e 
così cospicuo nel volgere di pochi anni) del
l'incidenza sul gettito totale a favore delle 
imposte dirette sia indice di una positiva 
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evoluzione, di una maturazione della struttu
ra tributaria di un Paese, stante la flessibili
tà e la buona adattabilità alle differenti situa
zioni dei redditieri che presentano le impo
ste dirette, caratterizzate dalla progressivi
tà delle aliquote e dalla possibilità di intro
durre temperamenti, sgravi eccetera, a fron
te della scarsa modulabilità delle imposte in
dirette nei confronti delle diverse classi di 
reddito dei contribuenti, che esse vanno a 
colpire solo in modo immediato, incidendo 
invece direttamente sugli affari, la produzio
ne, i consumi eccetera. 

Venendo brevemente ad analizzare l'anda
mento di alcuni dei principali tributi, si può 
notare in primo luogo come l'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, nata nel 1974 a 
seguito della riforma tributaria, ha avuto 
una dinamica espansiva notevolmente accen
tuata fin dai primi anni di applicazione, pas
sando dai 2.901 miliardi del 1974 ai 4.185 del 
1975 (+44 per cento), per poi balzare nel 
1976, con l'introduzione del regime di auto
liquidazione, a 6.776 miliardi (+62 per cen
to) e nel 1977, con l'introduzione del versa
mento di acconto, a 9.637 miliardi (+42 per 
cento). Da tale anno il tributo si è portato 
al primo posto, in quanto a gettito, fra tut
ti i tributi del nostro sistema fiscale. Dal 
1978 (anno in cui il gettito è stato di 11.705 
mliiardi: +21 per cento rispetto all'anno 
precedente) il tributo è entrato a regime, nel 
senso che, terminate le varie sovrapposizioni 
del gettito, di cui la prima si è avuta nel 
1976 con l'introduzione dell'autoliquidazione 
(a seguito della quale nello stesso anno il 
gettito per autoliquidazione relativo alle di
chiarazioni 1976 si è aggiunto al gettito dei 
ruoli relativi alle dichiarazioni presentate nel 
1975) e la seconda nel 1977 (con il versamen
to dell'acconto di imposta), l'IRPEF si è de
finitivamente assestata sul nuovo schema de
lineato dalla normativa vigente. Il precon
suntivo 1979 infine fornisce un valore per 
l'IRPEF pari a 15.219 miliardi (+30 per cen
to rispetto al 1978). 

Dopo le crescite eccezionalmente forti de
gli anni precedenti, legate in gran parte ai 
motivi suesposti, nei due ultimi esercizi fi
nanziari il gettito dell'IRPEF è comunque 
cresciuto in modo vigoroso (in particolare, 
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nel 1979 in misura sensibilmente superiore 
alle previsioni), sostanzialmente seguendo lo 
sviluppo notevolmente evolutivo della base 
imponibile. Laddove si consideri che l'IRPEF 
presenta, grazie all'andamento fortemente 
progressivo delle aliquote, un indice di ela
sticità rispetto alla base imponibile di 1,9 
per cento, l'evoluzione dell'introito, in una 
situazione, come si è detto, di particolare 
crescita della base (in parte anche per mo
tivi inflazionistici) non poteva non essere ac
centuata. E lo è stata notevolmente più di 
quanto non fosse stato calcolato nel bilancio 
di previsione 1979, che si fondava su ipotesi 
di crescita della base imponibile piuttosto 
moderata. Tale atteggiamento prudente, che 
si ritrova anche a proposito di altri tributi 
(quali l'ILOR) era stato consigliato dal note
vole scarto negativo tra le previsioni ini
ziali di entrate tributarie e gli accertamenti, 
registratosi nel 1979 (—3.400 miliardi). 

Dopo l'IRPEF, il gettito più elevato è do
vuto all'imposta sul valore aggiunto: questi 
due tributi, da soli, coprono oltre la metà 
del totale delle entrate tributarie. Per l'IVA, 
peraltro, si registra l'unico caso in cui il get
tito risultante dal preconsuntivo 1979, pur 
essendo superiore a quello del consuntivo 
1978 (di poco più di 400 miliardi), risulta pe
rò inferiore (di circa 950 miliardi) a quello 
indicato dal bilancio di previsione 1979. 

Il fenomeno trova però la sua spiegazio
ne nel fatto contingente che nel corso del 
1979 è stata modificata la cadenza dei rim
borsi dei crediti d'imposta da annuale a se
mestrale. Nel 1979, di conseguenza, si sono 
cumulate le restituzioni da effettuare sia 
per tutto il 1978, sia per il primo semestre 
1979. Tale evenienza ha ovviamente ridotto 
in modo notevole il gettito dell'imposta con
tabilizzato nell'anno. Dal 1980 la situazione 
da questo punto di vista torna normale. Né 
basta: a seguito della nuova normativa sul-
l'IVA, in adeguamento alla sesta direttiva 
della CEE, la rata che i contribuenti soggetti 
d'IVA avrebbero dovuto versare entro il 22 
dicembre 1979 è slittata al 1980. È chiaro che 
la circostanza ha comportato una contrazio
ne del gettito inizialmente previsto per il 
1979 e un corrispondente accrescimento del 
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gettito da contabilizzare nel successivo an
no finanziario. 

Per valutare adeguatamente il peso di que
ste variazioni, si consideri che l'aggiornamen
to delle previsioni per il 1979, del settembre 
dello stesso anno, che è stato adottato come 
stima base per l'elaborazione delle previsio
ni per il 1980, valutava per il 1979 un getti
to IVA di soli 10.924 miliardi, vale a dire in
feriore di oltre 1.700 miliardi a quello iscrit
to nel bilancio di previsione 1979 e d'altra 
parte di quasi 800 peggiore rispetto al getti
to effettivamente realizzatosi e quale risulta 
dal preconsuntivo 1979. Quest'ultimo miglio
ramento è dovuto in parte a un maggior re
cupero di evasione e in parte allo slittamen
to al 1980 di una quota di rimborsi di perti
nenza dell'anno 1979. 

Altro risultato anomalo (ma l'anomalia è 
di segno opposto) è quello dell'ILOR, che da 
un volume di 3.160 miliardi a consuntivo 
1978, cala a soli 2.000 nel bilancio di previ
sione 1979, per poi salire sino a 3.750 miliar
di nel preconsuntivo 1979. A delucidazione 
del fenomeno occorre ricordare che prima 
del 1978, anno in cui entrava in vigore per 
l'ILQR il regime dell'autotassazione e del
l'acconto, il gettito aveva sempre fornito ri
sultati modesti: nel 1977, ad esempio, aveva 
toccato i 333 miliardi. Per il 1978, in consi
derazione delle nuove modalità di riscossio
ne, erano state inizialmente previste entrate 
per 2.250 miliardi. In realtà, come si è detto, 
esse risultarono molto superiori: 3.160 mi
liardi. La valutazione inserita nel bilancio di 
previsione 1979 (2.000 miliardi) era stata ef
fettuata sulla base delle previsioni iniziali 
per il 1978, scontando inoltre il fatto che 
con l'entrata a regime del tributo si sarebbe 
verificato nel 1979 stesso un minore apporto 
del gettito dell'autoliquidazione che avreb
be riportato solo il saldo dell'imposta dovu
ta dopo il pagamento dell'acconto fatto nel
l'anno precedente. Nel contempo, era natu
ralmente prevista anche una progressiva ri
duzione del gettito dei ruoli. In linea di fat
to, invece, le previsioni iniziali del 1978 so
no state largamente superate dalle entrate 
definitive, talché le previsioni per il 1979 
(basate su quelle del 1978, come si è detto) 
sono risultate a loro volta molto sottosti
mate, ed inoltre nel 1979 i ruoli hanno dato 
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un gettito complessivo di circa 1.100 miliardi 
relativo alle ultime dichiarazioni precedenti 
all'introduzione dell'autotassazione. 

Avendo sommariamente considerato alcu
ne delle principali risultanze relative al 1979 
e prima di esaminare il dettaglio delle pre
visioni 1980, si pone una questione di carat
tere generale. È già stato sottolineato come 
fatto positivo che la quota, prevista per il 
1980, di spese coperte da entrate finali è 
maggiore di quella del 1979. 

Peraltro si noti (vedi ancora tabella 2) che 
tra il bilancio di previsione 1979 e quello 
1980 le entrate tributarie crescono di 13.629 
miliardi mentre quelle extra-tributarie dimi
nuiscono di 1.378 miliardi. Complessivamen
te i primi due titoli dell'entrata crescono 
quindi di 12.250 miliardi. Ora, la legge n. 468 
del 1978, oltre a stabilire nell'articolo 18, 
ultimo comma, che « le leggi che dispongo
no spese a carattere continuativo e plurien-

> naie devono indicare i relativi mezzi di co
pertura, nel quadro del bilancio pluriennale 
presentato al Parlamento », stabilisce, nell'ar
ticolo 4, 8° comma, che « il saldo netto da 
finanziare costituisce sede di riscontro per 
la copertura finanziaria di nuove e maggiori 
spese del conto capitale previste dalla legisla
zione di spese a carico degli esercizi finan
ziari considerati dal bilancio pluriennale. Per 
le nuove o maggiori spese di parte corrente 
o per rimborso di prestiti, invece, la relativa 
copertura finanziaria deve rinvenirsi, sulla 
base della legislazione vigente, esclusivamen
te nel miglioramento della previsione per i 
primi due titoli delle entrate rispetto a quel
la relativa alle spese di parte corrente ». 

Ma una lettura della tab. 4, allegata alla re
lazione relativa alle spese preventivate per 
il 1979 e per il 1980 convince facilmente che 
la disposizione di cui all'articolo 4, 8° com
ma, ultima parte, della legge 468 del 1978 
non è rispettata: basta vedere come la cre
scita delle spese correnti a carattere premi
nentemente continuativo e poliennale (15.740 
miliardi) superi di quasi 3.500 miliardi la 
suaccennata crescita delle entrate tributarie 
ed extratributarie. Le previsioni più aggior
nate, se fanno variare gli aspetti quantitati
vi del fenomeno, lo lasciano comunque sus
sistere, e non intaccano quindi il problema 
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giuridico che esso fa sorgere e che ci si ac
cinge ad illustrare. 

Peraltro è noto come esista un problema 
di natura squisitamente giuridica concernen
te la più corretta interpretazione da dare al
la suaccennata norma posta dall'articolo 4 
della legge n. 468 del 1978, in particolare cir
ca i limiti della sua applicabilità quando es
sa venga posta in relazione con la disposizio
ne dell'articolo 11, 2° comma della medesima 
legge: « la legge finanziaria indica il livello 
massimo del ricorso al mercato finanziario. 
Tale ammontare concorre, con le entrate, a 
determinare le disponibilità per la copertu
ra di tutte le spese da iscrivere nel bilancio 
annuale ». 

Ora, se si considera anche la stessa legge 
finanziaria vincolata al rispetto dei criteri 
di copertura di cui all'articolo 4, 8° comma, 
ne discende che con essa (e solo con essa, 
peraltro), all'esclusivo scopo di finanziare 
spese in conto capitale, possono essere deli
berati aumenti del saldo netto da finanzia
re (del saldo contabile, cioè, tra le spese per 
operazioni finali e le entrate per operazioni 
finali) e quindi può essere anche fissato il 
limite del ricorso al mercato (saldo contabi
le tra le spese complessive — somma delle 
spese per operazioni finali e dei rimborsi 
dei prestiti — e le entrate per operazioni fi
nali). Invece, nuove o maggiori spese di par
te corrente potrebbero essere deliberate so
lo se finanziabili senza peggioramento del 
saldo contabile tra spese correnti stesse e 
la somma delle entrate tributarie ed extra
tributarie (vale a dire senza peggioramento 
del risparmio pubblico). 

Assai diversa risulta la situazione se in
vece si ritiene che i vincoli posti dall'arti
colo 4 si applicano bensì a tutte le altre leg
gi, ma non alla legge finanziaria poiché è 
proprio essa che, in quanto strumento attua-
tivo della manovra di breve periodo, costitui
sce la sede delle decisioni fondamentali sul
le dimensioni del bilancio di previsione e di 
conseguenza dei saldi da iscrivere in esso (ri
corso al mercato, saldo netto da finanziare, 
risparmio pubblico), e che quindi, in altre 
parole, in quanto strumento vincolante, non 
può al contempo risultare strumento vinco
lato. In questa ipotesi, entrate e limiti di ri

corso al mercato, così come stabiliti dalla 
legge finanziaria, determinano la disponibi
lità globale a copertura di tutte le spese, 
correnti e in conto capitale, da iscriversi nel 
bilancio dell'anno. Il vincolo del non peggio
ramento del risparmio pubblico in vista di 
copertura di nuove o maggiori spese di par
te corrente o di rimborso di prestiti, di con
seguenza, s'intende imposto solamente a leg
gi diverse dalla legge finanziaria, che ne pre
vedano di aggiuntive rispetto a quelle già 
iscritte nel fondo globale. 

La questione meriterebbe certo di essere 
maggiormente approfondita sul piano dottri
nale — io non sono giurista e quindi mi so
no limitato a considerazioni di « buon sen
so » —. Quello che peraltro può constatarsi 
sul piano sostanziale è che l'incremento delle 
spese correnti, sensibilmente maggiore di 
quello delle entrate dei primi due titoli lega
to alle decisioni di spesa a carattere plurien
nale assunte in sede di approvazione della 
legge finanziaria che ha accompagnato il bi
lancio di previsione 1979, fa prevalere impli
citamente la seconda interpretazione, quella 
cioè secondo la quale tutti i saldi del bilan
cio annuale e pluriennale possono venire ri
messi in discussione con la legge finanzia
ria, anche con nuove decisioni di spesa di 
parte corrente. E tale interpretazione « in via 
di fatto » si verrebbe a ripetere anche nei 
confronti del bilancio di previsione 1980 e 
della legge finanziaria che lo accompagna, 
se il Parlamento deciderà di approvare cre
scite di spese di parte corrente, a carattere 
preminentemente pluriennale, maggiori de
gli aumenti previsti di gettito da entrate tri
butarie ed extra-tributarie. 

Riprendendo l'esame delle entrate per ope
razioni finali previste per il 1980, si è già vi
sto che esse dovrebbero crescere di oltre il 
19 per cento rispetto al 1979 (cfr. tabella 2). 
Trascurando le modestissime entrate per 
alienazione ed ammortamento di beni pa
trimoniali e rimborso di crediti, si può dire 
che tale crescita è la risultante dell'aumen
to del 29,2 per cento delle entrate tributarie 
e del calo dell'8 per cento delle extra-tribu
tarie. 

Per quanto riguarda queste ultime, si ha 
per il 1980 una previsione complessiva di 
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15.386 miliardi, con una riduzione rispetto 
alla previsione iniziale 1979 di 1.378 miliar
di, riduzione legata a quella del capitolo 
3342 (somme da introitare per il finanzia
mento dell'assistenza sanitaria) che risulta 
pari a 1.986 miliardi (dagli 11.980 del 1979 
ai 9.994 del 1980). La ragione di ciò risiede 
nel fatto che le nuove previsioni, a differen
za di quelle dell'anno precedente, non inclu
dono le quote a copertura della spesa sani
taria sostenuta da regioni, province e co
muni e delle indennità economiche di malat
tia di competenza dell'INPS a partire dal 
1980. Per contro, si registrano consistenti au
menti nella categoria XII (Partite che si com
pensano nella spesa): +294 miliardi, riguar
danti essenzialmente le « risorse proprie 
CEE », e nella Categoria X (Interessi su anti
cipazioni e crediti vari al Tesoro): +256 
miliardi. 

Venendo ad esaminare le entrate tributa
rie (cfr. tabella 5), quelle previste per il 1980 
ammontano a 60.381 miliardi. Si ripete che 
il citato volume di entrate è quello che si 
ricava dai relativo stato di previsione per 
il 1980, coerente all'ipotesi di una complessi
va ratifica della manovra di politica fiscale 
delineata nel disegno di legge finanziaria ori
ginariamente presentato dal Governo al Par
lamento. Esse mostrano una crescita del 
29,2 per cento rispetto a quelle stimate nel 
bilancio di previsione 1979 (46.752 miliardi) 
e del 16 per cento rispetto alle entrate tri
butarie del preconsuntivo 1979 (51.915 mi
liardi). In realtà, però, queste previsioni per 
il 1980 sono state effettuate tenendo conto 
di una stima dei valori di base del 1979 che 
si fondava sull'andamento delle entrate nei 
primi otto mesi dell'anno e sulle ipotesi di 
evoluzione delle variabili macroeconomiche 
indicate nella relazione previsionale e pro
grammatica — d'altra parte molto bene il
lustrata dal signor Ministro in una delle pre
cedenti riunioni di questa Commissione —. 
Tale stima valutava il totale delle entrate tri
butarie per il 1979 in 50.171 miliardi, valore 
intermedio, come si vede, tra quello del bi
lancio di previsione e quello del preconsun
tivo. 

Sempre sulla base di questa stima, si era 
provveduto alla valutazione del bilancio di 
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previsione per il 1980 a legislazione invaria
ta, escludendo cioè gli effetti della legge fi
nanziaria, ottenendo determinazioni dei get
titi in realtà poco dissimili dai precedenti, 
come si avrà modo di considerare più in
nanzi. 

Sulla base invece del preconsuntivo 1979, 
il Ministero delle finanze ha recentemente 
(gennaio 1980) effettuato una stima prelimi
nare delle entrate tributarie (che pure si esa
minerà più avanti), ove però manca la disag
gregazione per singoli tributi, che mostra 
valori sensibilmente più elevati delle previ
sioni di bilancio (con o senza considerazio
ne della legge finanziaria). 

I 60.381 miliardi di entrate tributarie pre
visti per il 1980 (con considerazione degli ef
fetti della legge finanziaria) si suddividono 
nei 29.415 attribuiti alle imposte dirette e 
nei 30.966 attribuiti alle indirette. In que
sta stima, le imposte indirette tornano a su
perare il 50 per cento dell'introito complessi
vo, e ciò in relazione soprattutto alla forte 
ripresa dell'IVA, per la quale si prevede un 
gettito netto di 14.880 miliardi. Per l'impo
sta sul valore aggiunto vengono a cessare 
nel 1980 i fattori contingenti che avevano 
condizionato il suo sviluppo nel 1979 dei 
quali si è in precedenza detto (la modifica 
delle cadenze dei rimborsi dei crediti d'impo
sta da annuale a semestrale e lo slittamento 
al 1980 della rata del 22 dicembre 1979). Nel
la stima si tiene inoltre conto di un recupero 
di evasione connesso a talune misure conte
nute nella legge finanziaria. L'IVA così cal
colata segna una crescita del 17,7 per cento 
rispetto al bilancio di previsione 1979 e del 
27,2 per cento rispetto al preconsuntivo 1979. 

Sempre nel comparto delle imposte indi
rette, è notevole anche l'accrescimento del-
rimposta sugli oli minerali, che raggiunge 
i 6.840 miliardi di gettito (+26,7 per cento 
rispetto al bilancio di previsione 1979 e 
+16 per cento rispetto al preconsuntivo del
lo stesso anno), accrescimento legato a una 
buona dinamica dei consumi pur in presen
za di inasprimenti fiscali. 

Più moderata la dinamica dei monopoli 
(gettito previsto per il 1980: 2.000 miliardi, 
dei quali 1.950 per l'imposta sul consumo 
dei tabacchi) e del lotto, lotterie e altre atti-
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vita di giuoco (previsione 1980: 529 miliardi). 
In complesso, le imposte indirette che, co

me si è detto, raggiungono nello stato di pre
visione per l'entrata per il 1980 i 30.966 mi
liardi, crescono del 20,9 per cento sia rispet
to all'omologo stato di previsione 1979 che 
rispetto al preconsuntivo dello stesso anno. 

Venendo alle imposte dirette, per l'IRPEF 
è previsto un gettito di 18.885 miliardi, su
periore del 24,1 per cento a quello avutosi 
nel 1979, secondo i dati del preconsuntivo. 
È una buona crescita se posta in confronto 
con i risultati degli anni precedenti (+21 per 
cento tra 1979 e 1978 e +30 per cento tra 
1978 e 1979 secondo i consuntivi), tanto più 
considerando che la previsione è stata effet
tuata tenendo conto delle detrazioni previste 
nella legge finanziaria che incidono soprat
tutto sui redditi di lavoro dipendente — la 
crescita è addirittura del 40 per cento se si 
confronta la previsione 1980 con la previ
sione 1979, - che come si ricorderà - era 
risultata notevolmente sottostimata. Del re
sto tutte le previsioni per il 1980 sono basa
te, come si è detto, su una stima delle en
trate del 1979 fondata sui risultati dei primi 
otto mesi dell'anno, che per l'IRPEF forni
va un valore di 15.000 miliardi, vicino a quel
lo del preconsuntivo (15.219) —. La cresci
ta è coerente con l'ipotesi di uno sviluppo 
notevolmente evolutivo della base imponi
bile che si risolve in un aumento ancora più 
sensibile del getitto dell'imposta che, come 
si è già detto, ha un indice di elasticità ri
spetto alla base imponibile stessa dell'ordi
ne di 1,9, stante l'andamento fortemente pro
gressivo delle aliquote. 

Un risultato in apparenza anomalo si ha 
con l'ILOR, per la quale si prevede per il 
1980 un introito di 3.250 miliardi, inferiore 
a quello del preconsuntivo 1979 (3.750 mi
liardi). Ma tale fatto è dovuto esclusivamen
te alla caduta del gettito dei ruoli, che con 
l'introduzione dell'autotassazione (avvenuta 
nel 1978) si ridurranno nel 1980 a cifre mo
deste (la stima è dell'ordine dei 65 miliardi), 
mentre nel 1979 i ruoli avevano dato ancora 
un gettito dell'ordine dei 1.100 miliardi). 

Più moderata rispetto all'IRPEF la dina
mica delle altre imposte dirette. Per l'IRPEF 
si prevedono entrate per 1.850 miliardi con
tro i 1.682 del preconsuntivo 1979 mentre per 
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l'imposta sostitutiva la previsione è di 4.700 
miliardi contro i 3.930 del preconsuntivo 
1979. 

In complesso, i 29.415 miliardi di gettito 
previsto per il 1980 dalle imposte dirette su
pera quello del bilancio di previsione 1979 
del 39,1 per cento e quello del preconsuntivo 
1979 dell'I 1,8 per cento. 

Venendo a considerare i residui e di con
seguenza la massa acquisibile occorre dire, 
come c'informa la nota preliminare allo sta
to di previsione per l'entrata per l'anno fi
nanziario 1980, che la valutazione della con
sistenza presunta dei residui ha richiesto 
considerazioni diverse per il comparto tribu
tario e quello non tributario in relazione al
la differente natura dei residui provenienti 
da precedenti esercizi e delle circostanze che 
possono determinarne l'accrescimento o lo 
smaltimento. In particolare, tra i residui tri
butari sono da tempo comprese per consi
stenti importi partite di pressoché nulla esi
gibilità correlate al problema delle tolleran
ze concesse, in relazione appunto a crediti 
d'imposta rivelatisi inesigibili, agli esattori 
e ricevitori d'imposte. Accanto a tali residui, 
ve ne sono altri, anche d'importo rilevante, 
che possono definirsi fisiologici in quanto 
collegati a rate di tributo o quote di gettito 
che, accertate negli ultimi mesi dell'eserci
zio, è possibile contabilizzare quali introiti 
di bilancio solo nell'esercizio successivo, in 
relazione ai tempi previsti per il versamento 
in tesoreria o, nel caso di versamenti tramite 
conto corrente postale, a possibili ritardi 
nell'arrivo dei certificati di accreditamento 
presso la competente sezione di tesoreria. 

Quanto ai residui di natura non tributaria, 
accanto a problemi di smaltimento per credi
ti correlati a partite di complessa definizione 
(multe, ammende e sanzioni amministrative) 
e a quelli derivanti dallo slittamento oltre 
la chiusura dell'esercizio dell'introito di som
me accertate (rate di contribuzione per il 
fondo sanitario nazionale, di ritenute previ
denziali sulle retribuzioni dei dipendenti pub
blici, eccetera), vi sono altri cespiti la cui 
riscossione può realizzarsi in via definitiva 
solo in conto residui. 

Stilla base della ricordata natura dei resi
dui è stata calcolata la loro presunta consi
stenza al 31 dicembre 1979, secondo quan-
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to è riportato in tabella 6, alla prima colon
na. Nella seconda colonna sono riportate di 
nuovo le previsioni di competenza per il 
1980. La somma dei residui e delle previsio
ni di competenza fornisce la stima della glo
balità delle somme introitabili nell'esercizio 
finanziario. La terza colonna della tabella 6 
fornisce appunto il valore di questa massa 
acquisibile. 

I residui presunti assommano globalmen
te a 10.111 miliardi, dei quali poco più di 
6.000 connessi alle entrate tributarie e poco 
più di 4.000 connessi alle altre entrate, e ri
sultano sempre una frazione più o meno ele
vata dei sigoli cespiti, con l'unica eccezione, 
rilevante ma perfettamente comprensibile, 
dei tributi soppressi, per i quali sono pre
visti residui pari a 1.234 miliardi, mentre i 
tributi sopressi stessi sono stati 1.138 nel 
1979 (secondo il preconsuntivo) e sono previ
sti per 278 miliardi nel 1980. 

La massa acquisibile risulta globalmente 
pari a 85.971 miliardi, dei quali quasi 66.500 
ascrivibili ad entrate tributarie e 19.500 
ascrivibili alle altre elntrate. 

Sempre nella tabella 6, alla quarta colon
na è riportato il bilancio di previsione di 
cassa per il 1980. Si può notare che, con ri
ferimento alle operazioni finali, le previsio
ni di incasso si collocano su di un livello 
(75.629 miliardi) praticamente eguale a quel
lo delle previsioni di competenza (75.860 mi
liardi) , il che implica che il processo di smal
timento dei residui preesistenti e il proces
so di formazioni di nuovi residui hanno di
mensioni quantitative pressoché identiche. 
Per le entrate tributarie, in particolare, la 
previsione di incassi sostanzialmente analo
ghi (60.380 miliardi per la competenza e 
60.115 per la cassa) trae origine dalla pro
gressiva riduzione dello sfasamento tra tem
pi di accertamento e di riscossione dei tri
buti a seguito del crescente ricorso a siste
mi di autoliquidazione d'imposta. In tali cir
costanze la formazione di nuovi residui as
sume un carattere fisiologico, ricollegan
dosi, come si è già detto in precedenza, a 
rate di tributo o quote di gettito che vengo
no accertate negli ultimi mesi dell'esercizio 
ed è quindi possibile contabilizzare solo nel
l'esercizio successivo. 
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L'ultima colonna della tabella 6 presenta 
il coefficiente di realizzazione, vale a dire il 
rapporto che lega il bilancio di cassa alla 
massa acquisibile. Con riferimento alle entra
te per operazioni finali, esso risulta pari al-
l'88,0 per cento. Per le entrate tributarie è 
del 90,4 per cento, mentre per le altre entra
te è pari al 89,6 per cento. Nell'ambito delle 
tributarie, poi, è pari all'88,6 per cento ri
spetto alle imposte dirette e al 92,2 per cen
to rispetto alle indirette. Si badi che il coef
ficiente di realizzazione delle imposte diret
te viene alquanto abbassato dal bassissimo 
valore relativo ai tributi soppressi (18,4 per 
cento) e anche da quello relativo alle « al
tre entrate » (62,1 per cento). Per le imposte 
dirette più importanti, invece, si va dall'89,2 
per cento dell'ILOR al 96,9 dell'imposta so
stitutiva. 

Venendo adesso a considerare il bilancio 
pluriennale per il triennio 1980-1982, vi è da 
dire che la stessa Nota preliminare allo Sta
to di previsione dell'entrata per l'anno fi
nanziario 1980 afferma che le previsioni di 
gettito del bilancio di competenza per il 1980 
sono state proiettate per il successivo bien
nio sulla base di ipotesi di evoluzione di al
cune grandi variabili macroeconomiche che 
era al momento possibile delineare solo con 
grande approssimazione. Si tratta, quindi, di 
quantificazioni approssimative, a base delle 
quali sono assunte le proiezioni nel periodo 
considerato degli introiti che, al momento 
della formulazione della previsione, derivano 
dalla legislazione vigente, integrata o modifi
cata con le innovazioni proposte con la legge 
finanziaria. 

Le ipotesi di evoluzione del macrosistema 
assunte a base della valutazione sono essen
zialmente quella di una ripresa del tasso di 
crescita reale del PIL, con valori nel 1981 
e nel 1982 dell'ordine del 3,5 per cento e 
quella di una tendenziale riduzione del tasso 
inflazionistico, al di sotto del 10 per cento 
annuo. Sappiamo che negli ultimi tre mesi 
del 1979 vi è stato un aumento di circa l'I 
per cento per quanto riguarda il prodotto 
in termine lordo che, quindi, supera di gran 
lunga le previsioni della media prevista nel 
piano triennale. 
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Partendo dalle predette ipotesi, è stato 
elaborato il bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-82, del quale in tabella 7 è riporta
ta la previsione per l'entrata. Il ritmo di cre
scita delle entrate per operazioni finali è del 
13,8 per cento tra il 1980 e il 1981 e del 14,7 
per cento tra il 1981 e il 1982. Appare utile 
soffermare l'attenzione sul gettito tributario, 
in considerazione del carattere essenzialmen
te anelastico delle altre entrate. 

Il tasso di crescita del gettito tributario 
previsto sia per il 1981 che per il 1982 mo
stra valori inferiori a quelli sperimentati ne
gli anni immediatamente passati. Nel 1981 
esso è pari al 15,1 per cento, determinato 
dalla caduta del ritmo di incremento del get
tito delle imposte indirette (8,0 per cento). 
Questa evenienza è a sua volta in buona par
te dovuta alle modifiche del regime dei rim
borsi dei crediti per l'IVA. Come è stato già 
accennato, tali rimborsi fino al 1978 veniva
no effettuati con cadenza annuale sulla scor
ta delle richieste formulate in sede di dichia
razione di fine anno. Poi essi sono divenuti 
semestrali a partire dal 1° gennaio 1979, com
portando nel 1979 il cumulo una tantum 
di una semestralità di rimborsi. Poiché i rim
borsi diverranno trimestrali a decorrere dal 
1° gennaio 1981, ciò comporterà nel 1981 ri
spetto al 1980 il cumulo una tantum di 
ima trimestralità. Sempre nel 1981, il ritmo 
di incremento del gettito delle imposte diret
te risulta invece cospicuo e adeguato alla di
namica della base imponibile (22,5 per 
cento). 

Nel 1982, il ritmo di crescita del gettito 
tributario risulta quasi identico a quello del 
1981: 15,2 per cento, ma il «mix» tra im
poste dirette e indirette è differente: per le 
imposte dirette si prevede una crescita del 
18,3 per cento e per le indirette dell'I 1,9 per 
cento. La minore crescita rispetto all'anno 
precedente delle imposte dirette è in relazio
ne a un ipotizzato progressivo minor ritmo 
di incremento dei prezzi (con conseguenze 
dirette o indirette sulla base imponibile). Si 
ipotizza correlativamente una stasi nell'an
damento dei tassi d'interesse, che dovrebbe 
riflettersi in particolare in un contenuto au
mento del gettito dell'imposta sostitutiva, il 
cui imponibile è costituito appunto dagli in

teressi corrisposti sui depositi bancari. Quan
to invece alle imposte indirette, esaurito l'ef
fetto delle ricordate circostanze anomale, il 
tasso di crescita dovrebbe risalire all'I 1,9 
per cento, sostanzialmente in linea con il pre
visto tasso di sviluppo del PIL, nonostante 
il carattere specifico di taluni di questi tri
buti. 

Tornando al bilancio di previsione per il 
solo anno 1980, si è già detto che, accanto 
alia versione illustrata che sconta gli effetti 
della legge finanziaria, ve ne è un'altra a le
gislazione invariata, e che inoltre il Ministe
ro delle finanze ha reso nota una stima pre
liminare sui gettiti tributari del 1980, basa
ta sui risultati del preconsuntivo 1979. Co
minciando con l'esaminare le entrate tribu
tarie derivanti dal bilancio calcolato a legi
slazione invariata (cfr. tab. 8), si può dire 
che esse risultano complessivamente quasi 
identiche a quelle previste con considerazio
ne della normativa della legge finanziaria: 
60.321 miliardi contro 60,381. Peraltro, si ri
leva nelle entrate a legislazione invariata un 
gettito da imposte dirette leggermente supe
riore (29.855 miliardi contro 29.415: 440 mi
liardi in più) e un gettito da imposte indi
rette leggermente inferiore (30.466 miliardi 
contro 30.966: 500 miliardi in meno). L'au
mento delle imposte dirette deriva da una 
crescita di 540 miliardi dell'IRPEF e da un 
calo di 100 miliardi dell'ILOR. La contra
zione delle imposte indirette deriva tutta 
da un calo dell'IVA. In pratica le variazioni 
si risolvono in due variazioni di segno oppo
sto dei due più importanti tributi previsti 
dal nostro ordinamento: una crescita dell'I,5 
per cento dell'IRPEF « un calo dell'1,6 per 
cento dell'IVA. 

In particolare l'IRPEF è stata calcolata a 
legislazione invariata sulla base di queste 
ipotesi: per quanto concerne le ritenute sul 
lavoro dipendente, valutando una crescita 
della massa salariale del 16 per cento; per 
l'autotassazione, ipotizzando un'evoluzione 
della base imponibile pari a circa i 3/4 della 
crescita del PIL (in quanto alcuni cespiti 
non seguono l'evoluzione del PIL), e ipotiz
zando in entrambi i casi un'elasticità rispet
to alla base imponibile pari a 1,9; e infine 
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per l'acconto, calcolando il 62,5 per cento 
dell'imposta dovuta per Fanno precedente. 

Quanto all'IVA, la valutazione è stata ef
fettuata applicando al gettito lordo del 1979 
(15.400 miliardi) l'evoluzione del consumo 
delle famiglie, con l'aggiunta della mensilità 
del 22 dicembre 1979 che, come si è detto, è 
slittata a gennaio 1980, del maggior gettito 
dovuto all'aumento dell'aliquota per i pro
dotti petroliferi e il maggior gettito derivan
te dalle misure di recupero di evasione già 
adottate nel 1979. 

Il peso delle entrate tributarie sul PIL 
risulta pari al 19,3 per cento. A confronto, 
si ricorda che tale rapporto è risultato pa
ri al 17,6 per cento nel 1976, al 18,9 per cen
to nel 1977, al 20,2 per cento nel 1978 e al 
19,3 per cento nel 1979: un andamento piut
tosto regolarmente evolutivo, come si vede, 
laddove si faccia astrazione per il 1978, le 
cui particolarità peraltro, soprattutto in te
ma IRPEF, si sono a suo tempo messe in 
luce. 

Quanto alla stima preliminare resa nota 
dai Ministero delle finanze e che si basa sul
le risultanze del preconsuntivo 1979, essa va
luta il totale delle entrate tributarie in 62.026 
miliardi, contro i 60.321 del bilancio di pre
visione a legislazione invariata (cfr. ancora 
tab. 8). Più in particolare, viene prevista una 
notevole crescita delle imposte dirette (da 
29.855 mliiardi a 31.310) e un certo aumen
to anche delle indirette (da 30.466 miliardi a 
30.716). 
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Questi aumenti derivano da alcune revi
sioni delle ipotesi di evoluzione delle macro
grandezze, oltre che dalle cifre del precon
suntivo 1979. In particolare dovrebbe aversi 
una ulteriore buona crescita dell'IRPEF, ove 
la maggior crescita della massa salariale do
vrebbe dar luogo a maggiori ritenute sui 
redditi da lavoro dipendente, per circa 500 
miliardi, mentre altri 200 miliardi dovrebbe
ro venire dall'evoluzione degli altri cespiti. 
Il rimanente aumento del gettito (300 miliar
di) è attribuibile alle variazioni delle cifre di 
base 1979. Il gettito dell'imposta dovrebbe 
raggiungere Tor dine di grandezza dei 20.400 
miliardi. 

Per quanto riguarda l'IVA si prevede un 
aumento netto di circa 200 miliardi (dovreb
be andare vicino ai 14.600 miliardi), come ef
fetto da una parte dell'aumento del gettito 
dovuto a una più ampia crescita della base 
imponibile e dall'altra della contrazione del 
gettito dovuta allo slittamento al 1980 di 
parte dei rimborsi di competenza del 1979, 
di cui si è detto in precedenza, e che aveva 
migliorato corrispondentemente il gettito 
netto 1979. Naturalmente nei bilanci di pre
visione per il 1980, sia quello a legislazione 
invariata che quello che scontava gli effetti 
della legge finanziaria non si teneva conto di 
questi maggiori rimborsi da effettuare nel 
1980. La nuova previsione IVA, quindi, pur 
essendo a legislazione invariata, si approssi
ma molto alla previsione precedentemente 
svolta con considerazione dei provvedimenti 
della legge finanziaria. 
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TABELLA 1 

DISPONIBILITÀ A COPERTURA DELLE SPESE SUL BILANCIO DI COMPETENZA 

(miliardi di lire) 

Entrate per operazioni fi-

Ricorso al mercato . . . 

Totale disponibilità a co
pertura delle spese . . . 

BILANCIO DI PREVISIONE 1979 

Valori 
assoluti 

63.601 

55.795 

119.396 

Rapporti di 
composizione 

53,3 

46,7 

100,0 

BILANCIO DI PREVISIONE 1980 

Valori 
assoluti 

75.861 

61.857 

137.718 

Rapporti di 
composizione 

55,1 

44,9 

100,0 

% Variazione 
1980-1979 

+ 19,3% 

+ 10,9% 

+ 15,3% 

Fonte: Relazione previsionale e programmatica per l'anno 1980. 

TABELLA 2 

ENTRATE PER OPERAZIONI FINALI 

(miliardi di lire) 

Entrate tributarie . . . 
imposte dirette . . . 
imposte indirette . . . 

Entrate extratributarie 

Alienazione ed ammorta
mento beni patrimoniali 
e rimborso crediti . . . 

Totale entrate per opera-

BILANCIO DI PREVISIONE 1979 

Valori 
assoluti 

46.752 
21.147 
25.605 

16.764 

85 

63.601 

Rapporti di 
composizione 

73,5 
33,2 
40,3 

26,4 

0,1 

100,0 

BILANCIO DI PREVISIONE 1980 

Valori 
assoluti 

60.381 
29.415 
30.965 

15.386 

94 

75.861 

Rapporti di 
composizione 

79,b 
38,8 
40,8 

20,3 

0,1 

100,0 

% Variazione 
1980-1979 

+ 29,2% 
+ 39,1% 
+ 20,9% 

— 8,2% 

+ 10,6% 

+ 19,3% 

Fonte: Relazione previsionale e programmatica per l'anno 1980. 
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TABELLA 3 

ENTRATE TRIBUTARIE SUL BILANCIO DI COMPETENZA 

(miliardi di lire) 

Imposte dirette 

di cui: 
IRPEF 
IRPEG 
ILOR 
Imposta sostitutiva . . . 

Imposte indirette 

di cui: 
IVA 
Imposta oli minerali . . 

Totale entrate tributarie . . 

CONSUNTIVO 1978 

Valori ass. 

21.550 

11.705 
1.210 
3.160 
4.080 

23.294 

11.280 
5.043 

44.844 

Rapp. di 
composiz. 

48,1 

26,1 
2,7 
7,0 
9,1 

51,9 

25,2 
1U 

100,0 

BILANCIO DI PREVISIONE 
1979 

Valori ass. 

21.147 

13.500 
1.100 
2.000 
3.650 

25.605 

12.643 
5.400 

46.752 

Rapp. di 
composiz. 

45,2 

28,9 
2,4 
4,3 
7,8 

54,8 

27,0 
11,6 

100,0 

PRECONSUNTIVO 1979 

Valori ass. 

26.310 

15.219 
1.682 
3.750 
3.930 

25.605 

11.702 
5.850 

51.915 

Rapp. di 
composiz. 

50,7 

29,3 
3,2 

7,2 
7,6 

49,3 

22,5 

1U 

100,0 

Fonti: — per il consuntivo 1978, Relazione generale sulla situazione economica del Paese per l'anno 
1978; 

— per il bilancio di previsione 1979, Relazione previsionale e programmatica per l'anno 
1980; 

— per il preconsuntivo 1979, Comunicazione del Ministro delle finanze alla 5a Commissione 
del Senato, il 29 gennaio 1980. 
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TABELLA 4 

SPESE COMPLESSIVE SUL BILANCIO DI COMPETENZA 

(miliardi di lire) 

Spese correnti 

Spese in conto capitale . . . . . . . . 

Totale spese finali 

Rimborso prestiti 

Totale complessivo spese 

Bilancio 
di previsione 1979 

87.277 

19.415 

106.692 

12.704 

119.390 

Bilancio 
di previsione 1980 

103.017 

21.147 

124.164 

13.554 

137.7ia 

Variazione 
in valore assoluto 

+ 15.740 

+ L732 

4- 17.472 

] + 850 

+ 18.322 

Fonte: Relazione previsionale e programmatica per l'anno 1980. 
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TABELLA 5 

ENTRATE TRIBUTARIE SUL BILANCIO DI COMPETENZA 
(miliardi di lire) 

Imposte dirette . . 
IRPEF 
IRPEG 
ILOR 
Imposta sostitutiva 
Tributi soppressi 
Altre entrate . . . 

Imposte indirette 
Tasse e imp. affari 

di cui: 
IVA 
Imp. sulla produz., consu

mi e dogane 

di cui: 
Imp. oli minerali . . . 

Monopoli 
Lotto, lotterie e giuochi 

Totale entrate tributarie 

BILANCIO DI PREV. 1979 

Valori ass. Rapp. di 
composiz. 

PRECONSUNTIVO 1979 

Valori ass. 

21.147 
13.500 
1.100 
2.000 

3.650 

600 

297 

25.605 

16.859 

12.643 

6.588 

5.400 

1.760 

398 

46.752 

45,2 
28,9 
2,4 
4,3 
7,8 
1,3 
0,6 

54,8 
36,1 

26.310 
15.219 
1.682 
3.750 
3.930 
1.138 
591 

25.605 
16.150 

27,0 

14,1 

11,6 

3,8 

0,9 

100,0 

Rapp. di 
composiz. 

11.702 

7.178 

5.850 

1.800 

477 

51.915 

22,5 

13,8 

11,3 

3,5 

0,9 

100,0 

BILANCIO DI PREV. 1980 
CON PROVVEDIMENTI L. F. 

Valori ass. 

50,7 
29,3 
3,2 
V 
7,6 
2,2 
1,1 

49,3 
31,1 

29.415 
18.885 
1.850 
3.250 
4.700 
278 
452 

30.966 
19.880 

14.880 

8.557 

6.840 

2.000 

529 

60.381 

Rapp. di 
composiz. 

48,7 

31,3 

3,1 
5,4 

7,8 

0,5 

0,8 

51,3 

32,9 

24,6 

14,1 

11,3 

3,3 

0,9 

100,0 

Fonti: — per i Bilanci di previsione 1979 e 1980, Relazione previsionale e programmatica per l'anno 
1980; 

— per il preconsuntivo 1979, Comunicazione del Ministro delle finanze alla 5a Commissione del 
Senato, il 29 gennaio 1980. 
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(miliardi di lire) 

TABELLA 6 

Imposte dirette 
IRPEF 
IRPEG 
ILOR 
Imposta sostitutiva 
Tributi soppressi 
Altre entrate 

Imposte indirette 
Tasse e imposte affari 

di cui: 

IVA 
Imposte sulla produz., consumi e dogane 

di cui: 

Imposta oli minerali 
Monopoli 
Lotto, lotterie e giuochi 

Totale entrate tributarie 

Altre entrate 
di cui: 

Fondo sanitario nazionale 
Risorse proprie CEE 

Totale entrate per operazioni finali 

Residui 
presunti al 
31-12-1979 

3.567 
1.450 

120 
337 
150 

1.234 
276 

2.524 
1.316 

775 
634 

460 
250 
324 

6.091 

4.020 

2.750 

84 

10.111 

Previsioni 
di 

competenza 

29.415 
18.885 
1.850 
3.250 
4.700 

278 
452 

30.965 
19.880 

14.880 
8.557 

6.840 
2.000 

529 

60.381 

15.480 

9.994 
1.963 

75.860 

Massa 
acquisibile 

32.982 
20.335 
1.970 
3.587 
4.850 
1.512 

728 

33.489 
21.196 

15.655 
9.191 

7.300 
2.250 

852 

66.471 

19.500 

12.744 
2.047 

85.971 

Previsioni 
di cassa 

29.230 
18.800 
1.800 
3.200 
4.700 

288 
442 

30.885 
19.800 

14.800 
8.556 

6.840 
2.000 

529 

60.115 

15.514 

9.948 
1.963 

75.629 

Fonte: Stato di previsione dell'entrata per l'anno finanziario 1980. 
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BILANCIO PLURIENNALE PER IL TRIENNIO 1980-82 
(miliardi di lire) 

TABELLA 7 

Imposte dirette 

Imposte indirette 

Tasse e imposte sugli affari 

Imposte sulla produz., consumi e dogane 

Monopoli 

Lotto, lotterie e altre attività di giuoco 

Totale entrate tributarie 

Altre entrate 

Totale entrate per operazioni finali . . . 

1980 

29,415 

30,965 

19.880 

8.557 

2.000 

529 

60.381 

15.479 

75.860 

1981 

36.038 

33.437 

21.438 

9.234 

2.195 

570 

69.475 

16.898 

86.373 

Variaz. % 

22,5 

8,0 

7,8 

7,9 

9,7 

7,8 

15,1 

9,2 

13,8 

1982 

42.633 

37.422 

24.474 

9.923 

2.410 

615 

80.055 

19.000 

99.055 

Variaz. % 

18,3 

11,9 

14,2 

7,5 

9,8 

7,9 

15,2 

12,4 

14,7 

Fonte: Relazione previsionale e programmatica per Tanno 1980. 
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TABELLA 8 

ENTRATE TRIBUTARIE SUL BILANCIO DI COMPETENZA 

(miliardi di lire) 

Imposte dirette 
IRPEF 
IRPEG 
ILOR 
Imposta sostitutiva . . . 
Tributi soppressi . . . . 
Altre entrate 

Imposte indirette . . . . 
Tasse e imposte affari . . 

di cui: 
IVA 
Imposte sulla produz., con

sumi e dogane . . . . 

di cui: 
Imposte oli minerali . . 
Monopoli 
Lotto, lotterie e giuochi. . 

Totale entrate tributarie 

BILANCIO DI PREVISIONE 1980 

Con provvedimenti L.F. 

Valori 
ass. 

29.415 
18.885 
1.850 
3.250 
4.700 

278 
452 

30.966 
19.880 

14.800 

8.557 

6.840 
2.000 

529 

60.381 

Rapp. 
comp. 

48,7 
31,3 
3,1 
5,4 
7,8 
0,5 
0,8 

31,3 
32,9 

24,6 

14,1 

11,3 
3,3 
0,9 

100,0 

A legislaz. invariata 

Valori 
ass. 

29.855 
19.425 
1.850 
3.150 
4.700 

278 
452 

30.406 
19.380 

14.380 

8.557 

6.840 
2.000 

529 

60.321 

Rapp. 
comp. 

S T I M A P R E L I M , D E L 

GENNAIO 1980 

A legislaz. invariata 

Valori 
ass. 

49,5 
32,2 
3,1 
5,2 
7,8 
0,5 
0,8 

50,5 
32,1 

23,8 

14,2 

11,3 
3,3 
0,9 

100,0 

31.310 

30.716 
19.680 

8.457 

2.050 
529 

62.026 

Rapp. 
comp. 

50,5 

49,5 
31,8 

13,6 

3,3 
0,9 

100,0 

Fonti: — per il bilancio di previsione 1980 con provvedimenti L. F., Relazione previsionale e pro^ 
grammatica per l'anno 1980; 

— per il bilancio di previsione 1980 e la stima del gennaio 1980 (entrambe a legislaz. inva
riata), Comunicazione del Ministro delle finanze alla 5S Commissione del Senato, il 29 gen 
naio 1980. 
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P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, il seguito della discussione è 
rinviato ad altra seduta. 

Non facendosi obiezioni, così rimane sta
bilito. 

I lavori tertninano ale ore 13,15. 

GIOVEDÌ' 14 FEBBRAIO 1980 

Presidenza del Presidente DE VITO 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,25. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziarlo 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 (293) 

Nota di variazioni al bilancio di previ
sione dello Stato per l'anno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-bis) 

(Seguito dell'esame e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca l'esame in sede referente del disegno 
di legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1980 e bilancio plu
riennale 1980-82 - Nota di variazioni al bi
lancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-82 ». 

Prego il senatore Ripamonti di riferire 
alla Commissione sulla impostazione gene
rale della spesa. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. La presentazione del 
bilancio di previsione di competenza e di 
cassa per l'esercizio finanziario 1980 deve 
comportare congiuntamente, a seguito del
l'entrata in regime delle norme di contabi
lità generale, quali modificate con la legge 
5 agosto 1978, n. 468, la presentazione del 
bilancio pluriennale per il triennio 1980-82. 
La legge 468 infatti, all'articolo 15, prevede 
che il Ministro del tesoro, di concerto con 
quello del bilancio e della programmazione 
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economica, presenti al Parlamento nel mese 
di settembre: 

1) il bilancio di previsione pluriennale; 

2) il bilancio di previsione per l'anno 
finanziario che inizia il 1° gennaio successi
vo, costituito dallo stato di previsione del
l'entrata, da quelli della spesa distinti per 
Ministero e del quadro generale riassuntivo. 

Come è noto il Presidente del Consiglio 
dei ministri nelle dichiarazioni rese al Par
lamento ha preannunciato che il bilancio 
pluriennale sarebbe stato presentato entro 
il 31 gennaio 1980, data la pratica impossi
bilità del Governo che ha ottenuto la fidu
cia dalle Camere nel mese di agosto, di 
elaborare il piano triennale entro il 30 set
tembre. 

In proposito il Ministro del bilancio e del
la programmazione economica, nella seduta 
del 24 gennaio della Commissione bilancio, 
ha fatto rilevare che per l'elaborazione di un 
bilancio pluriennale programmatico, che evi
ti livelli di aggregazioni troppo generali e, 
quindi, inidonei a costituire il punto di ri
ferimento per la pianificazione regionale, i 
Ministri economici hanno bisogno del tempo 
necessario per definire prospettive di rea
lizzazione anche fisica dei determinati pro
grammi di intervento. Pertanto prima del
l'estate potrà essere possibile rassegnare al 
Parlamento una prima bozza di piano pro
grammatico, sul quale poi innestare formal
mente i documenti contabili annuali e plu
riennali per il 1981, previsti dalla legge 
n. 468. 

Tale indicazione è stata confermata dal 
ministro Pandolfi nella seduta del 29 gen
naio: il bilancio pluriennale programmatico 
sarà approntato in primavera e presentato 
nell'autunno del corrente anno, anche in re
lazione all'attuale situazione politica e con 
specifico riferimento anche all'andamento 
della congiuntura economica. 

Il 1980 doveva, dunque, caratterizzarsi per 
l'entrata a regime della riforma delle nor
me di contabilità generale dello Stato in 
materia di bilancio, determinata dalla leg-
le n. 468 e si è invece verificata una situa
zione che non può non essere definita ano-
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mala sulla base delle seguenti constata
zioni: 

a) la mancata presentazione del bilan
cio pluriennale, che ai sensi dell'articolo 4 
della legge n. 468 « previa indicazione del
le ipotesi circa gli andamenti dell'economia 
quali appaiono dalie previsioni delle rela
tive grandezze globali, espone separatamen
te da una parte l'andamento delle entrate 
e delle spese in base alla legislazione vigen
te e dall'altra le previsioni dell'andamento 
delle entrate e delle spese in coerenza con 
i vincoli del quadro economico generale e 
con gli indirizzi della politica economica 
nazionale ». 

Poiché non è specificatamente richiesta 
per l'impostazione del bilancio pluriennale 
la presentazione del piano triennale, le ana
lisi e la scelta degli obiettivi prioritari fat
ta in sede di formazione del documento Pan-
dolfi, potevano consentire, con i necessari 
adeguamenti del quadro economico genera
le, prospettati dalla Relazione previsionale 
e programmatica, l'impostazione del bilan
cio pluriennale; 

b) la presentazione in data i l dicem
bre 1979 della nota di variazioni al bilancio 
di previsione per l'esercizio finanziario 1980 
e bilancio pluriennale per il triennio 1980-
1982 (stampato Senato 293-bis); 

e) il ricorso all'esercizio provvisorio, 
senza la preventiva approvazione del dise
gno di legge finanziaria. 

Anche per l'esercizio 1979 si era ricorso 
all'esercizio provvisorio, previa approvazio
ne però della legge finanziaria (legge 21 di
cembre 1978, n. 843) il che aveva consen
tito, da un lato, il dispiegarsi della mano
vra della finanza pubblica, attraverso mo
difiche ed integrazioni alle disposizioni di 
legge vigenti aventi riflesso sul bilancio del
lo Stato, su quello delle Aziende autonome 
e degli Enti che si ricollegano alla finanza 
statale e, dall'altro lato, di salvaguardare la 
connessione tra legge finanziaria e legge di 
bilancio, che rappresenta uno dei punti chia
ve della riforma del bilancio statale. 

Con la presentazione della nota di varia
zioni al bilancio di previsione per il 1980 
sono state trasferite dalle singole tabelle 
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ai fondi speciali tutte le spese già conside
rate nel disegno di legge finanziaria e sono 
stati modificati taluni accantonamenti al fi
ne di neutralizzare il minor gettito delle 
entrate tributarie e di provvedere alle nuo
ve esigenze nonché al finanziamento di spe
cifiche decisioni adottate dal Parlamento. 

Con la legge del 29 dicembre 1979, n. 647, 
all'articolo 1, ai sensi degli articoli 10 e 18 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, ai fini 
dell'esercizio in via provvisoria del bilan
cio dello Stato e fino a quando lo stesso 
non sia approvato con legge, sono stati in
dicati nella tabella A gli importi da iscri
vere in bilancio in relazione alle autorizza
zioni di spesa recate da leggi a carattere 
pluriennale; nelle tabelle B e C le voci da 
iscrivere nei fondi speciali per i finanzia
menti dei provvedimenti legislativi che si 
prevede possano essere approvati nel corso 
dell'anno 1980. 

Agli stessi fini si è determinato il livello 
massimo del ricorso al mercato finanziario 
di cui all'articolo 11 della legge 5 agosto 
1978, n. 468, in termini di competenza in 
lire 62.126.536.976.000. 

Con tale procedura, del tutto eccezionale 
e che non può costituire un precedente, si 
e salvaguardata la connessione tra gli ele
menti fondamentali della legge finanziaria 
e la legge di bilancio; 

d) la presentazione, annunciata dal Mi
nistro del tesoro nella seduta della Com
missione del 29 gennaio, di una seconda 
nota di variazioni al progetto di bilancio 
1980. 

Ad una previsione di maggior gettito del
le entrate tributarie per 1.705 miliardi, fan
no riscontro nuove previsioni di spesa per 
1.600 miliardi con una ulteriore disponibi
lità di circa 100 miliardi. 

Le maggiori spese riflettono: per 500 mi
liardi le disposizioni per la finanza locale; 
per 568 miliardi l'incremento di spesa per 
la riforma del sistema pensionistico (dise
gno di legge 246), valutabile in 1 2J5 miliar
di, di cui 637 coperti mediante l'utilizzo 
della quota iscritta nel fondo speciale di 
parte corrente per il 1980 per la fiscalizza
zione degli oneri sociali; per 202 miliardi 
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l'integrazione del fondo comune di cui al
l'articolo 8 della legge finanziaria regiona
le; 61 miliardi per la ricostituzione dello 
specifico accantonamento del fondo specia
le destinato al rifinanziamento della GEPI, 
utilizzato per pari importo per la copertu
ra dei decreti-legge n. 3 e n. 8 del 1980 a 
sostegno di alcuni comparti dell'industria 
chimica; 58 miliardi per reintegrare l'ac
cantonamento destinato ad opere di difesa 
del suolo, anch'esso utilizzato in parte per 
altre finalità; 80 miliardi per nuovi inter
venti nelle zone colpite dal terremoto del 
settembre 1979; 30 miliardi per aggi sulle 
riscossioni. 

Con tale nota di variazioni, il Governo ha 
tenuto conto delle indicazioni scaturite nel 
corso del dibattito sulla legge finanziaria. 

Va rilevato che se tale decisione fosse 
stata adottata a tempo debito, si sarebbe 
pervenuti entro il 31 dicembre all'approva
zione del disegno di legge finanziaria; 

e) l'approvazione definitiva da parte del 
Senato, nella seduta del 24 gennaio, delle 
variazioni del bilancio dello Stato ed a quel
le delle Aziende autonome per l'anno finan
ziario 1979 (2° provvedimento) comportante 
un aumento delle entrate di 2.705,3 miliardi, 
cui ha fatto seguito la dichiarazione resa in 
Commissione bilancio, in data 29 gennaio 
da parte del Ministro delle finanze sull'ac
certamento in sede di pre-consuntivo del
l'ammontare complessivo delle entrate tri
butarie per il 1979 pari a 51.915 miliardi, 
con un ulteriore incremento di 1.497 miliar
di rispetto alle previsioni rideterminate con 
la sopracitata nota di variazioni. Le maggio
ri entrate verificatesi nel 1979 rispetto alle 
previsioni iniziali assommano pertanto a 
5.163 miliardi. 

La discussione dello stato di previsione 
della spesa per l'esercizio 1980 deve, per
tanto, tener conto dell'iter travagliato fin 
qui verificatosi per l'approvazione della leg
ge finanziaria, nella sua parte residuale do
po gli scorpori verificatisi con i decreti-
legge approvati dal Governo e in corso di 
esame da parte dal Parlamento, delle varia
zioni apportate al disegno di legge di bilan
cio con la legge di approvazione dell'eser-
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cizio provvisorio, con particolare riferimen
to al quadro riassuntivo del bilancio di com
petenza e di cassa. 

Come è stato da più parti osservato in 
sede di discussione nella Commissione bilan
cio, programmazione economica e parteci
pazioni statali, sul disegno di legge finan
ziaria per il 1980, l'esame del bilancio dello 
Stato e del settore pubblico allargato deve 
verificare la coerenza delle previsioni rispet
to agli obiettivi di politica economica della 
Comunità europea, formulati nella conside
razione dell'andamento della congiuntura in
ternazionale, del quadro economico genera
le individuato, secondo le indicazioni del 
documento programmatico su cui deve ba
sarsi il bilancio pluriennale, dalla Relazio
ne previsionale e programmatica. Quest'ul
tima relazione deve indicare gli indirizzi 
della politica economica nazionale ed i con
seguenti obiettivi programmatici, rendendo 
esplicite e dimostrando le coerenze e le 
compatibilità tra il quadro economico espo
sto, l'entità e la ripartizione delle risorse, 
i predetti obiettivi e gli impegni finanziari 
previsti nei bilanci pluriennali dello Stato 
e dell'intero settore pubblico allargato. 

Si deve ancora osservare che sempre ai 
sensi dell'articolo 15 della legge n. 468, la 
Relazione previsionale e programmatica de
ve essere accompagnata dalle relazioni pro
grammatiche di settore, nonché da relazioni 
sulle leggi pluriennali di spesa nelle quali 
sarà particolarmente illustrato lo stato di 
attuazione. 

A dette relazioni il Ministero del bilancio 
e della programmazione economica deve al
legare un quadro riassuntivo di tutte le leg
gi di spesa a carattere pluriennale, con in
dicazione per ciascuna legge degli eventuali 
rinnovi e della relativa scadenza; delle som
me complessivamente autorizzate, indican
do quelle effettivamente erogate e i relativi 
residui di ciascun anno; delle somme che 
restano ancora da erogare. Il relatore non 
può esimersi dal rilevare che sono state 
presentate solo recentemente le relazioni 
programmatiche di settore nonché la rela
zione sulle leggi pluriennali di spesa. 

Vorrei ora soffermarmi brevemente sulla 
situazione economica della Comunità euro-
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pea e gli orientamenti di politica economi
ca degli Stati membri. 

Nel corso del quarto trimestre di ciascun 
anno, su proposta della Commissione e pre
via consultazione del Parlamento e del Co
mitato economico sociale, il Consiglio delle 
Comunità europee adotta una relazione an
nuale sulla situazione economica della Co
munità e fissa gli orientamenti che ciascuno 
Stato membro deve seguire nella propria 
politica economica. Come documentazione 
di base della « Relazione economica annua
le », la Commissione presenta altresì una 
« Rassegna economica annuale » che fornisce 
una analisi più dettagliata degli elementi 
di fatto dell'evoluzione economica e delle 
prospettive per l'anno successivo. 

Secondo gli orientamenti che emergono 
da questi documenti, nel 1980 la Comunità 
deve puntare ad una ulteriore e seppur 
contenuta crescita del prodotto interno lor
do in volume del 2,50-3 per cento in tutti 
gli Stati membri, ma tenuto conto della pos
sibilità che alcuni di essi raggiungano risul
tati inferiori, la media comunitaria dovrebbe 
verificarsi e stabilizzarsi intorno al 2 per 
cento, rispetto ad un tasso di crescita me
dia leggermente superiore al 3 per cento 
che è stato registrato nel 1978 e che è stato 
previsto per il 1979. Il rincaro del prezzo 
del petrolio, di circa il 60 per cento, veri
ficatosi tra il giugno 1978 ed il giugno 1979 
ha esercitato per la Comunità considerata 
nel suo insieme un effetto depressivo ini
ziale, che può essere valutato nell'ordine 
dello 0,7 per cento del prodotto interno del
la Comunità e potrebbe toccare l'I per cento 
tenendo conto degli effetti secondari. 

Conseguentemente si manifesterà un ral
lentamento nella crescita dell'occupazione 
totale, rilevata nel 1979, e dato il continuo 
incremento della popolazione in età lavo
rativa (pari allo 0,5 per cento nel 1980) si 
verrebbe a detearminare una lieve crescita 
della disoccupazione nella Comunità, anche 
se detto fenomeno non si estende in tutti 
gli Stati membri. L'obiettivo di fondo viene 
determinato nell'esigenza di mantenere un 
tasso di crescita non insignificante e tale 
da evitare una recessione, come quella che 
la Comunità ha subito nel 1974-75 e che 
ha determinato pressoché il raddoppio del 

tasso di disoccupazione, passato dal 2,9 per 
cento del 1974 al 4,3 per cento del 1975. 

Il rincaro dei prezzi dei prodotti ener
getici ha avuto un impatto medio del 2-2,5 
per cento sul livello dei prezzi al consumo, 
nell'insieme della Comunità, senza tenere 
peraltro conto degli effetti inflazionistici se
condari (attraverso la spirale prezzi-salari), 
che dovranno essere limitati al minimo. Gli 
effetti sui prezzi si sono fatti sentire so
prattutto nel corso del secondo semestre 
del 1979 ed il tasso di inflazione è aumen
tato fino a raggiungere il 9 per cento circa. 

L'obiettivo proposto consiste nel contene
re nel 2 per cento l'incremento temporaneo 
del tasso medio d'inflazione con la prospet
tiva di realizzare nel 1980 le condizioni per 
un rallentamento della spirale inflazionisti
ca. Soprattutto si deve tendere ad invertire 
rapidamente la tendenza manifestatasi ne
gli ultimi mesi verso una evoluzione diver
gente dei tassi di inflazione. Per quanto at
tiene la bilancia dei pagamenti si constata 
un peggioramento delle partite correnti e 
conseguentemente la previsione del disavan
zo nel 1979-80 è nell'ordine di 3,25-5,25 mi
liardi di unità di conto europee, contro un 
saldo attivo di 14 miliardi di unità di conto 
europee registrato nel 1978. L'andamento 
del disavanzo della bilancia dei pagamenti 
è determinato oltre che dalla modifica della 
posizione relativa dell'economia europea e 
di quella degli Stati Uniti nel ciclo congiun
turale, dal rialzo dei prezzi del petrolio, che 
aggrava di circa 20 miliardi di unità di con
to europee il conto petrolifero della Comu
nità. 

Nel corso del 1980 dovrebbe registrarsi 
una ripresa con l'aumento delle importazio
ni dell'OPEC e man mano che si attueran
no le disparità dell'evoluzione ciclica. 

La Comunità è posta di fronte a due catego
rie di problemi in materia di strutture eco
nomiche: si tratta in primo luogo delle com
plesse relazioni esistenti tra la tendenza della 
produttività, la politica dell'occupazione e 
la politica industriale e in secondo luogo dei 
problemi dell'energia. I futuri risultati del
l'economia comunitaria in materia di stabili
tà dei prezzi e di crescita, sono condizionati 
dalle soluzioni date a questi problemi, oltre 
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che dalle misure adottate nell'ambito della 
strategia economica a breve scadenza. 

Non si può certo ritenere che le tendenze 
a lungo termine della produttività conosciu

te in passato, quali l'incremento medio del 
4,3 per cento annuo registrato nella Comu

nità tra il 1960 e il 1963, potranno essere ri

pristinate in un futuro prevedibile, e viene 
riaffermata l'esigenza dell'incremento della 
produttività per frenare l'aumento dei costi 
e dell'inflazione, nonché per consentire una 
favorevole combinazione della crescita, del

l'occupazione e della stabilità monetaria. 
La politica industriale deve tendere ad un 

costante adattamento a nuove strutture della 
domanda ed alla evoluzione delle tecniche di 
fabbricazione 

Il progresso dell'industria manifatturiera 
può risultare solo dal confronto con la con

correnza e da un livello di redditività suffi

ciente per assicurare il finanziamento degli 
investimenti, della ricerca e sviluppo. 

L'intervento a favore dei settori nei quali 
la domanda è in declino devono limitarsi a 
garantire che la ristrutturazione e la riduzio

ne della capacità sì effettuino in marnerà or

dinaria ed accettabile dal punto di vista so^ 
ciale. 

Una industria manifatturiera competitiva 
è fondamentale non solo per la prosperità 
e la potenza economica della Comunità, ma 
anche per le stesse prospettive di occupazio

ne nei settori dei servizi correlati ed in al

cuni settori in espansione, quale quello del

le industrie collegate al settore energetico. 
Il settore terziario offre una prospettiva 

molto più valida per la crescita dell'occu

pazione, come indicano le tendenze regi

strate ovunque, in modo particolare negli 
Stati Uniti dove l'evoluzione è più avan

zata che in Europa, e il persistente incre

mento dell'offerta e della domanda poten

ziale. 
È significativo l'aumento della domanda 

nel settore della sanità, dell'educazione, del 
turismo, del tempo libero e dei servizi so

ciali, non disgiunta dalla preoccupazione 
sull'andamento della qualità dei servizi pub

blici. 
Il rafforzamento della politica energeti

ca nella Comunità costituisce un altro im

perativo assoluto, la Comunità ha stabilito 
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massiimali per l'importazione di petrolio a 
breve e medio termine (500 milioni di ton

nellate per il consumo dell'anno 1979 e 472 
milioni di tonnellate l'importazione del 
1985): per raggiungere questi obiettivi biso

gna modificare il rapporto tra la crescita 
del PIL ed il consumo di petrolio. 

Per realizzare una costante crescita sep

pure moderata del PIL della Comunità e 
per rispondere in tal modo alle necessità 
dello sviluppo strutturale, il risparmio delle 
famiglie e gli investimenti privati, compre

sa la costituzione delle scorte, devono svol

gere una funzione essenziale. 
Nel 1980 sarebbe desiderabile una certa 

riduzione del tasso di risparmio delle fami

glie per sostenere la domanda in termini reali 
senza aumentare i costi e di conseguenza 
i prezzi. Affinchè ciò possa realizzarsi sareb

be necessario che le anticipazioni inflazio

nistiche venissero attenuate a brevi scadenze, 
il che implica una ripresa della fiducia ne

gli obiettivi di politica economica. 
L'attività d'investimento è stata rafforzata 

nel 1979: le previsioni e le indagini svolte 
consentono di prospettare per il 1980 un 
certo dinamismo nell'insieme della Comu

nità. 
Tanto gli investimenti quanto la costitu

zione delle scorte sono tuttavia sensibili 
alla situazione finanziaria del settore delle 
imprese, sotto il profilo sia della redditivi

tà sia della disponibilità dei crediti. Questi 
fattori dipenderanno a loro volta ampiamen

te dall'alternativa tra la disponibilità delle 
famighe ad accettare l'anno prossimo, per 
il tramite dell'evoluzione dei redditi nomi

nali, l'onere del deterioramento delle ragio

ni di scambio, risultante dall'aumento dei 
prezzi del petrolio, e il tentativo di riversar

ne il peso sulle imprese e sulle finanze pub

bliche attraverso rivendicazioni salariali com

pensative. 

La situazione italiana: prospettive per il 
1980. 

Per gli andamenti tendenziali degli aggre

gati di contabilità nazionale per l'economia 
italiana del 1980, rinvio ai dati contenuti nel

la relazione previdenziale e programmatica. 
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Le ipotesi di sviluppo dell'economia ita
liana sono state delineate tenendo conto del
la difficile situazione economica e soprat
tutto politica del nostro Paese, sulla base 
delle ipotesi di spesa e di introiti delle 
Amministrazioni pubbliche e in relazione 
all'andamento della congiuntura internazio
nale. 

La crescita del PIL dovrebbe verificarsi 
nella misura dell'I,50 per cento, rispetto ad 
una media comunitaria del 2 per cento, al 
4,50 per cento verificatosi nel 1979 e al 4 
per cento ipotizzato nel progetto Pandolfi. 

Le esportazioni italiane in termini reali 
non dovrebbero crescere più del 4 per cen
to, per la riduzione dei margini di concorren
zialità nei confronti degli altri Paesi, data 
la dinamica dei prezzi interni unitamente 
all'ipotesi di una sostanziale stabilità dei 
cambi. 

Il tasso di incremento della domanda in
terna si ridurrebbe dal 5.3 per cento del 
1979 all'I per cento del 1980, per effetto 
della ridotta domanda dei consumi e per 
un minor accumulo di scorte. Conseguente
mente le importazioni dovrebbero crescere 
nella media annuale ad un tasso del 2 per 
cento. 

Il tasso di inflazione, ipotizzato nel 14,50 
per cento, secondo le più aggiornate previ 
sioni, si aggirerebbe nella media annuale in
torno al 16,50 per cento. 

« Sotto queste ipotesi medie il profilo del
l'attività economica nel corso dell'anno è so
stanzialmente stazionario » valutazione que
st'ultima offerta dalla Relazione previsiona
le e programmatica. 

La crescita del PIL prevista dell'1,50 per 
cento nel 1980 è, dunque, inferiore alla me
dia comunitaria, mentre il tasso di inflazio
ne (+ 16,50 per cento) e di disoccupazione 
risultano i più elevati e la « divergenza » dal
le economie europee si aggrava. 

Gli uffici della Comunità hanno calcola
to sulla base dei conti nazionali dettagliati, 
convertiti secondo tassi basati sulla parità 
dei poteri di acquisto, le dispersioni del 
PIL, dei comuni pubblici e privati e degli 
investimenti pro-capite degli Stati membri. 

Nel 1979, fatta uguale a cento la media 
comunitaria, il PIL pro-capite dell'Italia è 

pari a 77, della Francia a 112 e della Repub
blica Federale Tedesca a 118. 

Il rapporto minimo-massimo (Irlanda-Re-
publica Federale Tedesca) risulta pari a 1,9. 

Raffrontando la posizione dell'Italia con 
quella della Repubblica Federale Tedesca si 
viene a constatare che il PIL pro capite della 
Repubblica Federale Tedesca è di 1,53 volte 
superiore a quello dell'Italia, i consumi pri
vati di 1,31, i consumi pubblici di 1,91, gli 
investimenti di 1,85. 

Dal quadro così delineato e dalla valuta
zione dei rischi internazionali connessi al
l'evoluzione dell'economia americana, per i 
riflessi sull'andamento del dollaro e sull'in
flazione internazionale, derivano le linee di 
politica congiunturale tesa a raggiungere un 
duplice obiettivo: 

— frenare tempestivamente la dinamica 
dell'inflazione interna e impedire l'aggravarsi 
delle aspettative inflazionistiche: 

— sostenere l'attività produttiva. Il Go
verno ritiene, come si rileva dalla Relazione 
previsionale e programmatica, che un soste
gno, in una fase di rallentamento dell'econo
mia mondiale, sia opportuno ed elimini i 
pericoli di un ciclo più accentuato che po
trebbe determinare una successiva ripresa 
troppo rapida dei livelli produttivi con la 
conseguenza di accentuare, anziché ridurre 
la tendenza inflazionistica. 

La politica di bilancio. 

Nel disegno di contenimento prima e di 
graduale riduzione poi del tasso di infla
zione, viene inserita la politica di bilancio 
per il 1980. 

Dal quadro generale riassuntivo del bilan
cio dello Stato per l'anno finanziario 1980 
(stampato Senato n. 293-bis) risultano spe
se complessive per 137.826,8 miliardi, di cui 
103.032 miliardi (74,75 per cento) le spese 
correnti, 21.241,2 in conto capitale (15,41 per 
cento), 13.553,5 (9,84 per cento) per rin> 
borso di prestiti. 

Dal raffronto con le previsioni iniziali 
del precedente esercizio si rileva un incre
mento di 18.430,8 miliardi (+ 13,37 per cen-
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to) e rispetto alle previsioni rideterminate 
con nota di variazioni (Primo e Secondo 
provvedimento) tale incremento si riduce a 
13.582 miliardi (-f 10,93 per cento). 

Il risparmio lordo è pari a 27.425,5 miliar
di ed il ricorso al mercato a 62.126,5 miliardi 
con un incremento di 6.331,2 miliardi 
(+ 11,34 per cento). 

La revisione della domanda spontanea 
delle amministrazioni ha portato ad un con
tenimento del saldo netto da finanziare in 
termini di competenza, di 48.572 miliardi ed 
in termini di cassa di 49.732 miliardi. 

Attraverso operazioni di tesoreria ed una 
politica di trasferimento di risorse agli en
ti di spesa volta alla regolazione dei flussi 
in rapporto all'effettiva necessità, nel com
plesso il fabbisogno o ricorso effettivo al 
mercato nel settore statale viene a cifrarsi 
intorno a 42.000 miliardi, contro i 36.000 del 
1979, pari a circa il 13,50 per cento del PIL. 

Tenendo conto dei prestiti esteri (1.500 mi
liardi) il fabbisogno complessivo interno per 
il settore statale si colloca intorno a 40.000 
miliardi. 

Il fabbisogno complessivo del settore pub
blico allargato è stato previsto in 44.800 mi
liardi e per la parte da finanziarsi all'inter
no dovrebbe ridursi dopo una ulteriore ma
novra di contenimento del deficit pubblico a 
40.000 miliardi e risulta leggermente al di 
sotto del tetto massimo indicato dalla Co
munità. 

Il collegamento tra il conto del settore 
statale e il conto del settore pubblico allar
gato è esplicitato nella Tabella n. 6 della 
relazione previsionale e programmatica alla 
quale faccio rinvio. 

Con una stima della domanda del pubblico 
di 19.000 miliardi, il credito totale interno 
ammonterà a 59.000 miliardi, sviluppando 
con una elasticità rispetto al PIL quasi uni
taria (0,99 per cento). 

Le attività finanziarie del pubblico sull'in
terno compatibili con questa espansione del 
credito totale interno, con emissioni aziona
rie di circa 3.000 miliardi, e con gli andamen
ti della bilancia dei pagamenti ipotizzati, 
per il prossimo anno aumenteranno di 65.000 
miliardi di lire (18,8 per cento), con una 
elasticità al PIL dell'1,11 per cento. 
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L'assorbimento di titoli a reddito fisso 
e BOT in misura analoga a quello dell'anno 
in corso consentirà una crescita dello stock 
monetario (M2) ad un saggio non superiore 
a quello del PIL. 

Nella tabella n. 4 riportata nella Relazio
ne previsionale e programmatica (pagina 36), 
si rileva che la quota del disavanzo corren
te del settore pubblico cresce del 5,5 del 
1978 al 6 per cento del 1979 al 7,7 per cento 
del PIL per il 1980, rispetto ad una previsio
ne del piano triennale del 6,7 per cento e 
con una riduzione di circa 1,8 punti rispet
to al disavanzo corrente tendenziale )8,5 per 
cento). 

La quota del disavanzo in conto capitale 
dovrebbe portarsi dai 17.500 miliardi del 1979 
a 20.200 miliardi nell'80, con una riduzione 
piano triennale (8 per cento); il disavanzo 
complessivo passando da 33.500 miliardi del 
1979 a 43.900 miliardi, pari al 14,3 per cen
to del PIL rispetto al 12,6 del 1979, comun
que inferiore alla previsione del piano trien
nale (14,7). 

Il fabbisogno complessivo raggiungerebbe 
i 44.800 miliardi (14,6 per cento sul PIL), ri
spetto ai 37.500 miliardi del 1979, (14,1 per 
cento PIL), e risulterebbe comunque inferio
re alla quota del PIL prevista dal piano trien
nale (15,8 per cento). 

Il fabbisogno complessivo interno, esclu
si cioè i prestiti esteri, si attesterebbe in 
42.300 miliardi di lire contro i 36.000 miliar
di del 1979 e passerebbe dal 13,5 al 13,6 
per cento del PIL scendendo, dopo una ul
teriore manovra di riduzione del deficit pub
blico, a 40.000 miliardi, e quindi ad una 
quota inferiore a quella prevista dal piano 
triennale. 

Le azioni specifiche in sostegno alla produ
zione. 

I riflessi sul bilancio dei provvedimenti 
adottati o previsti dal disegno di legge fi
nanziaria vengono esaminati in rapporto al
le previsioni di spesa, iscritti nei capitoli 
delle diverse tabelle, ovvero alle indicazioni 
degli oneri prevedibili per i provwedimenti 
legislativi in corso (Tabelle B e C) o da iscri-

2. 
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vere negli esercizi successivi e da riportare 
nella Tabella A per gli oneri derivanti da 
leggi pluriennali di spesa. 

Lo stimolo all'esportazione viene perse
guito : 

— con l'aumento del plafond assicurativo 
e con l'incremento degli stanziamenti per age
volare l'esportazione di impianti e macchi
nari. Il fondo contributi, di cui al primo 
comma dell'articolo 3 della legge 28 maggio 
1973, n. 285, costituito, presso il Mediocre
dito centrale, viene incrementato con l'emen
damento approvato dalla commissione, della 
somma di 1.420 miliardi, con una maggiore 
spesa di 30 miliardi rispetto alla previsione 
dell'esercizio 1980, che dovrà essere coperta 
con nota di variazioni al bilancio. 

— con il provvedimento proposto con il 
disegno di legge finanziaria e adottato con 
decreto legge 30 dicembre 1979 n. 663, in 
materia di fiscalizzazione dei contributi di 
malattia, che scarica le imprese di oneri im
propri e avvicina il nostro sistema a quello 
prevalente degli altri Paesi europei. Detto 
provvedimento è finalizzato a contenere il 
costo del lavoro per unità di prodotto, dal 
1979 al 1980, al di sotto del 12 per cento fa
vorendo l'equilibrio della nostra bilancia 
commerciale e consentendo la competitività 
della nostra industria. L'onere è valutato in 
2.038 miliardi e viene coperto mediante la 
riduzione del fondo speciale (Tabella C). 

Il rilancio dell'edilizia viene promosso con 
il decreto legge n. 629 del 15 dicembre 1979, 
il cui disegno di legge di conversione è at
tualmente all'esame della Camera dei depu
tati. 

I provvedimenti adottati consistono: 

— nell'attribuzione ai Comuni con popola
zione superiore ai 350.000 abitanti della som
ma complessiva di lire 400 miliardi, per 
l'acquisto di abitazioni già costruite o m 
corso di costruzione, da ultimare entro il 
30 giugno 1980. L'onere viene coperto me
diante la corrispondente riduzione delle som
me iscritte al capitolo 7792 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l'an
no finanziaro 1980, m attuazione dell'articolo 
35 della legge 5 agosto 1978 n. 457. Al fine 
di reintegrare l'ammontare del predetto ap-
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porto dello Stato viene aumentato di lire 
400 miliardi l'importo di lire 700 miliardi sta
bilito, per l'anno 1981, dal richiamato arti
colo 35. 

— nell'impostazione di un programma 
straordinario per la costruzione di alloggi 
economici da cedere in locazione da parte 
dei Comuni finanziato da mutui della Cassa 
depositi e prestiti, al tasso di interesse annuo 
del 4 per cento sino all'importo di lire 
1.000 miliardi, detti mutui sono garantiti 
dallo Stato. 

— nell'autorizzazione agli Istituti ed alle 
sezioni di credito fondiario ed edilizio a con
cedere mutui assistiti dal contributo dello 
Stato sugli interessi, per l'acquisto di abita
zioni da parte delle categorie meno abbien
ti. Detti mutui dell'importo unitario di 24 
milioni possono coprire il 100 per cento del 
costo della costruzione e vengono concessi 
ad un tasso variabile dal 4,50 al 9 per cen
to per i diversi limiti di reddito previsti dal
la legge 5 agosto 1978 n. 457. 

Per la concessione del concorso dello Sta
to per il pagamento dei mutui sono autoriz
zati i limiti di impegno di lire 70 miliardi 
per l'anno finanziario 1980 e di lire 50 miliar
di per l'anno finanziario 1981, da iscriversi 
nello stato di previsione del Ministero dei 
lavori pubblici. 

Sono pure prospettate misure per aggiorna
re le procedure di spesa del piano decenna
le pe l'edilizia economica e popolare 

La recente decisione della Corte Costitu
zionale in materia di indennità di espropria
zione, pone il problema politico di provvede
re con urgenza a coprire il vuoto legislativo 
così creatosi, in una materia, sulla quale si 
è svolto un ampio dibattito negli anno 1960, 
passando dalle ipotesi dell'esproprio gene
ralizzato per le aree fabbricabili alle modali
tà di definizione dell'indennità di espropria
zione previste dalla legge n. 10 del 28 gen
naio 1977 II ritorno ai criteri indicati per 
l'espropriazione dalla legge n. 2359 del 1865, 
la prospettata intenzione del Ministro dei 
lavori pubblici di ridurre i contributi di 
urbanizzazione e di concessione, aggravereb
be notevolmente la finanza locale, tra l'al
tro riducendo la disponibilità di risorse de-
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stinate dai Comuni al finanziamento delle 
infrastrutture urbane e sociali. 

Criteri di perequazione dei vincoli di Pia
no regolatore generale e di destinazione d'uso 
del suolo possono essere determinati, al fi
ne di risolvere il problema della disparità di 
trattamento della proprietà fondiaria privata 

Le nuove modalità di definizione dell'in
dennità di espropriazione dovranno essere 
finalizzate ad evitare processi speculativi, 
con il trasferimento degli incrementi di valo
re, determinati dall'azione pubblica di urba
nizzazione del suolo, ai privati proprietari, 
ed a contenere l'incidenza del costo delle 
aree sul costo di costruzione delle abitazioni. 

A ciò deve aggiungersi l'esigenza di accele
rare le procedure di rilascio delle concessio
ni edilizie e dell'approvazione dei piani urba
nistici, procedure che hanno rallentato l'in
vestimento nel settore in misura assai più ri
levante rispetto a quella determinata dai vin
coli posti sulla redditività dell'investimento 
nelle abitazioni dalla legge per l'equo canone. 

Investimenti pubblici. 

Il ricorrente impegno del Governo di dare 
immediato inizio alla revisione del sistema 
di informazioni, di controllo e delle procedu
re decisionali e di attuazione degli investi
menti pubblici, deve trovare una effettiva ed 
efficace manifestazione. 

Assumono in proposito particolare rilevan
za le dichiarazioni rese alla Commissione 
bilancio, programmazione economica e par
tecipazioni statali dal Ministro del bilancio 
onorevole Andreatta, in ordine alla correla
zione che si deve determinare tra i flussi 
finanziari e 1 programmi di investimento 
fisici, individuati ed individuabili anche da 
parte delle regioni; solo programmi così ca
ratterizzati possono consentire una strategia 
di controllo unitario degli investimenti. 

Il Ministro del bilancio ha individuato 
cinque grandi programmi su cui innestare 
il processo di programmazione per gli anni 
1980, realizzando l'intesa tra l'Amministra
zione centrale e le regioni, prescritta dall'ar
ticolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 616, così rilanciando la funzio-
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ne dell'istituto regionale nella soluzione dei 
grandi problemi del Paese. 

I programmi individuati riguardano: 

a) sistema nazionale dei trasporti; 
b) sistema integrato di informatica e 

telecomunicazioni ; 
e) programma energetico; 
d) armatura urbanistic? delle aree me

tropolitane; 
e) manutenzione dei valori paesistici e 

storici del Paese. 

Altri settori possono essere considerati nel 
cui ambito si manifesta come indispensabile 
una politica di indirizzo e di coordinamento 
da parte dello Stato con il concorso delle 
proposte delle regioni e l'attuazione decen
trata agli enti locali, quali i settori delle 
attrezzature sanitarie e dell'edilizia scolastica 
ed universitaria. 

L'entrata in funzione del servizio sanitario 
nazionale pone il problema oltre che di una 
appropriata ricognizione delle strutture esi
stenti, anche della loro riorganizzazione, ri
strutturazione e sviluppo, nonché dell'ade
guamento di impianti ed attrezzature sani
tarie con una strategia nella dotazione e nel
la locazione di quelle più avanzate, che ri
chiedono un'alta specializzazione del per
sonale ed un utilizzo razionale ai fini della 
ricerca scientifica. 

Per l'edilizia scolastica ed universitaria, 
dal piano degli asili nido al piano universi
tario, le proposte delineate dai programmi 
di sviluppo regionale devono trovare un pre 
ciso raccordo a livello nazionale, sia per 
quanto riguarda gli standards e le tipologie 
edilizie, sia per il riequilibrio della loro di
stribuzione sul territorio 

L'entità delle risorse da mobilitare impone 
l'esigenza di una razionale ripartizione dei 
diversi settori e per territorio, nonché la 
definizione della priorità nell'attuazione, nel
lo spazio e nel tempo. 

Si tratta di un intervento determinante per
la formazione culturale e civile dei cittadini, 
nonché per la formazione professionale e 
per l'allargamento della base di selezione 
della classe dirigente del domani. 
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I 
Gli investimenti previsti del settore pubbli

co all'argato, come esborsi di cassa, am
montano a 16.536 miliardi con una variazione 
rispetto al 1979 del 24 per cento, tabella n. 6. 
La stessa relazione previsionale e program
matica fa rilevare come tali dati abbiano un 
significato soddisfacente per una valutazio
ne della dinamica di lungo periodo dei flussi 
degli investimenti pubblici, ma non offrono 
una rappresentazione sicura delle variazioni 
a breve periodo. Si deve tenere conto, infat
ti, che negli stessi sono compresi i pagamen
ti in conto residui per opere già realizzate. 

La relazione distingue le finalità degli in
vestimenti pubblici rispetto alle quali sono 
rilevanti l'ultimazione delle opere e la loro 
messa a disposizione degli utenti, dalle con
siderazioni in ordine agli obiettivi congiun
turali, per il cui conseguimento è importan
te il valore delle risorse mobilitate per effet
to delle decisioni di spesa. 

Gli elementi di incertezza della valutazione 
reale degli investimenti pubblici può porta
re a considerare l'invarianza della quota per
centuale degli stessi sul PIL. Le variazioni 
apportate alle quote annuali di spesa, auto
rizzate da leggi pluriennali, determinate dal 
disegno di legge finanzaria e approvate con 
la legge di autorizzazione all'esercizio prov
visorio, tabella A, la cui analisi verrà svolta 
nella seconda parte della relazione, evidenzia 
lo spostamento dell'attuazione degli stessi 
impegni di spesa già assunti particolarmente 
in un settore quale quello del Mezzogiorno, 
la cui centralità è stata sempre riconferma
ta dal Governo e dal Parlamento. 

La Cassa per il Mezzogiorno. 

L'articolo 22 della legge 2 maggio 1976 
n. 183, integrato dall'articolo 37 della legge 
22 dicembre 1978 n. 843, ha autorizzato a 
favore della Cassa per il Mezzogiorno per 
il quinquennio 1976-1980, il complessivo ap
porto di 19.900 miliardi, di cui: 

— 14.400 miliardi quali dotazioni della 
Cassa per l'attuazione degli interventi di sua 
competenza, dei quali 10.400 miliardi da iscri
vere nello stato di previsione del Ministero 

per il tesoro nel corso degli anni dal 1976 
al 1980 e 3.500 miliardi (sgravio contributivo 
e agevolazioni all'iniziativa industriale) dal 
1981 al 1990 e 1.000 miliardi da corrispon
dere in rapporto alle esigenze della Cassa 
stessa segnalata: 

— 5.000 miliardi quale limite dell'impe
gno che la Cassa può assumere nel quin
quennio in eccedenza alla dotazione suddet
ta, da iscriversi nello stato di previsione del 
Ministero del tesoro nel corso degli anni 
1981-1985. 

Dalla relazione sullo stato di attuazione 
delle leggi pluriennali, risulta la seguente si
tuazione: 

— autorizzazioni a tutto il 31 dicembre 
1978, 4.622 miliardi; 

— impegni assunti al 31 agosto 1979, 
4.741,5 miliardi: 

— pagamenti effettuati al 31 dicembre 
1978, 4.622 miliardi; 

— pagamenti effettuati al 31 agosto 1979, 
4.741,5 miliardi; 

— autorizzazioni previste per l'anno 1979 
e successivi 14.450 miliardi. 

Dal quadro riassuntivo delle leggi plurien
nali di spesa, ai sensi del quinto comma del
l'articolo 15 della legge 648, si rileva che 
le autorizzazioni di spesa a tutto il dicembre 
] 979 ammontano a 6.322 miliardi e compren
dendovi la quota del 1980 a 8.084 miliardi, 
mentre a 14.483 miliardi ammontano le au
torizzazioni dal 1981 al 1990. Delle dotazio
ni complessive del quinquennio 1976-80 di 
14.900 miliardi sono stati dunque autoriz
zati 8.084 miliardi, pari al 54,32 per cento. 

Nell'importo di 6.878 miliardi relativo al
le autorizzazioni dal 1983 al 1990 sono com
presi 1.428 miliardi relativi all'anno 1980. 

Dal raffronto tra la tabella A della legge 
843 del 1978 e di quella allegata alla legge 
647 del 1979, la quota per l'esercizio 1980 
passa da una previsione di 3.450 miliardi a 
1.772 miliardi, con un minor stanziamento 
di 1.678 miliardi; la stima del fabbisogno 
di cassa per il 1980 comporta un esborso di 
ì .685 miliardi. Si è verificato un notevole ral
lentamento negli ultimi tre anni della spe
sa per investimenti in infrastrutture e per 



Senato della Repubblica — 29 — Vili Legislatura - 293-A - Res. I 

BILANCIO DELLO STATO 1980 

progetti speciali da parte della Cassa del 
Mezzogiorno e non si può rimanere indiffe
renti rispetto al giudizio espresso nella re
lazione previsionale e programmatica « che il 
recente andamento degli investimenti della 
Cassa contrasta con l'esperienza della sua 
attività negli anni passati, in cui il tasso di 
realizzazione delle spese negli investimenti 
era più elevato di oggi ed anche più elevato 
dei tassi di realizzazione degli altri comparti 
del settore pubblico ». 

Né si può condividere la tesi prospettata 
che l'ampliamento dello scarto tra autorizza
zioni di spesa e realizzazioni, trovi parziale 
giustificazione nelle difficoltà iniziali di av
viamento dell'ordinamento regionale. 

Si deve invece osservare che il completa
mento delle opere procede con molta lentez
za, e non può trovare conclusione poiché di 
fronte all'allargamento dei termini contrat
tuali, alle perizie suppletive anche per opere 
aggiuntive non vi è una tempestiva assegna
zione degli indispensabili stanziamenti ag
giuntivi. 

Per assicurare la piena funzionalità degli 
interventi già avviati e non completati, la 
Cassa del mezzogiorno viene, ora, autorizzata 
con la legge finanziaria a realizzare un pro
gramma straordinario per un importo com
plessivo di 1.500 miliardi, nel settore ospeda
liero, della viabilità e delle case per i lavo
ratori addetti all'industria, per il cui finan
ziamento può anche far ricorso a prestiti 
esteri. 

Inoltre l'importo di 5.000 miliardi entro 
il quale la Cassa è autorizzata ad assumere 
impegni nel quinquennio 1976-1980, viene 
aumentato di 2.000 miliardi, di cui 400 mi
liardi vengono iscritti nell'esercizio 1981. La 
cassa è anche autorizzata ad elaborare ed 
attuare per un importo complessivo di 120 
miliardi, sugli stanziamenti precedentemente 
indicati, uno specifico programma di carat
tere ecologico-ambientale da stabilire senti
te le regioni interessate e da approvare dal 
CIPE. 

Inoltre gli oneri derivanti dalla concessio
ne dì contributi, in conto capitale e in conto 
interessi, a favore delle iniziative industria
li da realizzare nei territori meridionali, ven
gono fatti gravare nell'anno finanziario 1980, 
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sulle disponibilità del fondo nazionale per il 
credito agevolato al settore industriale. 

Dai dati soprariportati dell'andamento dei 
programmi in corso, si rileva l'esigenza di 
rivedere il metodo di intervento straordina.-
rio nel Mezzogiorno, nonché di promuovere 
programmi aggiuntivi per quanto riguarda i 
servizi urbani e sociali, avvalendosi degli 
enti locali (Comuni e Province) assicurando 
loro la necessaria assistenza tecnica per 
la progettazione e la garanzia dello Stato per 
i mutui concessi. 

Gli investimenti per la ristrutturazione e la 
riconversione industriale. 

Secondo le indicazioni contenute nella Re
lazione previsionale e programmatica per 
l'anno 1979, tra le azioni di carattere genera
le volte al perseguimento degli obiettivi di 
potenziamento dell'apparato produttivo e di 
risanamento del sistema economico, doveva
no assumere un particolare rilievo, oltre al 
sostegno della ricerca applicata, gli inter
venti destinati a: 

a) sviluppare le commesse pubbliche; 
b) incrementare gli investimenti alle im

prese a partecipazione statale; 
e) favorire il finanziamento degli inve

stimenti. 
Si legge nella relazione che « la costitu

zione del fondo nazionale per il credito age
volato per il settore industriale, di cui alla 
legge 183 del 1976, e del fondo per la ri
strutturazione e la riconversione industriale 
istituito dalla legge 675 del 1977, attua la 
strategia dei « due piloni » sui quali far ap
poggiare il nuovo sistema degli incentivi 
finanziari al settore ». 

« Il credito teoricamente mobilizzabile in 
base agli stanziamenti della legge n. 183 a 
tutto il 1979, cioè comprensivi di quelli non 
utilizzati negli anni precedenti, ammonta a 
circa 5.500 miliardi, importo coerente con 
circa 12.000 miliardi di investimenti, di cui 
5.000 nel Mezzogiorno ». 

« I mutui concedibili dagli istituti di cre
dito mobiliare ai sensi della legge n. 675 
potrebbero raggiungere, sotto analoga ipo-
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tesi, i 2.500 miliardi entro il 1979: consideran
do che i mutui direttamente erogabili dal 
Fondo per la ristrutturazione potrebbero 
ammontare a circa 1.700 miliardi, gli inve
stimenti incentivabili con questo strumento 
potrebbero raggiungere i 7.500 miliardi, di 
cui 1.900 nel Mezzogiorno ». 

« Dati i vincoli all'applicazione delle agevo
lazioni, nel 1979 non verrà realizzata che in 
piccola parte tale potenzialità degli incentivi, 
che assume un ordine di grandezza presso
ché pari a quello degli investimenti di tutto 
il settore industriale, e che andrebbe d'altra 
parte confrontata con la possibilità di prov
vista di fondi degli intermediari specializ
zati ». 

Il ministro dell'industria senatore Bisa-
glia, nell'intervento svolto recentemente alla 
Commissione parlamentare per la ristruttu
razione e riconversione industriale, ha sotto
lineato come la natura e la complessità dei 
problemi alla base della legge n. 675 e le ri
levanti innovazioni introdotte sul piano isti
tuzionale spieghino, da una parte, il lungo 
iter di formazione della legge, e dall'altra, 
ne giustifichino entro certi limiti i ritardi ri
spetto alle aspettative avanzate al momento 
dell'approvazione, nella fase operativa. Ha 
assicurato che entro poche settimane il CIPE 
dovrebbe poter esaminare le prime richieste 
di agevolazione a valere sulla 675, essendo 
ormai completato il lungo iter di rodaggio 
per l'approntamento di organi e strutture 
nuove. 

Il « Fondo » dispone di uno stanziamento 
complessivo di 4.560 miliardi per operazioni 
di ristrutturazione e riconversione. 

A tutto il 1979 sono stati spesi: 

150 miliardi (cifra stimata) per esenzio
ni IVA ai sensi dell'articolo 18; 

7 miliardi (cifra stimata) per il concor
so alle spese di mobilità; 

520 milioni per spese di funzionamento 
e per gli esperti. 

Il Ministero del tesoro ha assegnato com
plessivamente al Ministero dell'industria (a 
valere sulle somme autorizzate dalla legge 
fino al 1980, pari a 2.630 miliardi), 1.090 mi
liardi di cui 535 miliardi nel 1977, zero nel 
1978, 200 nel 1979, 355 nel 1980. 
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Certamente il lungo ritardo nell'attivazio
ne della legge n. 675 ha costretto le aziende 
a rinviare almeno parte degli investimenti, 
che avrebbero altrimenti effettuato, con il 
conseguente appesantimento in tale modo 
della crisi in altri principali settori. 

È stato inoltre rilevato che tenendo ferma 
la 675 si è persa un'ottima occasione per sol
lecitare maggiori investimenti, in un momen
to nel quale gli impianti erano giunti ad un 
elevato grado di utilizzo e la capacità pro
duttiva esistente faticava a seguire i ritmi 
della domanda. 

L'operatività della legge n. 675 si pone co
me uno degli obiettivi fondamentali dell'azio
ne del Governo per assicurare la crescita eco
nomica, in un momento di raffreddamento 
della congiuntura internazionale ed interna, 
e per ridurre il tasso di disoccupazione an
cora eccessivamente elevato (oltre il 7 per 
cento delle forze di lavoro), orientando no
tevoli investimenti prioritariamente nelle re
gioni meridionali. 

La necessità di sostenere la riconversione 
nell'apparato produttivo verso produzioni a 
più alto confronto tecnologico, richiede mag
giori investimenti nel settore della ricerca. 

La spesa per la ricerca, pur avendo rag
giunto l'I per cento del PIL, è del tutto in
soddisfacente se raffrontata con quella dei 
Paesi industriali più avanzati. 

Di fronte a queste constatazioni si pone 
con urgenza l'operatività dei fondi stanziati 
dalla legge 675 per il rifinanziamento del 
Fondo IMI (200 miliardi), e per il credito 
alla ricerca industriale ad elevato contenuto 
tecnologico e rischio industriale (400 mi
liardi) . 

Sempre sul tema della politica industriale 
può assumere particolare rilievo la proposta 
avanzata dal gruppo liberale con il disegno 
di legge Malagodi (stampato del Senato 
n. 405) che tende a sostituire il sistema far
raginoso degli incentivi con la garanzia sta
tale finanziaria alle imprese ed a consorzi di 
imprese, con capitale sociale per almeno 
l'80 per cento privato, sulle operazioni di fi
nanziamento concesse da istituti di credito, 
sull'emmissione di obbligazioni sul mercato 
finanziario nazionale, sui contratti relativi 
alla locazione finanziaria per uso di impian-

3i 
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ti industriali. La proposta tende a favorire 
in modo particolare i programmi delle im
prese piccole e medie ed all'allargamento del
la funzione del risparmio privato, come ele
mento di promozione degli investimenti. 

Come è stato sottolineato nella Relazione 
economica annuale della Comunità europea, 
un ciclo autonomo degli investimenti, può 
essere determinato dai programmi nei setto
ri energetici (costruzione delle centrali elet
tronucleari — misure urgenti per la riduzio
ne dei consumi di olio combustibile nel set
tore della produzione dell'energia elettrica, 
di cui al decreto-legge 30 dicembre 1979, 
n. 684) e in particolare per le opere infra
stnitturali nel settore del risparmio ener
getico. 

Il disegno di legge (stampato del Senato 
n. 655), presentato dal Governo il 14 gennaio 
1980 « Norme sul contenimento dei consumi 
energetici, lo sviluppo delle fonti rinnovabili 
di energia e la disciplina delle scorte petro
lifere obbligatorie strategiche », delinea tre 
direttrici di intervento tese: 

ad assicurare l'approvvigionamento del
le fonti tradizionali e tuttora essenziali di 
energia; 

a limitare i consumi di quel margine che 
ancora può considerarsi non necessario; 

ad incentivare, insieme ad ogni inizia
tiva di risparmio, l'utilizzazione di fonti ener
getiche alternative a quelle che, come il pe
trolio, sono di sempre più problematico re
perimento. 

La spesa complessivamente autorizzata dal 
disegno di legge ammonta a 743.150 milioni, 
di cui 500.000 milioni da iscriversi nello sta
to di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per il 1980, con un utilizzo par
ziale dell'accantonamento iscritto al capitolo 
9001 « somme da utilizzare ai fini del conte
nimento dei consumi energetici ». 

Le imprese a partecipazione statale 

Al maggior impegno, delineato dalla Re
lazione previsionale e programmatica, del 
sistema delle partecipazioni statali per il per

seguimento degli obiettivi propri, per la sta
bilizzazione e lo sviluppo dell'occupazione, 
particolarmente nel Mezzogiorno; per la 
creazione, nel sud di un contesto economico 
che faciliti e stimoli anche la piccola impren
ditorialità; per la realizzazione non trauma
tica di vasti progetti di ristrutturazione e di 
riconversione che si rendono necessari in ta
luni settori, non fa riscontro alcuna previsio
ne di stanziamento nel bilancio di previsio
ne per il 1980, né per quanto attiene la rica
pitalizzazione delle aziende, né per il finan
ziamento dei programmi di investimento pre
disposti, quale risulta dalla relazione pro
grammatica del Ministero delle partecipazio
ni statali. 

La gravità della situazione finanziaria, in 
particolare del gruppo IRI è stata denuncia
ta dal presidente Sette alla Commissione 
parlamentare per la ristrutturazione e per le 
partecipazioni statali. 

Per la copertura del fabbisogno finanzia
rio del quadriennio 1979-1982, il programma 
dell'IRI richiede apporti dallo Stato per com
plessivi 10.000 miliardi, di cui 5.480 destina
ti al finanziamento di nuovi investimenti per 
complessivi 16.600 miliardi, e 4.520 miliardi 
per attenuare l'attuale gravissimo stato di 
sottocapitalizzazione. 

Il Ministro delle partecipazioni statali si è 
impegnato ad elaborare un programma trien
nale 1980-1982, il cui finanziamento verreb
be assicurato con il bilancio di assestamen
to entro il 30 giugno prossimo. 

Qualora il problema non venisse affron
tato nella sede di esame del bilancio di pre
visione per il 1980, verrebbe ulteriormente 
aggravata la situazione in particolare del 
gruppo IRI, che nel 1978 ha sopportato one
ri finanziari per 2.390 miliardi, pari al 15 per 
cento del fatturato, contro un 5 per cento 
evidenziato dall'indagine Mediobanca per le 
imprese private. 

Nel 1979 il preconsuntivo finanziario del 
gruppo IRI indica un fabbisogno finanziario 
di oltre 3.500 miliardi, al netto dell'autofi
nanziamento, fabbisogno che è stato coperto 
con il ricorso a nuovi debiti. Secondo i dati 
forniti dal presidente Sette, si valuta che l'in
debitamento globale del gruppo abbia rag
giunto alla fine dell'esercizio 24.000 miliardi. 
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11 rinvio di una decisione in proposito cer
tamente aggraverebbe la situazione del siste
ma delle partecipazioni statali e potrebbe 
comportare la riduzione dei programmi im
postati e conseguentemente il ruolo che le 
partecipazioni statali sono chiamate a svol
gere in questa particolare congiuntura eco
nomica del nostro Paese. 

La partecipazione finanziaria alle Comunità 
Economiche Europee e il riflesso del bi
lancio comunitario sulla situazione ita
liana. 

Nel dibattito svoltosi al Senato sulla « Re
lazione annuale sulla situazione economica 
della Comunità e orientamenti sulla politica 
economica per l'anno 1979 » (Doc. XIX, 
n. 4-bis) si è sottolineato come la decisione 
del Consiglio delle Comunità del 18 feb
braio 1974, finalizzata nella realizzazione di 
un elevato grado di convergenza delle politi
che economiche degli Stati membri della 
Comunità Economica Europea, dovrebbe 
comportare la discussione della relazione 
stessa da parte dei parlamenti nazionali in 
sede di esame dei bilanci di previsione degli 
Stati membri, ai fini di verificare la compati
bilità tra le scelte di bilancio e gli orienta
menti fissati dalla Comunità economica eu
ropea. Nella relazione che ho avuto modo di 
presentare all'Assemblea ho precisato che 
« ciò vale in modo particolare per il nostro 
Paese, uno dei Paesi ad economia meno pro
spera della Comunità, che dall'armonizzazio
ne delle politiche economiche degli Stati 
membri e dalla conseguente necessità di tra
sferimento di risorse all'interno dell'area co
munitaria per la graduale riduzione degli 
squilibri territoriali e sociali, dovrebbe de
durne il quadro dei benefici e dei eosti del
la partecipazione alla Comunità, finalizzata 
certamente ad obiettivi politici di grande ri
levanza non disgiunti però dalla manifesta
zione concreta di una solidarietà, che solo 
potrà garantire l'armonico ed equilibrato 
sviluppo dell'Unione Europea ». Questa esi
genza è accentuata proprio dalla posizione 
assunta dal Governo italiano sull'impostazio-
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ne del bilancio 1980 della Commissione delle 
Comunità Economiche Europee, nonché dal 
dibattito verificatosi in seno al Consiglio Eu
ropeo nella sessione di Strasburgo del 21-22 
giugno scorso sulla convergenza delle realiz
zazioni economiche degli Stati membri. 

Il Consiglio Europeo, in seguito alle osser
vazioni formulate da numerose delegazioni, 
ha chiesto « alla Commissione di presentare 
al Consiglio un documento di riferimento in 
cui siano esposte le conseguenze finanziarie 
dell'applicazione del sistema di bilancio sul
la situazione di ciascuno Stato membro, in 
particolare nel 1979-1980. Tale analisi dovrà 
prendere in considerazione gli effetti econo
mici, finanziari e sociali della partecipazione 
di ciascun Stato membro alla Comunità e del 
carattere comunitario degli elementi che con
corrono alla formazione delle risorse pro
proprie ». Il Consiglio ha invitato la Com
missione ad esaminare le condizioni che po
tranno determinare l'intervento nel 1980, del 
meccanismo correttore stabilito nel 1975 e 
in che misura tale meccanismo corrisponda 
agli obiettivi assegnati. 

Nell'impostazione dei bilanci della Com
missione delle Comunità Economiche Euro
pee per il 1979 e per il 1980 si ritrovano pas
si significativi di un nuovo indirizzo nella 
politica complessiva di bilancio della Comu
nità, volta appunto a determinare una mag
gior convergenza delle politiche economiche 
dei nove Paesi ed un graduale superamento 
degli squilibri regionali e sociali. Si tratta 
di una tendenza che trova certamente limiti 
di operatività nell'esiguità del bilancio co
munitario rispetto alla sommatoria dei bi
lanci nazionali e in rapporto al prodotto in
terno lordo della Comunità stessa. Tali limi
ti sono evidenziati dall'importo complessivo 
del bilancio per il 1979, che rettificato con 
il bilancio supplettivo, ammonta a 13.715 
MUCE (stanziamenti di pagamento) e per il 
1980 a 14.997 milioni di UCE. In percentuale 
dei bilanci nazionali, la spesa della Comuni
tà per il 1979 è pari al 2,6 per cento e rispet
to al prodotto interno lordo della Comunità 
allo 0,80 per cento. Per il 1980 non è ancora 
valutabile l'incidenza del bilancio generale 
in per cento dei bilanci nazionali, mentre 
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in rapporto al prodotto interno lordo rap
presenta lo 0,79 per cento. La destinazione 
prevalente delle risorse comunitarie riguar
da il FEOGA garanzia: la serie storica delle 
incidenze percentuali dell'intervento del 
FEOGA garanzia sul bilancio complessivo 
della Comunità indica una significativa fles
sione della stessa che dal 77,4 per cento del 
1973, al 76,8 per cento del 1977, al 70,2 per 
cento del 1978, al 69,9 per cento del 1979, 
al 60,8 per cento del 1980 (9.120 MUCE su 
14.997 MUCE di spesa complessiva della Co
munità). Il rapporto tra le spese comunita
rie e le spese nazionali dei nove Paesi mem
bri, è rimasta invariata nel 1979 rispetto al 
1978 ed è aumentata dello 0,6 per cento ri
spetto al 1973. 

L'esigenza di ridurre l'incidenza percentua
le della spesa agricola (data la limitata com
primibilità della stessa) e di destinare mag
giori risorse ai fini della convergenza delle 
politiche economiche e del superamento del
le disparità territoriali pone il problema del
la creazione di nuove risorse di bilancio a 
medio termine, a causa del limite dell'I per 
cento per la quota comunitaria sull'IVA pre
vista dalla decisione del 21 aprile 1970, per 
far fronte ai problemi quali quelli posti: 

dall'esigenza della stabilità del sistema 
monetario europeo, che richiede che venga
no affrontate le questioni del contributo che 
può essere dato dai fondi a finalità struttu
rale alla riduzione degli squilibri che colpi
scono le economie meno prospere; 

dall'allargamento della Comunità che 
comporterà certamente nuovi oneri di bilan
cio, in modo particolare nei settori della po
litica agricola, sociale e regionale; 

dallo stato dell'occupazione. L'esistenza 
al settembre 1979 di 5.876.000 (5,4 per cento 
sulla popolazione attiva) disoccupati iscrit
ti nelle liste di collocamento, comporta la 
necessità di sviluppare una politica di crea
zione di nuovi posti di lavoro e di formazio
ne delle nuove leve (la percentuale di disoc
cupati sulla popolazione attiva è passata dal 
2,9 per cento del 1974 al 5,4 del settembre 
1979: 

dalla cooperazione allo sviluppo. Nell'at
tuale congiuntura economica mondiale risul-
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ta evidente che una ripresa della crescita 
economica dei Paesi in via di sviluppo in 
una razionale ripartizione internazionale del 
lavoro. 

Senza la ricerca e l'attribuzione di nuove 
risorse, le azioni comunitarie non potranno 
certo essere incidenti al fine di conseguire 
una maggior convergenza delle politiche eco
nomiche dei Paesi membri e per il supera
mento delle disparità regionali, nonché per 
la più vasta politica di cooperazione con i 
Paesi in via di sviluppo. 

L'ipotesi che viene considerata di mini
ma, avanzata dalla Commissione denuncia 
all'82 la carenza di risorse per 3.200 MUCE. 

La previsione delle risorse proprie che de
vono essere versate da ciascun Stato membro 
per l'esercizio 1980 è prospettata in ap
posita tabella che mi riservo di distribuire 
successivamente ai commissari. Il contribu
to complessivo dell'Italia è previsto dalla 
Commissione in 1.732.913.004 UCE, ridotto 
nel bilancio stabilito dal Consiglio a un mi
liardo 706.299.503 UCE, e riguarda: 

contributi zucchero e 
isoglucosio 51.200.000 UCE 

prelievi agricoli . . 415.000.000 UCE 
dazi doganali della 

tariffa comune . . . . 450.000.000 UCE 
imposta sul valore ag

giunto 816.713.004 UCE 
i 

Il contributo dell'Italia in per cento al bi
lancio comunitario è passato dall'I 1,74 del 
1979, al 10,83 del 1977, al 14,45 del 1978, al 
12,11 del 1979 e all'I 1,52 del 1980. In percen
tuale del prodotto nazionale lordo, l'Italia ha 
contribuito per il 13,26 del 1976, 13,43 del 
1977, 13,16 del 1978, 14,25 del 1979, 13,94 
per il 1980. Gli stanziamenti per pagamenti 
e finanziamenti di ogni Stato membro per 
il 1980 sono prospettati nelle tabelle allegate 
nn. 11-12; dalle stesse si rileva che la per
centuale dell'Italia nella spesa comunitaria 
per le categorie I e V è del 17,9 per cento nel 
1979 e del 17,3 per cento nel 1980, mentre 
si prevedono entrate dall'Italia pari al 12 
per cento circa del totale. Tenendo conto che 
la partecipazione dell'Italia è pari al 14 per 
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cento circa del prodotto nazionale lordo co
munitario, si calcola che i finanziamenti ri
cevuti dall'Italia sono per oltre il 3 per cento 
superiori alla sua parte del prodotto nazio
nale lordo, mentre i suoi contributi al bilan
cio sono inferiori al 2 per cento circa. La bi
lancia positiva prevista per l'Italia nel 1979 
e nel 1980 contrasta la sua posizione del 
1978, quando in termini di liquidità è stata 
contributore netto, mentre gli anni preceden
ti è stata beneficiario netto. Nel 1979 l'Italia 
ha cominciato ad effettuare i suoi versamen
ti sul bilancio in contributi IVA, invece che 
in contributi PNL; poiché nel 1979 le previ
sioni indicano la quota italiana dei contri
buti IVA del 10,5 per cento contro la quota 
in contributi PNL del 14,3 per cento, la nuo
va formula garantisce all'Italia il beneficio 
di circa 250 milioni di UCE. Ciò denuncia 
che il ritardo nell'applicazione della diretti
va IVA ha comportato un maggior onere con
tributivo dell'Italia nel 1978. Intravedendo
si un aumento probabile della quota dei da
zi doganali di 50 milioni di UCE ed una con
temporanea riduzione dei prelievi agricoli 
di circa 150 milioni, i pagamenti dell'Italia 
in conto entrata di bilancio sono stati quin
di ridotti di circa 350 milioni di UCE. Dal 
punto di vista delle spese l'Italia dovrebbe 
beneficiare di una serie di miglioramenti tra 
cui i più importanti sono costituiti dalle nuo
ve provvidenze FEOGA per l'olio d'oliva, per 
gli ortofrutticoli trasformati (350 milioni di 
UCE), dati dai previsti aumenti di almeno 
150 milioni di UCE del livello generale dei 
pagamenti da parte dei fondi strutturali e 
dall'applicazione del regime di abbuono di 
interessi nell'ambito del sistema monetario 
europeo (133 milioni di UCE). 

Dallo stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro, sono iscritti stanzia
menti ai capitoli: 5924 per 110 miliardi, 
5971 per 1.038 miliardi, 5976 per 925 miliar
di, per un importo complessivo di 2.073 mi
liardi. Il contributo richiesto all'Italia di 
1.706.299.503 UCE (1 UCE = 1.160 lire ita
liane) risulta di 1.979,3 miliardi ed è intera
mente coperto dalle previsioni di bilancio. 

La quota italiana in rapporto al PIL è pari 
allo 0,64 per cento ed in rapporto alle spese 
complessive del bilancio statale all'1,43 per 
cento. 

Il bilancio di competenza delo Stato per 
l'esercizio finanziario 1980. 

Dal quadro generale riassuntivo del bilan
cio di competenza per l'esercizio finanziario 
1980, approvato con legge 24 dicembre 1979 
n. 647 « Disposizioni per esercitare in via 
provvisoria, il bilancio dello Stato per l'an
no finanziario 1980 », risultano spese com
plessivamente per 137.826,8 miliardi di cui 
103.032 (74,75 per cento) per spese correnti, 
21.241,2 in conto capitale (15,41 per cento), 
13.553,5 (9,84 per cento) per rimborso di 
prestiti. 

Dal raffronto con le previsioni iniziali del 
precedente esercizio, si rileva un incremento 
di 18.430,8 miliardi (+13,37 per cento) e ri
spetto alle previsioni dell'esercizio 1979 ri
determinate con le note di variazioni (1° e 
2° provvedimento) tale incremento si riduce 
a 13.582 miliardi (+ 10,93 per cento). 

Per quanto riguarda la ripartizione percen
tuale delle spese complessive l'incidenza del
le spese correnti passa dal 74,20 per cento 
del 1979 al 74,75 per cento del 1980 (+0,55 
per cento), la spesa in conto capitale dal 
15,89 per cento al 15,41 per cento (—0,48 per 
cento), il rimborso di prestiti dal 9,91 per 
cento al 9,84 per cento (—0,70 per cento). 

Rispetto alle previsioni del bilancio plu
riennale di competenza 1979-1981 si consta
ta un incremento di 4.687,1 miliardi (+3,52 
per cento) derivanti dalle seguenti variazio
ni: + 5.785,9 (+5,94 per cento) per le spe
se correnti, —614,1 miliardi (—2,80 per cen
to) per le spese in conto capitale, —484,6 
miliardi per rimborso di prestiti (—3,45 per 
cento). 

Nella tabella che mi siservo di distribuire 
al termine dell'esposizione e che sarà alle
gata alla relazione per l'Assemblea, sono sta
te pure riportate le previsioni iniziali, non
ché gli accertamenti e gli impegni relativi 
al 1978: il raffronto, per altro, non può es
sere significativo per un duplice ordine di 
considerazioni: 

anzitutto i bilanci di previsione per 
l'esercizio 1979 e 1980 considerano tutte le 
spese che possono essere impegnate nel cor
so dell'esercizio, ivi comprese quelle che ve-
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nivano autorizzate con specifico ricorso ad 
operazioni di indebitamento e venivano 
iscritte in bilancio solo nel corso dell'eserci
zio. Dalla tabella risulta, infatti, che nel cor
so del 1978 sono stati iscritti in entrata 
20.694,2 miliardi per accensione di prestiti, 
pari al 2558 per cento rispetto alla previsio
ne iniziale, 5.372,2 miliardi di maggior entra
ta (+10,78 per cento) e si è avuta una va
riazione delle spese finali di 21.729,7 miliar
di pari al 35,25 per cento; 

in secondo luogo va rilevato il graduale 
accentramento nel bilancio dello Stato dei 
disavanzi del settore pubblico allargato. 

Dal quadro generale riassuntivo si dedu
cono con riferimento all'articolo 6 della leg
ge 5 agosto 1978 n. 468 i seguenti risultati: 

il risultato differenziale tra l'importo 
delle entrate tributarie ed extratributarie e 
l'ammontare delle spese correnti (risparmio 
pubblico) si incrementa di 3.664,8 miliardi 
(+15,42 per cento) ed è pari a 27.425,5 mi
liardi; 

il saldo netto da finanziare (differenza 
tra entrate finali e spese finali) aumenta di 
5.481,7 miliardi (+12,72 per cento) ed è 
pari a 48.572,9 miliardi; 

l'indebitamento netto aumenta di 2.336,1 
miliardi (+ 5,9%) ed ammonta a 41.991,3 
miliardi; 

il ricorso al mercato si incrementa di 
6.331,2 miliardi (+ 11,34%) per un importo 
complessivo di 62.126,5 miliardi. 

L'incremento complessivo delle spese fi
nali + 17.581 miliardi pari al 16,48 per cen
to è dovuto: per 15.755 miliardi (+18,06%) 
per le spese correnti ed a +1.826 miliardi 
(+ 9,41%) alle spese in conto capitale. 

L'incidenza delle spese correnti sul totale 
delle spese finali è pari all'82,91 per cento 
e per le spese in conto capitale al 17,09 per 
cento rispetto all'81,80 per cento del 1979 
ed al 78,19 per cento del 1978. 

La serie storica di detta percentuale è 
significativa di una linea tendenziale alla 
lievitazione delle spese correnti e di una 
conseguente flessione delle spese in conto 
capitale, come è già stato rilevato dall'As
semblea nel corso dell'esame del disegno 
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di legge sulle variazioni al bilancio dello 
Stato per l'esercizio 1979 (secondo provve
dimento). 

È opportuno inoltre sottolineare che la 
mancata approvazione del disegno di legge 
finanziaria ha comportato la modificazione 
delle previsioni nella ripartizione secondo 
l'analisi economica, come è evidenziato dal
l'incremento delle somme non attribuibili, 
previste in 24.690 miliardi rispetto agli 8.828 
miliardi indicati nel disegno di legge n. 293, 
essendo rifluiti nella tabella B relativa alle 
indicazioni delle voci da includere nel fondo 
speciale di parte corrente stanziamenti già 
riportati nei singoli capitoli. Dei 24.690 mi
liardi di dette somme non attribuibili, 
21.727,8 miliardi concernono accantonamenti 
nel fondo speciale di cui alla tabella B. 

All'incremento delle spese correnti hanno 
concorso oneri per il personale in attività 
di servizio ed in quiescenza per 3.921 miliar
di, cui si aggiunge la previsione di una 
ulteriore spesa di 2.817,7 miliardi per la 
revisione del trattamento economico. L'one
re complessivo per il personale verrebbe co
sì ad ammontare a 22.774,7 miliardi pari al 
22,10 per cento del totale delle spese cor
renti e al 18,32 per cento del totale delle 
spese finali, rispetto al 15,03 per cento del 
1979 ed al 18,23 per cento del 1978. 

Le spese per beni e servizi si incremen
tano di 497 miliardi (+ 9,83%); gli oneri 
per interessi di 1.861 miliardi (+ 14,63%) 
ed incidono per l'I 1,74 per cento sul to
tale delle spese finali. 

I trasferimenti, tenendo conto degli ac
cantonamenti nel fondo speciale di parte 
corrente, ammontano a 50,376 miliardi con 
un incremento di 9.863 miliardi (+ 24,34 
per cento) rispetto al 1979 e con una inci
denza del 40,53 per cento sul totale delle 
spese finali. L'incremento registrato dall'am
montare dei trasferimenti è dovuto alle più 
elevate disponibilità assegnate: 

per 2.393 miliardi per le regioni per il 
finanziamento per il fondo sanitario nazio
nale previsto in 15.584 miliardi contro i 
13.918 del 1979 (*); 

per 2.926 miliardi ai comuni ed alle 
province in relazione al maggior fabbisogno 
per il pareggio dei disavanzi economici; 
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per 2.878 miliardi agli enti mutuo pre
videnziali essenzialmente per la proroga de
gli sgravi contributivi finalizzati alla riduzio
ne del costo del lavoro ed al contenimento 
dell'inflazione e per la riforma delle pen
sioni. 

Detti importi sono suscettibili di ulteriore 
incremento sulla base delle proposte avan
zate in sede di esame della legge finanzia
ria e delle dichiarazioni rese dal Ministro 
del tesoro nella seduta del 29 gennaio alla 
Commissione bilancio. Le maggiori occor
renze da finanziare con le maggiori entrate 
riguardano per: 

500 miliardi la finanza locale; 
578 miliardi la riforma del sistema pen

sionistico; 
202 miliardi l'integrazione del fondo co

mune di cui all'articolo 8 della legge finan
ziaria regionale. 

L'importo dei trasferimenti verrebbe quin
di ad ammontare a 52.656 miliardi con un 
incremento di 11.143 miliardi pari al 27,50 
per cento sulle previsioni iniziali per il 1979. 

Per quanto riguarda le spese in conto ca
pitale l'incremento verificatosi di 1.826 mi
liardi (+ 9,41%) rispetto al 1979, è dovuto 
essenzialmente al maggior importo dei tra
sferimenti + 1.892 miliardi (+ 20,46%), alle 
somme non attribuibili per + 448 miliardi 
(+ 8,45%) ed alla riduzione della spesa per 
beni ed opere immobiliari (—669 miliardi) 
e per le partecipazioni azionarie e conferi
menti (—527 miliardi). 

La Commissione Sanità, nel parere, fa rile
vare che quest'anno il Fondo sanitario na
zionale sarebbe carente per 1.200 miliardi. 

Per quanto riguarda i trasferimenti in 
conto capitale gli importi più consistenti ri
flettono l'assegnazione a favore: 

delle regioni di 680 miliardi oltre che 
per l'incremento del fondo per il finanzia
mento dei programmi regionali di sviluppo 
previsto in 1.400 miliardi contro i 1.361 del 
1979, per il finanziamento degli interventi 
nelle strutture ed attrezzature nel settore 
sanitario, per 446 miliardi; 

della Cassa per il Mezzogiorno per 599 
miliardi; 

della Cassa depositi e prestiti per 400 
miliardi, per il finanziamento degli interventi 
di competenza nel settore dell'edilizia sov
venzionata; 

del fondo per la ristrutturazione e ricon
versione industriale per 155 miliardi; 

L'ammontare complessivo dei trasferimen
ti potrà raggiungere i 12.183 miliardi, con 
un incremento del 31,8 per cento rispetto 
ai 1979, secondo le previsioni del disegno 
di legge n. 293, mediante l'utilizzo di im
porti iscritti nella tabella C del conto ca
pitale con particolare riferimento alle se
guenti voci: 

fondo centrale di garanzìa per le ferro
vie secondarie e metropolitane: 250 miliardi; 

fondo per interventi nel settore energe
tico: 450 miliardi. 

Una dettagliata analisi delle nuove pre
visioni di spesa finali, raffrontate con quel
le del 1979, è riportata negli allegati B e C 
della Relazione previsionale e programma
tica per il 1980. 

Le variazioni della spesa sono determi
nate: 

da leggi che espressamente quantificano 
la distribuzione temporale delle autorizza
zioni di spesa (« fattori legislativi »); 

da leggi che demandano la determina
zione o la distribuzione temporale degli one
ri a meccanismi e parametri rigidamente 
vincolanti (« oneri inderogabili »); 

dalla necessità di assicurare l'operati
vità delle singole amministrazioni al livello 
desiderato (« adeguamento del fabbisogno »); 

dagli accantonamenti da operare per la 
copertura degli oneri derivanti da provve
dimenti legislativi in corso di definizione 
(« fondi speciali »). 

La misura in cui tali cause hanno inciso 
sulla previsione di spesa per il 1980 è espo
sta qui di seguito distintamente per titoli 
di bilancio: 



Senato della Repubblica — 37 — Vili Legislatura - 293-A - Res. I 

BILANCIO DELLO STATO 1980 5a COMMISSIONE 

(miliardi di lire) 

Fattori legislativi 
Oneri inderogabili 
Adeguamento del fabbisogno 
Fondi speciali 
Trasporto di fondi . . . . 

Spese 
correnti 

+ + + + + 

231 
16.754 

435 
1.681 

1 
+ 15.740 

Spese 
in conto 
capitale 

+ + + + 

2.371 
1.197 

189 
2.024 

1 

+ 1.732 

Totale 
operazioni 

finali 

f 2.602 
+ 17.951 
-1- 624 
— 3.705 

17.472 

La dettagliata specificazione delle cause 
di variazione è fornita con riferimento alle 
classificazioni economica e funzionale della 
spesa, negli allegati D (da 1 a 3) ed £ (da 1 
a 3) della Relazione previsionale e program
matica. 

La tabella soprariportata tiene conto del
le autorizzazioni di spesa recate dal disegno 

di legge n. 292 (legge finanziaria); le modi
fiche apportate con la nota di variazioni al 
bilancio presentata dal Governo e recepite 
nella legge di autorizzazione all'esercizio 
provvisorio hanno determinato gli sposta
menti dell'incidenza delle singole cause di 
incremento di spesa riportate nella seguente 
tabella: 

(miliardi di lire) 

Fattori legislativi 
Oneri inderogabili 
Adeguamento del fabbisogno 
Fondi speciali 
Trasporto di fondi . . . . 

Spese 
correnti 

+ + + + + 

228 
918 
435 

14.173 
1 

+ 15.755 

Spese 
in conto 
capitale 

+ + + 
734 

1.198 
189 
294 

1 

+ 1.826 

Totale 
operazioni 

finali 

+ + + + 

962 
2.116 

624 
13.879 

+ 17.581 

Tra le variazioni derivanti da fattori le
gislativi, sono comprese quelle connesse con 
le decisioni proposte dalla legge finanziaria 
e ulteriormente variate con la legge di ap
provazione dell'esercizio provvisorio, modi
ficative della programmazione temporale 
prevista dalle singole leggi riportate nella 
tabella A, allegata alla legge 24 dicembre 
1979, n. 647. 

L'importo totale delle autorizzazioni di 
spesa recate da leggi pluriennali ammonta 
a 44.924,4 miliardi; la quota del 1980 è pari 
a 10.439,5 miliardi (23,24 per cento), la quo
ta per il 1981 è di 10.123,2 miliardi (22,53 
per cento), per il 1982 di 6.353^6 miliardi 

(14,14 per cento), per il 1983 ed anni suc
cessivi di 18.008 miliardi (40,09 per cento). 

Le variazioni rispetto alle previsioni per 
il 1980, determinate dalla legge finanziaria 
n. 843 del 1978, sono riportate nella tabella 
n. 23, dalla quale risulta una riduzione dello 
stanziamento complessivo di 4.200 miliardi. 

Per quanto riguarda gli accantonamenti 
nei fondi speciali, le previsioni iniziali for
mulate dal disegno di legge n. 293, compor
tavano una diminuzione di 1.681 miliardi 
per la parte corrente rispetto al 1979 e di 
2.024 miliardi per la parte di conto capitale, 
raggiungendo rispettivamente l'importo di 
5,859 miliardi e 2.665 miliardi. 
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A seguito della nota di variazioni presen
tata dal Governo con il disegno di legge 
n. 293-bis e con l'entrata in vigore della 
legge 24 dicembre 1979, n. 647, le tabelle B 
e C sono state modificate, facendo rifluire 
nelle stesse gli stanziamenti previsti dal di
segno di legge finanziaria n. 292, riguardanti 
anche oneri inderogabili concernenti i tra
sferimenti correnti, quali il finanziamento 
dei bilanci comunali e provinciali. La tabel
la B relativa all'indicazione delle voci da 
includere nel fondo speciale di parte cor
rente comporta un onere complessivo di 
21.712,8 miliardi; la tabella C relativa al 
fondo speciale del conto capitale prevede 
un onere complessivo di 4.385,3 miliardi. 

Tra gli accantonamenti di parte corrente 
assumono particolare rilievo quelli riguar
danti : 

la sistemazione degli squilibri dei bi
lanci degli enti ospedalieri, 1.500 miliardi; 

le disposizioni per la finanza locale, 
12,600 miliardi; 

la partecipazione italiana ai programmi 
internazionali di lotta contro la fame nel 
mondo, 200 miliardi; 

gli interventi straordinari a sostegno 
delle attività musicali, cinematografiche e di 
prosa, 199 miliardi; 

il potenziamento e l'ammodernamento 
tecnologico dei servizi della tutela dell'ordi
ne e per la sicurezza pubblica, 140 miliardi; 

la riforma dell'editoria, 105 miliardi; 
i censimenti generali ISTAT, 119 mi

liardi; 
le erogazioni di contributi straordinari 

agli enti pubblici ed agli imprenditori con
cessionari di autoservizi di linea per i viag
giatori, 70 miliardi; 

il potenziamento e l'ammodernamento 
dei servizi del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, 68 miliardi; 

il precariato universitario, 55 miliardi; 
l'istituzione di nuove università, 20 mi

liardi; 
il rinnovo della Convenzione di Lomè, 

60 miliardi; 
il potenziamento del Corpo della guar

dia di finanza, 56 miliardi; 
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le integrazioni della legge 3 febbraio 
1969, n. 49, recante disposizioni per il per
sonale dipendente dell'Azienda delle poste 
e telecomunicazioni, 40 miliardi; 

gli sgravi contributivi disposti per il 
contenimento del costo del lavoro e del
l'inflazione, 2.700 miilardi; 

i provvedimenti urgenti per la riduzio
ne dell'evasione fiscale, 31 miliardi; 

le somme da assegnare alle regioni, alle 
camere di commercio ed alle aziende di sog
giorno, di cura e turismo in sostituzione dei 
tributi soppressi, 528,8 miliardi. 

Tra quelli in conto capitale i principali 
riguardano: 

la ricapitalizzazione delle imprese a par
tecipazione statale finalizzata alla riduzione 
dei debiti bancari, 1.000 miliardi; 

il rifinanziamento della GEPI, 360 mi
liardi; 

l'assegnazione al CNEN per il program
ma 1979-1983, 325 miliardi; 

il rifinanziamento della legge n. 517 del 
1975 per il credito agevolato al commercio, 
25 miliardi; 

il rifinanziamento del programma per 
gli impianti fissi delle Ferrovie dello Stato, 
100 miliardi; 

la cassa per il credito alle imprese arti
giane, 100 miliardi; 

la partecipazione italiana ai fondi e ban
che intemazionali, 111,2 miliardi; 

il fondo centrale di garanzia per le au
tostrade e ferrovie metropolitane, 350 mi
liardi; 

la riorganizzazione di istituti di credito, 
150 miliardi; 

i provvedimenti urgenti per la riduzio
ne delle evasioni fiscali, 83 miliardi; 

il contributo all'Istituto di fisica nu
cleare (INFN), 35 miliardi; 

il risparmio casa, 100 miliardi; 
il fondo di investimento per i trasporti 

locali e il credito agevolato alle aziende 
cooperative ed associate di autotrasporto, 
197 miliardi; ' -
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l'ulteriore autorizzazione di spesa per 
il fondo nazionale di solidarietà all'agricol
tura, di cui alla legge 26 maggio 1970, n. 364, 
75 miliardi; 

il finanziamento all'attività di forma
zione professionale, 30 miliardi; 

le provvidenze all'industria cantieristi
ca, per il credito navale e per le riparazioni 
navali, 50 miliardi; 

la difesa del suolo, 175 miliardi; 
la costruzione di alloggi di servizio per 

le forze dell'ordine, 147 miliardi; 
le somme da utilizzare ai fini del con

tenimento dei consumi energetici, 850 mi
liardi. 

Tali previsioni devono essere ulteriormen
te integrate a seguito delle proposte emerse 
nel corso della discussione del disegno di 
legge finanziaria ed alle indicazioni offerte 
dal Ministro del tesoro, nella seduta del 
29 gennaio, sul contenuto della seconda nota 
di variazioni al progetto di bilancio per il 
1980 che il Governo intende presentare. Gli 
ulteriori incrementi di spesa possono essere 
così sintetizzati: 

500 miliardi per il maggior onere per 
le disposizioni in materia di finanza locale 
per il 1980; 

568 miliardi per maggiori oneri previsti 
dalla riforma del sistema pensionistico; 

202 miliardi per l'integrazione del fon
do comune di cui all'articolo 8 della legge 
finanziaria delle regioni; 

171 miliardi per la costituzione di uno 
specifico accantonamento nel fondo specia
le destinato al finanziamento della GEPI, 
utilizzato per un pari importo alla coper
tura dei decreti-legge n. 3 e n. 8 del 1980, 
a sostegno di alcuni comparti dell'industria 
chimica; 

58 miliardi per integrare l'accantona
mento per opere di difesa del suolo, anche 
esso destinato in parte per altre finalità; 

80 miliardi per nuovi interventi per le 
zone colpite dal terremoto nel settembre 
1979; 

30 miliardi per aggi sulle riscossioni; 
per un totale complessivo di 1.600 miliardi. 

Previsioni di competenza delle aziende auto
nome per il 1980 

Dal quadro d'insieme delle entrate e delle 
spese riguardanti le cinque maggiori azien
de autonome (ferrovie, monopoli, poste e 
telecomunicazioni, ANAS e telefoni) al netto 
delle reciproche interferenze emerge un con
siderevole peggioramento dell'equilibrio fi
nanziario del complesso per quanto riguar
da, sia il disavanzo delle operazioni correnti 
passato da 2.381 miliardi del 1979 a 2.985 
miliardi (+25,36 per cento), sia il saldo net
to da finanziare da 3.522 miliardi a 3.997 
miliardi (+13,5 per cento). 

Come viene sottolineato nella Relazione 
previsionale e programmatica, il motivo di 
fondo dello strutturale squilibrio dei conti 
economici aziendali si ricollega all'assenza 
di un preciso rapporto di correlazione fra 
entrate e spese nell'ordinaria gestione azien
dale, caratterizzata invece da spese aventi 
molto spesso autonoma ed indicizzata quan
tificazione ed entrate, specie quelle derivan
ti dalle tariffe, determinate non da obiettivi 
di tendenziale equilibrio finanziario, quanto 
sempre più da esigenze di acquisizioni più 
o meno generiche risorse a sollievo del di
savanzo del settore pubblico allargato. 

Ciò vale particolarmente per quanto ri
guarda gli oneri di personale, in relazione 
ad aumenti di carattere legislativo (inden
nità di contingenza) ed altri miglioramenti 
economici, per i quali è prevista solo per 
il primo anno l'erogazione a carico del bi
lancio statale di apposite sovvenzioni stra
ordinarie. Nel medio periodo tali oneri pos
sono trovare copertura solo in un corri
spondente adeguamento dei proventi di ser
vizi e quindi, data la relativa rigidità della 
domanda, delle tariffe. 

Il bilancio di previsione di cassa per il 1980 

Nella tabella n. 29 è riportato il quadro 
generale riassuntivo del bilancio di cassa 
per l'anno finanziario 1980, con le modifi
che apportate con la nota di variazioni e 
approvato con legge n. 647 del 1979. 
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La previsione degli incassi e dei pagamen
ti complessivamente realizzabili nell'eserci
zio 1980 sono riportati nella tabella n. 30 
a raffronto con le corrispondenti previsioni 
degli importi spendibili per residui iniziali 
presunti e della competenza dell'esercizio. 

Con riferimento alle operazioni finali la 
previsione degli incassi è pari a 75.469 mi
liardi rispetto alla massa introitabile di 
85.811 miliardi; la previsione dei pagamenti 
risulta pari a 125.202 miliardi rispetto ad 
un volume spendibile di 146.073 miliardi. 

I coefficienti di realizzazione, espressi dal 
rapporto dei flussi di cassa con i rispon
denti dati potenziali, risultano per le entrate 
finali dell'87,84 per cento e per le spese 
finali dell'85,7 per cento. 

Sempre con riferimento alle operazioni 
finali, si viene a constatare che le previ
sioni di incasso si collocano su un livello 
(miliardi 75.469) e sono di poco inferiori a 
quello di previsione di competenza (miliar
di 75.700), il che implica che il processo di 
smaltimento dei residui preesistenti e di for
mazione dei nuovi hanno dimensioni quan
titative pressocchè identiche; le previsioni 
di pagamento per contro si attestano su un 
ammontare di miliardi 125.202, superiore a 
quello delle previsioni di competenza (124 
mila 273 miliardi), il che comporta un pro
cesso di smaltimento dei vecchi residui di 
dimensioni maggiori rispetto al processo di 
formazione dei nuovi. Risulta infatti che i 
residui presunti al 31 dicembre 1980 dovreb
bero ammontare a 20.871 contro i 21.800 
miliardi al 31 dicembre 1979, con una va
riazione in meno di 929 miliardi pari al 
4,26 per cento. 

Come è chiaramente indicato nella rela
zione preliminare, per una esatta valutazio
ne dei coefficienti di realizzazione, va osser
vato che nell'impostazione del bilancio pre
visionale di cassa, la determinazione del 
potenziale di entrata e di spesa non può che 
essere effettuato con un largo margine di 
approssimazione per quanto riguarda la 
componente residui. 

La consistenza dei residui all'inizio del 
nuovo esercizio, da individuare per ogni sin
golo capitolo, richiederebbe un vero e pro
prio consuntivo dell'esercizio precedente, 

con riferimento alle gestioni sia di compe
tenza che di cassa. 

All'atto dell'impostazione del bilancio pre
visionale di cassa l'Amministrazione può di
sporre solo del consuntivo del primo seme
stre e non ha ancora provveduto all'impo
stazione dell'ultimo provvedimento di va
riazione. Occorre inoltre prefigurare per la 
spesa le consistenze: 

delle economie e delle eccedenze con ri
ferimento alla gestione di competenza e delle 
prescrizioni e perenzioni amministrative per 
la gestione dei residui, accertamenti che 
come è noto possono verificarsi solo dopo 
alcuni mesi dalla chiusura della gestione, 
rappresentando essi l'ultima fase prima del
la definitiva parifica del consuntivo da par
te della Corte dei conti; 

delle somme accantonate nei fondi glo
bali per provvedimenti non perfezionati en
tro la chiusura dell'esercizio; detti importi 
a norma dell'articolo 10 della legge n. 468 
del 1978 conservano validità ai fini di co
pertura nell'esercizio successivo e dato il 
rilevante importo che possono raggiungere, 
rappresentano un elemento aggiuntivo d'in
certezza di notevole entità. 

Con il provvedimento di variazioni al bi
lancio, che verrà presentato entro il mese 
di giugno, tali aspetti potranno essere ap
profonditi ed eliminati gli elementi di incer
tezza che sono insiti nelle previsioni di cassa 
per il 1980. In detta tabella sono stati pure 
riportati i risultati differenziali, da eviden
ziare nel quadro generale riassuntivo a nor
ma dell'articolo 6 della legge n. 468. È op
portuno sottolineare che i menzionati risul
tati differenziali espressi nel bilancio statale 
di cassa, soprattutto nell'attuale configura
zione di bilancio di trasferimenti, costitui
scono peraltro solo in parte parametri ido
nei a valutare la compatibilità della pro
grammata evoluzione, sia degli aggregati 
reali dell'economia, in specie consumi ed 
investimenti (risparmio pubblico, indebita
mento netto), sia dei flussi finanziari ed in 
particolare del credito totale interno (saldo 
netto da finanziare, ricorso al mercato). 

Rispondono, infatti, pienamente a tali fini 
i detti risultati differenziali se riferiti all'in-



Senato della Repubblica — 41 Vili Legislatura - 293-A - Res. I 

BILANCIO DELLO STATO 1980 5a COMMISSIONE 

tero settore pubblico e nel suo ambito, al 
set tore statale, inteso quest 'ul t imo come 
consolidato delle gestioni di cassa del bi
lancio statale e della tesoreria. La gestione 
di tesoreria quale intermediaria t ra bilancio 
e destinatari delle somme dallo stesso tra
sferite, consente a questi ul t imi per u n verso 
di utilizzarle in relazione alle esigenze, e dal
l 'altro di far fronte alle occorrenze anche 
non considerate dal bilancio stesso. 

Questo aspetto è già stato approfondito 
sulla base delle indicazioni della Relazione 
previsionale e programmatica: il saldo net
to da finanziare previsto in 49.702 miliardi 
in termini di cassa, per il bilancio statale 
viene a ridursi quale fabbisogno comples
sivo per il settore pubblico allargato a 
41.900 miliardi. 

Bilancio triennale 1980-1982 

In applicazione del disposto dell'artico
lo 4 della legge n. 468 del 1978, il bilancio 
pluriennale 1980-82 elaborato in termini di 
competenza, è proposto all 'approvazione 

con l 'articolo 104 del disegno di legge con
cernente il bilancio annuale, pu r non com
por tando l'autorizzazione di r iscuotere le 
entrate, né di eseguire le spese ivi contem
plate (ultimo comma dell 'articolo 4 della 
legge n. 468 sopracitata). 

Come è stato sottolineato nella par te ini
ziale della relazione, il bilancio triennale 
1980-82 è stato redat to sulla base delle mo
difiche alla legislazione vigente determinata 
dal disegno di legge finanziaria. Una rigo
rosa applicazione della nuova disciplina con
tabile, avrebbe comporta to la presentazione 
del bilancio triennale a legislazione vigente 
e del bilancio triennale con le modifiche 
apporta te dalla legge finanziaria, in attesa 
della successiva presentazione del bilancio 
nella versione cosiddetta programmatica, 
come è stato preannunciato dal Presidente 
del Consiglio e confermato dai Ministri del 
bilancio e del tesoro. 

L'evoluzione, sulla base della legislazione 
vigente, delle previsioni di competenza del
l 'anno 1980 che si riflette negli anni 1981 
e 1982 è riassunta nel seguente prospet to: 

(in miliardi di lire) 

AGGREGATI 1980 1981 1982 

Variazioni 
in termini assoluti 

1981-80 1982-81 

Entrate finali 
Spese finali 
Saldo netto da finanziare 
Rimborso prestiti . . . 
Ricorso al mercato . 

75.860 
124.164 
48.304 
13.554 
61.858 

86.373 
133.153 
46.780 
20.726 
67.506 

99.055 
139.030 
39.975 
33.502 
73.477 

+ + 
+ 
+ 

10.513 
8.989 
1.524 
7.172 
5.648 

+ 12.682 
+ 5.877 
— 6.805 
+ 12.776 
+ 5.971 

La relazione governativa al disegno di leg
ge ha giustamente sottolineato che il qua
dro delle previsioni pluriennali a legisla
zione vigente, non esaurisce la sua por ta ta 
in una semplice funzione prospett ica del
l'evoluzione degli aggregati di bilancio nel 
medio periodo, ma si caratterizza per la sua 
autonoma collocazione giuridica per nulla 
sminuita dalla mancanza della sezione pro
grammatica. Nel contesto delle modali tà di 
r iscontro della copertura delle nuove o mag
giori spese, i saldi r isultanti in ciascuno 

degli anni contemplati nel bilancio plurien
nale a legislazione vigente costituiscono, in
fatti, un indispensabile parametro , cui far 
riferimento per l 'individuazione dei possi
bili margini di espansione per il finanzia
mento di ulteriori esigenze. 

In realtà, propr io tale constatazione met
te in risalto l'esigenza della piena osservan
za delle prescrizioni dell 'articolo 4 della leg
ge n. 468, e quindi l'urgenza di predisporre 
la versione programmatica del bilancio 
triennale. 
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Dal raffronto tra le previsioni determinate 
rispettivamente dal bilancio pluriennale 
1979-81 e da quello 1980-82 per l'esercizio 
1980, si constata una variazione dei diffe
renziali rispettivamente in aumento per 
+ 984.872 milioni (+-3,72 per cento) per il 
risparmio pubblico negativo, di +370.738 
milioni (-(-0,76 per cento) per il saldo netto 

da finanziare, in diminuzione, di •—112.933 
milioni (—0,18) per il ricorso al mercato. 

L'andamento del risparmio pubblico pre
visto dal quadro generale riassuntivo del 
bilancio triennale prevede una riduzione del
l'incidenza sul risultato negativo, delle spese 
correnti, come indicato nel seguente pro
spetto: 

1980 

- 27.425.521 
21.241.190 

- 6.184.331 

1981 

— 24.766.567 
22.120.823 

- 2.645.744 

1982 

— 21.056.076 
19.039.824 

— 2.016.252 

Nel 1978 il risparmio pubblico è stato 
pari a —10.382.487 e le spese in conto ca
pitale pari a 17.931.554 con un differenziale 
positivo di 7.552.067 miliardi. 

Nel 1979, previsione iniziale, il risparmio 
pubblico è stato indicato in —23.760.682 e 
le spese in conto capitale in 19.415.226 con 
un differenziale negativo di 4.345.456 mi
liardi. 

L'osservazione avanzata dal relatore sena
tore Carollo, sulle modalità di copertura del
l'incremento delle spese correnti, con rife
rimento all'articolo 4 della legge n. 468, ha 
un preciso fondamento: l'aumento delle 
spese correnti per il 1980 rispetto al 1979 
è pari a 15.755 miliardi con un incremento 
delle entrate tributarie ed extratributarie di 
12.090 miliardi, con una maggiore spesa di 
3.665 miliardi, che viene coperta con il ri
corso al mercato finanziario. Si noti che la 
variazione del ricorso al mercato del 1980 
rispetto al 1979 è pari a 6.331 miliardi. 

L'andamento del risparmio pubblico ne
gativo delineato dal bilancio pluriennale è 
indicativo di una tendenza alla sua graduale 
riduzione, ma soprattutto di una progressi
va riduzione dell'incidenza nella sua deter
minazione dell'incremento delle spese cor
renti. Si verrebbe così a realizzare una reale 
applicazione a regime dell'articolo 4 della 
legge n. 468; che di saldo netto da finanziare 
deve costituire, infatti, sede di riscontro per 

la copertura finanziaria di nuove e maggiori 
spese del conto capitale previsto dalla legi
slazione di spesa a carico degli esercizi fi
nanziari considerati dal bilancio plurien
nale, mentre per le nuove e maggiori spese 
di parte corrente o per rimborso di prestiti, 
invece, la relativa copertura finanziaria deve 
rinvenirsi, sulla base della legislazione vi
gente, esclusivamente nel miglioramento del
le previsioni per i primi due titoli delle 
entrate rispetto a quelle relative alle spese 
di parte corrente. 

Io ho analizzato perchè è aumentato il 
risparmio negativo dal 1979 al 1980: questo 
aumento del risparmio pubblico negativo 
non è dovuto al fatto che abbiamo aumen
tato le spese in conto capitale perchè l'au
mento del saldo netto da finanziare è giusti
ficato ai fini di copertura di spese in conto 
capitale; esso è aumentato perchè sono au
mentate le spese correnti per oltre 3.000 
miliardi più delle entrate. Quindi, quei circa 
6.000 miliardi che qui rilevo tra risparmio 
pubblico negativo e spese in conto capitale 
sono determinati dall'aumento dei rimborsi 
dei prestiti e dall'aumento di spese correnti. 

Se io proietto nei tre anni l'andamento 
del risparmio pubblico negativo, e quindi, 
conseguentemente, del saldo netto da finan
ziare, trovo che questa incidenza diminuisce. 

Pertanto, potremmo arrivare a dire che 
il-risparmio pubblico negativo è-pari all'in-
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vestimento in conto capitale. Giunti a quel 
punto, tutte le spese correnti nuove devono 
essere coperte, entrando a regime la legge 
n. 468 solo' con l'aumento delle entrate, 

Ora, la linea tendenziale esiste per arri
vare a quell'obiettivo. Purtroppo non ho qui 
la tabella da cui risultava chiaro il discorso, 
cioè in cui analizzando i 6.000 miliardi si 
vede come si determinano. Più correttamen
te questo discorso porta a considerare il 
saldo netto da finanziare. 

Io non ho altro da aggiungere, per oggi, 
signor Presidente. Ho cercato di analizzare, 
oltre questo settore, anche quello della fi
nanza locale e quello della finanza regionale, 
ma, a dire il vero, i dati statistici che ho 
ricavato non sono così probanti da poterli 
esporre alla Commissione. 

Ho assemblato i bilanci di previsione del
la spesa delle regioni per il 1979; ho accer
tato gli avanzi di cassa al 1° gennaio 1979; 
ho cercato di aggregare i dati secondo una 
classificazione funzionale e secondo una 
clasificazione economica, ma l'impostazione 
dei bilanci delle singole regioni è fatta con 
criteri diversi. Si può arrivare anche a valu
tazioni inesatte circa la destinazione della 
spesa ed anche per collocazione di diversi 
capitoli, di diversi settori di spesa attribuiti 
dallo Stato in modo omogeneo. La stessa 
voce sul finanziamento al settore ospeda
liero non figura solo nel settore di inter
venti sociali ma anche altrove. 

Quindi, confrontando le cifre, possono de-
dursi dei giudizi politici sulle diverse regio
ni non esatti rispetto alla realtà della poli
tica che vanno,svolgendo nei settori di loro 
competenza. 

Se riuscirò, peraltro, ad avere dati più con
trollati nel corso della discussione offrirò ai 
colleghi questa statistica relativa sia ai bi
lanci comunali che ai bilanci regionali. Una 
tabella per i bilanci comunali potrei già 
farla avere nei prossimi giorni sulla ripar
tizione delle spese per fasce di comuni, con 
l'incidenza pro capite ed un tentativo di bi
lancio previsionale per il 1980 stimando ed 
estendendo all'universo i dati ricavati da 
certificati per 51 milioni di abitanti rispetto 
a 54 milioni di abitanti, da cui si vede l'an
damento della spesa per il personale,, per 

i servizi, per interessi passivi, per quote 
ammortamenti dei mutui e si trova la co
pertura che ieri sera abbiamo dato attraver
so il decreto per il finanziamento per il 1980. 

Con ciò ho terminato e chiedo scusa per 
l'incompletezza e per il disordine con cui 
ho esposto la mia relazione. 

Mi riservo peraltro di arricchire la rela
zione scritta per l'Assemblea con tutta una 
serie di allegati statistici che conto di met
tere a punto nel corso della settimana. Ap
pena saranno a mia disposizione sarà mia 
cura trasmetterli immediatamente a tutti i 
commissari. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena
tore Ripamonti per la sua esauriente rela
zione. 

Non facendosi osservazioni, il seguito del
l'esame del bilancio e del disegno di legge 
finanziaria è rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 12. 

GIOVEDÌ' 21 FEBBRAIO 1980 

Presidenza del Presidente DE VITO 

7 lavori hanno inizio alle ore 11,25. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 (293) 

Prima nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stato per l'anno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-bis) 

Seconda nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stato per l'anno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-ter) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca l'esame in sede referente del dise
gno di. legge: « Bilancio, di previsione del-
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lo Stato per l'anno finanziario 1980 e bilan
cio pluriennale per il triennio 1980-1982 »; 
della « Nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stato per l'anno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il triennio 
1980-1982 » (prima Nota); della « Nota di 
variazioni al bilancio di previsione dello Sta
to per l'anno finanziario 1980 e bilancio plu
riennale per il triennio 1980-1982 » (seconda 
Nota). 

Nella seduta del 12 febbraio abbiamo 
ascoltato l'esposizione del senatore Giaco-
metti, relatore generale per l'entrata, e nel
la seduta del 14 febbraio quella del sena
tore Ripamonti, relatore generale per la spe
sa, che ci ha illustrato anche la prima Nota 
di variazioni. 

Prego ora lo stesso senatore Ripamonti 
di illustrare alla Commissione la seconda 
Nota di variazioni. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Nella seduta del 14 feb
braio avevo già fatto riferimento alla prean
nunciata presentazione, da parte del Gover
no, dela seconda Nota di variazioni, collega
ta alle dichiarazioni rese dal Ministro del te
soro nella seduta del 29 gennaio scorso. La 
Nota — stampato n. 293-ter del Senato — è 
stata comunicata alla Presidenza il 13 feb
braio. 

Il nuovo quadro d'insieme del bilancio può 
essere dunque così sintetizzato. La spesa 
complessiva passa dalla previsione di 137.827 
miliardi della prima Nota a quella di 149.249 
della seconda Nota: quest'ultima comporta 
quindi variazioni complessive per 11.422 mi
liardi rispetto alla prima. Essa indica poi 
l'entrata finale in 77.478 miliardi, con una 
variazione rispetto alla prima Nota di 1.778 
miliardi. 

Per quanto riguarda l'entrata, il risparmio 
pubblico ammonta a (—) 36.715.021.506.000, 
con un incremento, rispetto alla Nota pre
cedente, di 9.304.500.000.000. Il saldo netto da 
finanziare ammonta a (—) 58.216.988.873.000, 
con un incremento di 9.644 miliardi. L'inde
bitamento netto sale a (—)54.635.318.134.000, 
con una variazione di 9.644 miliardi; il ri
corso al mercato risultante dalle operazioni 
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iscritte in bilancio sale a (-—)71.770.536.976 
con una variazione egualmente di 9.644 mi
liardi. L'incremento del ricorso al mercato 
copre interamente le spese correnti e quin
di il reddito netto aumenta di pari impor
to. Quindi l'osservazione avanzata circa l'esi
stenza di una linea tendente a ridurre il 
ricorso al mercato per la copertura delle 
spese correnti trova un'inversione con la 
Nota di variazioni, aumentando la quota 
di spesa corrente coperta col ricorso al 
mercato. 

Le motivazioni addotte dal Governo nel
la relazione introduttiva riguardano l'ade
guamento delle previsioni d'entrata per un 
aumento del gettito tributario, di 1.765, mi
liardi, e dell'entrata extratributaria, di 13 
miliardi, per un totale di 1.778 miliardi. I 
dati sono calcolati in relazione ai risultati 
conseguiti nel preconsuntivo 1979, « all'ade
guamento delle previsioni ai mutamenti in
tervenuti nel quadro macroeconomico di ri
ferimento, rispetto alle ipotesi assunte in 
sede di formulazione del progetto iniziale 
di bilancio e, in particolare, al più accen
tuato ritmo di incremento dei prezzi ». A 
questo punto vorrei chiedere al Ministro del 
tesoro se non sarebbe opportuno rivedere 
il quadro delle grandézze macroeconomiche 
contenute nella Relazione previsionale e pro
grammatica, anche per rendere poi omoge
nei i dati di bilancio rispetto all'andamen
to reale delle entrate. La notazione fatta 
dal Ministro delle finanze sul ritmo accen
tuato di incremento dei prezzi, ed esposta 
in alcuni dati del calcolo relativo al dato 
del prodotto interno lordo, è stata valuta
ta nel 14-14,50 per cento, che si ritiene di 
correggere sulla base di una recente du
plice indagine svolta dal mondo economico. 
Questa porta a prevedere un incremento 
medio del 16,50 per cento nel 1980; ma cre
do che, sulla base degli ultimi dati 1ST AT 
sull'andamento dei prezzi 1979 e del primo 
mese del 1980, quel quadro andrebbe ri
visto. 

Lo propongo all'onorevole Ministro del 
tesoro, come elemento di esame; perchè al
trimenti tutti i riferimenti sulla destinazio
ne delle risorse perdono largamente di si
gnificato. 
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P A N D O L F I , ministro del tesoro. 
Nei prossimi due documenti che presente
remo sarà compiuto l'esame che giustamen
te viene raccomandato: mi riferisco alla 
relazione sulle stime di cassa per il 1980, 
che subisce un ritardo di una ventina di gior
ni perchè stiamo ancora scontando il ritar
do nel flusso dei dati provenienti dalla Ban
ca d'Italia e dal sistema creditizio, in con
seguenza degli scioperi dell'ultima parte del
l'anno; nonché alla relazione attuale sulla 
situazione del 1979, che consente, com'è no
to, di fare considerazioni sulla mutata si
tuazione congiunturale per l'anno in corso. 
La prima relazione sarà trasmessa il 10 mar
zo; la seconda il 31 dello stesso mese. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Proseguendo nell'esame 
della relazione unita alla Nota di variazioni 
in esame, rileviamo come le variazioni di 
maggior rilievo giguardino in primo luogo 
gli interessi di buoni ordinari del Tesoro 
(+ 1.000 miliardi), « quale prima misura 
correttiva intesa a tener conto dei nuovi 
livelli dei tassi d'interesse, della tendenza 
che sembra delinearsi per un accorciamen
to delle scadenze, nonché del più alto pla
fond fissato per le nuove emissioni (20.000 
miliardi, rispetto ai 10.000 inizialmente pre
visti) ». Un altro significativo incremento 
riguarda il fondo comune regionale, di cui 
all'articolo 8 della legge n. 281 del 1970 
(+ 212,5 miliardi), perchè attraverso le va
riazioni delle voci di entrata automatica
mente si deve ricalcolare l'entità del fondo. 
La cifra indicata tiene conto anche del tra
sferimento delle opere universitarie alle Re
gioni, nonché dell'eliminazione del fondo 
per l'addestramento professionale dei lavo
ratori. Vi sono ancora gli 81 miliardi in più 
riguardanti la gestione finanziaria delì'AIMA 
e la reintegrazione, per ora solo parziale, 
della dotazione decurtata al fine di assicu
rare il finanziamento di opere di intervento 
di competenza; i 50 miliardi per il fondo di 
riserva per le spese obbligatorie e d'ordine, 
decurtato in precedenza per sopravvenute 
esigenze, relative soprattutto ai benefici ri
conosciuti alle vittime del dovere; i 30 mi-
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liardi, che rappresentano l'incremento di 
stanziamento determinato dalla modifica ap
portata dal Parlamento al disegno di legge 
finanziaria per l'apporto al fondo costitui
to presso il Mediocredito centrale (contri
buti negli interessi per agevolare il credito 
all'esportazione). Vi sono poi 16 miliardi 
per la regolazione contabile delle commis
sioni trattenute dalle aziende di credito de
legate per il pagamento dell'IVA, ed altri 
13 miliardi per l'integrazione del fondo da 
assegnare alle Regioni per gli asili nido, che 
passerebbe così da 47 a 60 miliardi, sulla 
base di una valutazione del monte salari 
1980, con riserva di procedere all'integrazib-
ne ulteriore in sede di bilancio di assesta
mento. Si è però ignorato, a mio avviso, 
che nel 1979 tale fondo era stato iscritto 
per memoria nel bilancio; per cui non basta 
calcolare esattamente il fondo 1980 ma bi
sogna recuperare lo stanziamento per il 1979, 
altrimenti si avrà lo slittamento di un anno. 
Nella nota di variazioni al 1979, infatti, ab
biamo riscontrato un'omissione, cioè l'assen
za di iscrizione, sia in entrata che in uscita, 
per il fondo suddetto, mentre l'entrata si 
è automaticamente verificata e non si è 
verificata l'uscita. Abbiamo chiesto di ripor
tare al 1980 il fondo 1979 ed invece qui 
viene effettuata l'integrazione, per il 1980, 
solo in riferimento al monte salari del 1979, 
che, valutato al giugno scorso, porta un in
cremento di 13 miliardi. Vorrei quindi far 
rilevare al Ministro del tesoro che occorre 
riprendere il discorso sulla mancata iscrizio
ne del fondo per gli asili nido per il 1979, 
non potendo essere eliminata con la varia
zione di 13 miliardi prevista per il 1980. 

Il totale delle somme relative al suddet
to adeguamento di specifici capitoli spesa 
è di 1.404,9 miliardi. 

La terza motivazione è rappresentata dal
la previsione degli accantonamenti iscritti 
nei fondi globali, sia per far fronte a nuo
ve esigenze sia per reintegrare voci prece
dentemente iscritte e decurtate dall'utilizzo 
su altre destinazioni, date dal Governo o dai 
Parlamento nell'approvare il disegno di 
legge. 

Il complessivo aumento per i due sud
detti obiettivi è di 10.071,1 miliardi, di cui 
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9.707,6 miliardi di parte corrente e 309,5 in 
conto capitale. 

Per quanto riguarda i 9.707,6 miliardi di 
parte corrente, 8.644 miliardi vengono iscrit
ti nel fondo speciale a seguito della presen
tazione del disegno di legge 1296 della Ca
mera (articoli 34 e 70) riguardante la rifor
ma del sistema pensionistico, al fine di ri
pianare lo squilibrio patrimoniale esistente 
al 31 dicembre 1979, per la gestione specia
le per l'assicurazione invalidità, vecchiaia e 
superstiti dei coltivatori diretti, mezzadri e 
coloni. I rimanenti 1.063,6 miliardi riguarda
no nuove voci per integrazioni di altre pree
sistenti e decurtate dalla copertura di altre 
spese. 

Ho condotto nel complesso un'analisi che 
spero sia esatta, non essendovi distinzione 
nelle voci tra stanziamenti di parte corren
te e stanziamenti in conto capitale. Le cifre 
tornano, ma non so se vi sono compensa
zioni. « Proroga ed aumento del fondo per 
le occorrenze relative al territorio di Trie
ste... +20,3 »; « Sistemazione degli squili
bri di bilancio degli enti ospedalieri e pub
blici... »: erano 1.500 mliardi e sono stati 
decurtati di 578 miliardi per copertura di 
provvedimenti relativi alle pensioni, che ven
gono oggi reintegrati. A questo punto c'è 
una valutazione da fare, che si riallaccia ad 
una mia proposta. Il giorno prima era stata 
approvata la legge della finanza locale e ab
biamo trovato iscritti i miliardi nel fondo 
speciale; non vedo perchè, allora, approvan
do il giorno dopo la legge riguardante la 
sanità e le pensioni, si è seguita la metodo
logia di usare il fondo di 1.500 miliardi e 
poi d'integrarlo di 578 miliardi. Sinceramen
te non ho capito questa manovra. 

Ad ogni modo, proseguendo nella illustra
zione della nota di variazioni, vediamo che 
viene proposto l'aumento di 500 miliardi per 
la finanza locale; gli sgravi contributivi di
sposti per il contenimento del costo del la
voro e dell'inflazione vengono integrati di 
15,6 miliardi, a reintegro di pari somma uti
lizzata a copertura del provvedimento con 
il quale è stata concessa una indennità di 
accompagnamento agli invalidi civili (15 mi
liardi) e di quello relativo al contributo al
l'Associazione « Italia nostra » (0,6 miliardi). 

Arriviamo così ad un totale di 1.113,9 mi
liardi; ma viene ridotta la voce relativa ai 
« Censimenti generali 1ST AT » di 50,3 mi
liardi. Quindi, torna il conto di un incre
mento del fondo speciale di parte corrente 
di 1.063,6 miliardi. E così, il Fondo specia
le arriva a 10.017,1 miliardi. Il fondò di 
conto capitale s'incrementa per nuove voci 
relative a ulteriori provvidenze per le zone 
terremotate dell'Umbria, Marche e Lazio, 
+ 76,5 miliardi; proroga ed aumento del fon
do per le occorrenze relative al territorio 
di Trieste, +20,3 miliardi; attuazione della 
politica mineraria, 12 miliardi; opere di con
solidamento dei movimenti franosi nel co
mune di Lecco, due miliardi. A questo ri
guardo, è a tutti noto che sulla città di 
Lecco incombe la minaccia di una monta
gna che sta franando; e devo dire che lo 
stanziamento non mi sembra adeguato. 

Il fondo di conto capitale s'incrementa 
anche per gli aumenti proposti per voci già 
esistenti, quali: rifinanziamento della GEPI, 
161 miliardi, e reìntegro di pari somma de
stinata a copertura dei decreti-legge n. 3 
(81 miliardi) e n. 8 (80 miliardi); difesa 
del suolo, 58 miliardi, e reintegro di pari 
somma destinata a copertura dei provvedi
menti relativi alla ricerca scientifica nella 
Università (45 miliardi), all'Istituto nazio
nale di fisica nucleare (10 miliardi) e al 
bacino di Mezzano (3 miliardi). Il totale, 
quindi, è di 309,5 miliardi. 

Ai fini della legge finanziaria, perciò, 
l'ammontare della tabella B del fondo spe
ciale, parte corrente, viene ad essere di 
22.776,4 miliardi; «la tabella C, di 4.704,8 mi
liardi. 

L'osservazione di fondo, onorevole Mini
stro, riguarda il problema di cassa. Vale a 
dire: se ci eravamo impegnati a non supe
rare, rispetto alle disponibilità di credito 
interno — che peraltro vanno riviste — di 
59.000 miliardi (di cui 40.000 per la doman
da del settore pubblico allargato e 19.000 
lasciati a disposizione dell'iniziativa priva
ta), si può obiettare che, se inseriamo gli 
8.644 miliardi nella competenza di spesa per 
il ripiano dello squilibrio patrimoniale per 
la gestione speciale per l'assicurazione in
validità, vecchiaia e superstiti dei coltiva-
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tori diretti, dei coloni e dei mezzadri, i qua
rantamila miliardi rimangono fermi. Il Go
verno precisa che si tratta di un'operazione 
che ha carattere di pura regolazione conta
bile; si tratta, cioè, di fissare una competen
za per lo stanziamento di spesa. E il fis
sarlo ha un significato, in quanto un incre
mento di spesa corrente altera il rapporto 
tra spesa corrente e spesa in conto capita
le e incide sull'indebitamento; ma non in
cide sulla cassa. Infatti, dal momento che 
l'INPS ha un debito nei confronti dell'Am
ministrazione postale, questo debito, se ho 
ben capito, viene assunto dallo Stato e, 
quindi, in realtà, non si verifica nessun ri
corso al mercato aggiuntivo ma l'operazione 
rimane una mera regolazione di bilancio: 
un trasferimento nominativo del debitore. 

Il ricorso al mercato, perciò, può essere 
ammesso solo per quella parte che riflette 
le altre spese iscritte nel bilancio di com
petenza. 

Il Governo, inoltre, si è fatto carico di 
chiarire che l'iscrizione di questo stanzia
mento nella parte di bilancio di competen
za non incide sulla Tesoreria e rimarrebbe 
quindi una oscillazione del fabbisogno di 
Tesoreria che supererà certamente i 40.000 
miliardi ma nell'ordine di 1.000-1.500 mi
liardi. 

Questo incremento di ricorso al mercato 
si verifica per l'iscrizione di 1.000 miliardi 
degli interessi passivi conseguenti all'aumen
tato plafond dei buoni del tesoro da 10.000 
a 20.000 miliardi. 

Sull'argomento, comunque, vorrei che ci 
fosse un chiarimento da parte dei Ministro 
del tesoro; perchè noi dobbiamo mettere 
in atto una manovra di politica economica 
che lasci intatta e senza variazioni la do
manda di Tesoreria sul credito interno di
sponibile. Ma quando iscriviamo nella com
petenza uno stanziamento, verrà il momen
to in cui tale impegno dovrà essere assol
to. E, allora, sorge la domanda: quante 
operazioni di questo tipo, per dare traspa
renza completa al bilancio, dovranno es
sere effettuate in futuro? La nota afferma 
che il debito dell'INPS verso l'Amministra
zione postale — come risulta dallo scoper
to dei conti correnti postali — ascende com-
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plessivamente a oltre 13.000 miliardi. Ed 
allora, la differenza tra gli 8.644 miliardi 
che andiamo a coprire con lo stanziamento 
di bilancio e i 13.000 miliardi accertati, rap
presenta ancora un debito che dovrà essere 
regolato in futuro con operazioni contabili. 

Ma se questa operazione contabile sarà 
effettuata ogni anno, invece ohe provvedere 
al ripianamento con stanziamenti di questo 
tipo, potremmo annualmente stabilire qual 
è l'incidenza sul bilancio dello Stato del 
ripiano di questi fondi speciali gestiti dal-
l'INPS e in che misura lo Stato deve concor
rere al ripianamento stesso. E questo per
chè, quando siamo di fronte a cifre come 
questa, oltre gli 8.000 miliardi, è impensa
bile di poter recuperare tali somme agendo 
sulla produzione o sul contributo dei lavo
ratori, poiché per l'anno prossimo abbia
mo aperto già una falla in quanto nella leg
ge per le pensioni il contributo di coltiva
tori diretti è stato rateizzato in tre anni. 
Quindi, nel 1981 siamo già scoperti rispetto 
alla previsione della copertura della quota 
relativa a quell'anno, ritenendosi certamen
te impossibile nel 1981 riproporre una ope
razione a carattere triennale per coprire 
il disavanzo della gestione di quell'esercizio. 

Ora, questi interrogativi bisogna porli per
chè il bilancio ha una proiezione plurien
nale e nella proposta di nuova variazione 
non vi è alcuna modifica relativa al 1981 e 
al 1982. E siccome noi attribuiamo una 
rilevanza al bilancio triennale, in quanto 
è significativo di una prospettiva di anda
mento dell'entrata e della spesa, questo in
serimento di maggiori spese nel 1980 non 
trova alcun riscontro in una pur minima 
modifica delle previsioni di spesa del 1981. 
Allora, il bilancio pluriennale assume un 
significato statistico, di ossequio formale al
la previsione della legge 468; ma cessa di 
avere un significato di proiezione nell'arco 
pluriennale delle previsioni dell'andamento 
delle spese e delle entrate di competenza. 

Non ho altro da aggiungere. Ritengo che 
la strada intrapresa conduca ad una mag
giore trasparenza del bilancio; e tutto ciò 
che porta a questo risultato credo debba 
essere favorito. Desidererei però avere dal 
Ministro, ripeto, altri dati per capire come 
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questa trasparenza possa diventare compio-
ta. Personalmente, per esempio, ignoravo 
l'esistenza di questo indebitamento del-
l'INPS. E siccome il Governo afferma che 
la cifra è superiore a 8.644 miliardi, sareb
be interessante sapere se vi sono altre par
tite da regolare; e, conseguentemente, ren
derle trasparenti e regolarle in una visione 
pluriennale, per non alterare anche la strut
tura del bilancio e per rendere compatibili 
gli andamenti dei futuri bilanci rispetto a 
quello del 1980. 

C A R O L L O . Se non erro — even
tualmente il senatore Ripamonti mi può 
correggere — ci troviamo di fronte ad una 
maggiore spesa di 2.770 miliardi di lire; 
1.700 miliardi sono invece le maggiori en
trate, di cui si parla anche nella relazione 
che accompagna la nota di variazione e di 
cui ci aveva accennato anche lo stesso Mi
nistro in questa sede, due settimane fa. 

Vi è quindi la somma di 1.000 miliardi 
di spesa in più che non trova copertura 
nelle entrate previste. Il quesito che vorrei 
porre al Ministro è lo stesso che tutti ci 
poniamo in questi giorni e di cui ho parla
to anche nell'introduzione alla discussione 
sulla legge finanziaria. Quando le spese cor
renti aumentano percentualmente in misura 
superiore all'aumento delle entrate tributa
rie ed extra-tributarie, è possibile ricorrere 
« disinvoltamente » al mercato? Ad alcuni 
di noi sembra che la legge n. 468 non le
gittimi un'operazione del genere. Temo che 
l'impostazione attuale sia soltanto il risul
tato, anche malinconico, di una situazione 
finanziaria (parlo della finanza pubblica) che 
è quella che tutti sappiamo, per cui di ne
cessità si fa legge, anche se la legge non 
può legittimare quella necessità. 

B A C I C C H I . Condivido quanto ha 
detto il senatore Ripamonti circa le conse
guenze di un'operazione — che a mio avvi
so avrebbe dovuto essere fatta — di risana
mento del disavanzo delle gestioni INPS 
(almeno fino a una certa data). Il senatore 
Ripamonti sostiene che ciò non ha conse
guenze immediate per quanto riguarda la 
cassa; ma ne avrà certamente in futuro. 

5a COMMISSIONE 

Vorrei, comunque, ampliare l'esame della 
questione. Noi abbiamo approvato un au-

; mento temporaneo, provvisorio, di acconto, 
' rispetto alla riforma delle pensioni. Sottoli-
j neo il « provvisorio », perchè la riforma è 
| indispensabile. Ma per quanto riguarda, ad 
j esempio, le gestioni della previdenza per i 
! coltivatori diretti, abbiamo stabilito un au

mento dei minimi ed un aumento delle con-
Ì 

j tribuzioni in tre anni. Tale decisione ha 
però subito causato dei problemi di aumen
to del disavanzo: se non vado errato, si 
tratta di 140-150 miliardi già nel 1980. Ma 
vi è un'altra questione che a me pare an
cora più importante. I meccanismi previsti 
nel disegno di legge sul riordino del siste
ma previdenziale e delle pensioni va con
frontato anche con quanto avviene in ge
nere per l'INPS, tenendo conto del fatto 
che il ripianamento del disavanzo della ge
stione della previdenza per i coltivatori di
retti, coloni e mezzadri fino al 31 dicem
bre 1979 non impedisce che nel 1980 si ac
cumuli un disavanzo di altri 2.000 miliardi. 

Mi pare pertanto opportuno chiedere mag
giori precisazioni in proposito, affinchè il 
quadro della situazione appaia assolutamen
te chiaro. 

Un'altra questione sulla quale gradirei co
noscere l'opinione del Ministro è quella ri
guardante un capitolo che può nascondere 
— e a mio avviso nasconde — disavanzi 
« sommersi »: mi riferisco al capitolo ri
guardante la sanità. Si afferma, da parte 
delle Regioni, che il fondo sanitario è sotto-
stimato e che, per i meccanismi che il pia
no sanitario mette in moto, il disavanzo po
trebbe finire, prima o poi, nei bilanci degli 
enti locali, i quali dovrebbero quindi veni
re ripianati per tornare di nuovo nel bi
lancio dello Stato, creando una situazione 
di nuova confusione, e ciò proprio in un 
settore come quello degli enti locali, nel 
quale si era operato per creare una certa 
chiarezza. Occorre aver chiaro, da una par
te, quanto si spenderà nel 1980 per la sa
nità e, dall'altra, quale sia l'ammontare del 
disavanzo pregresso. Sembra infatti che i 
1.500 miliardi accantonati per coprire il di
savanzo degli ospedali non siano sufficien
ti. Si può spiegare che i 1.500 miliardi sono 
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soltanto la tranche prevista per il 1980 e 
che ve n'è un'altra per il 1981; ma occorre 
tener presente il problema dei consuntivi che 
ancora non sono stati fatti e, soprattutto, 
la situazione abnorme che si è creata per 
il fatto che la riforma, che avrebbe dovuto 
essere approvata entro il prossimo mese 
di aprile, attende ancora l'inizio della di
scussione. Non dobbiamo inoltre dimenti
care che ci apprestiamo a votare un arti
colo, nel bilancio, che fissa in circa 16.000 
miliardi la spesa per il fondo sanitario, seb
bene molte siano le incognite che ancora 
si addensano intorno al problema. L'unica 
cosa certa è che la spesa per la sanità deve 
essere contenuta e razionalizzata, ma nei 
fatti non potrà essere inferiore alle reali pre
stazioni, altrimenti si rischierebbe di provo
care una situazione di disavanzo « sommer
so » che vanificherebbe l'opera finalmente 
avviata per avere un bilancio realistico. 

C A R O L L O . Accade spesso che i par
lamentari propongano provvedimenti o 
emendamenti che prevedono aumenti di spe
sa, talvolta anche per centinaia o migliaia 
di miliardi, e non sempre tali spese sono 
compatibili con la situazione economico-fi
nanziaria del nostro Paese. In tali circostan
ze i governi (tutti i governi), ritengono di 
fare opera meritoria mettendo una « foglia 
di fico » su tali spese, mentre forse sareb
be più opportuno che il Parlamento avesse 
una « fotografia » più esatta della reale si
tuazione. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. 
Mi sono stati posti alcuni quesiti che si 
collegano a temi più generali già altre volte 
trattati. Naturalmente, non mi sottrarrò al 
dovere di rispondere anche a questi. Altri 
quesiti, invece, toccano problemi specifici 
che emergono dalla seconda Nota di va
riazioni presentata dal Governo. 

Ringrazio anzitutto il relatore, senatore 
Ripamonti, per avere svolto, in condizioni 
di difficoltà per la mancanza di un testo 
stampato, un compito importante, consen
tendoci di discutere già questa mattina al
cune delle questioni che sono sottoposte al 
nostro esame. 

Il senatore Ripamonti ha sollevato una 
prima questione — diciamo minuta, ma non 
per questo meno meritevole di risposta — 
per quanto attiene ad una voce di 13 miliar
di che compare nella Nota di variazioni in 
tema di asili nido, lo vorrei dire che la 
maggiore dotazione di 13 miliardi, che por
ta il fondo del capitolo a 60 miliardi, de
riva dal fatto che si è cercato di porre 
riparo ad alcuni inconvenienti, anche seri, 
che si erano verificati dopo la legge che ha 
modificato i meccanismi di finanziamento 
per gli asili nido. Me ne sono occupato per
sonalmente ed ho constatato che non si era 
riusciti a dare pratica applicazione ad una 
innovazione legislativa, la quale, per mette
re al riparo da una insufficiente alimenta
zione per il servizio degli asili nido, ha in
novato rispetto al meccanismo precedente 
ed ha stabilito che direttamente il Tesoro 
provvede, sulla base di un calcolo parame-
trico relativo al monte salari dell'anno pre
cedente, ad iscrivere i capitoli di bilancio e 
ad erogare i fondi immediatamente, salvo 
poi il conguaglio relativamente ai contri
buti che sono dovuti dal sistema della si
curezza sociale per l'alimentazione di que
sto servizio. Abbiamo quindi previsto le ci
fre: la stima di 60 miliardi, da iscrivere nel 
bilancio 1980 relativamente al monte dei sa
lari del 1979 come acquisibile in sede pre
consuntiva dall'INPS nell'ultimo periodo di 
tempo, ci sembra congrua; do formale as
sicurazione però che non appena avremo il 
dato definitivo del monte salari (il che av
verrà, penso, entro il mese di marzo) noi 
provvederemo alla modificazione della ci
fra con il bilancio di assestamento. 

Con ciò sarà data pratica applicazione 
al principio del bilancio di assestamento, 
che non è una specie di aggiustamento ma
croeconomico o di macrograndezze, come 
si è fatto nel primo tentativo, sperimentale 
e modesto per via dei mezzi ancora insuffi
cienti, compiuto nel 1979; ma si tratterà 
di un vero e proprio minibudget (per usare 
una espressione di altro linguaggio, coniato 
appositamente), cioè sarà un bilancio che 
reca per tutti i capitoli le nuove cifre. Non 
è, necessariamente, che le muteremo tutte 
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queste cifre, ma l'esercizio sarà disaggrega
to al livello dei capitoli. 

E allora, per questo capitolo, come per 
altri, potremo a metà dell'anno indicare 
quelle cifre ritenute congrue per il fabbiso
gno delle diverse voci per tutto l'esercizio 
finanziario 1980, dando quindi alla legisla
zione di bilancio questa doppia cadenza: 
quella fondamentale del bilancio di previ
sione — che, come è noto, viene formulato 
sulla base di dati disponibili in pratica al 
31 luglio (anche se la redazione avviene ma
terialmente in settembre, viene infatti com
piuta sulla base di dati al 31 luglio); e poi 
una fase sussidiaria, ma non meno impor
tante della legislazione del bilancio, cioè 
quella che si traduce nel bilancio di asse
stamento, che usufruisce di dati, diciamo, al 
30 aprile. In tal modo, quindi, copriamo 
in maniera più aderente alla realtà la evo
luzione delle grandezze di bilancio. 

La seconda questione sollevata dal sena
tore Ripamonti è questa: come mai il Go
verno ha detto no all'utilizzo di 500 mi
liardi nell'occorrenza del decreto-legge sulla 
finanza locale, sui 1.500 miliardi previsti per 
i ripiani del settore della sanità; e ha detto 
invece di sì all'utilizzo di 578 miliardi sui 
medesimi fondi per la copertura del fabbi
sogno del decreto-legge sulla sanità e sulla 
previdenza? Non vorrei esprimere un parere 
troppo elusivo, affermando che sono della 
opinione che il Manzoni mette in bocca a 
Fra Cristoforo nei suoi « Promessi sposi », 
quando il frate, chiamato a delibare una 
difficile questione cavalleresca dove c'erano 
un bastonato e un bastonatore, manifestò, 
come è noto, l'opinione che, a suo modesto 
parere, era meglio che non ci fossero né 
bastonati né bastonatori; e si fermò lì. Potrei 
rispondere, analogamente, che sarebbe bene 
che non ci fossero né utilizzi né non utilizzi 
su fondi destinati ad altro fine. Tuttavia 
la rigidità dei nostri accantonamenti e la 
imprevedibilità di occorrenze che via via si 
manifestano, con l'attenuante — vorrei ag
giungere — che qualche volta è il Parla
mento che sovranamente lo chiede e decide, 
rende necessario il ricorso a questo espe
diente. 

5a COMMISSIONE 

Tornerò sulla questione quando darò una 
risposta al quesito più generale che mi ha 
posto il senatore Carollo. 

Terza questione: il senatore Ripamonti 
pone il problema — e questo è fondamen
tale e decisivo — di quali siano gli effetti 
di cassa, in termini effettivi e reali, delle 
modificazioni che vengono introdotte dal
la nota di variazione. Vorrei fare prima del
la risposta una premessa, che è la seguente: 
noi abbiamo fatto passi notevoli sulla stra
da che ci ha condotti dalle prime esclusive 
valutazioni e cifre di competenza alle va
lutazioni e cifre di cassa. Ma l'aver intro
dotto il bilancio di cassa ha in un certo 
senso reso un po' più complesso il proble
ma, perchè occorre avere sempre bene in 
mente una fondamentale distinzione: un 
conto sono le cifre scritte nel bilancio di 
cassa, il cui significato — come è noto — 
è di carattere autorizzativo; e un conto è 
valutare quanta parte delle autorizzazioni 
di cassa darà luogo ad effettive erogazioni 
di cassa. Le postazioni di cassa scritte nel 
bilancio hanno il significato di autorizzazio
ni di pagamento rispetto alle autorizzazio
ni di impegno. È una distinzione direi clas
sica in tutte le legislazioni e giustamente 
assunta anche dalla legislazione comunita
ria di bilancio. Mi pare che sia importante 
ricordare che c'è questo elemento, che non 
è dell'ordinamento di un altro Paese ma 
dell'ordinamento comunitario, al quale ap
parteniamo. 

Quindi l'autorizzazione di cassa non cor
risponde necessariamente all'uscita di cas
sa. E vorrei dire che prudentemente nel 
formulare le autorizzazioni di cassa si tien 
conto della necessità di non strozzare, ad 
esempio, l'avanzamento di un progetto per 
un difetto nell'autorizzazione di cassa. A que
sto proposito ci sono varie regole. Per esem
pio, c'è chi classifica le spese in diverse 
categorie, e per talune spese sostiene che 
è meglio largheggiare di un 10 per cento, 
perchè può darsi che ci sia una accelera
zione dei lavori rispetto a quanto verifi
catosi negli anni precedenti. Quindi, le ci
fre messe nel bilancio di cassa sono pur 
sempre delle cifre-programma, non delle ci
fre effettive. La prima cifra effettiva è quel-
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la della erogazione, che è sotto il presidio 
dell'autorizzazione e che viene poi effet
tivamente compiuta. Allora ci si domanda: 
dove lo Stato esprime le sue valutazioni 
in ordine alle effettive uscite di cassa? Sap
piamo già che le valutazioni in ordine alle 
autorizzazioni di cassa le scrive nel secondo 
bilancio, parallelo al primo, simultaneo, con
testuale, che è il bilancio di cassa. Ma l'al
tro esercizio, cioè quello delle valutazioni 
in ordine alle uscite effettive, dove lo fa 
lo Stato? Lo dice la legge n. 468: lo fa nei 
quattro documenti annuali che si chiamano 
relazioni, stime di cassa del settore pubblico 
allargato; ed è in quella sede, in modo par
ticolare nella prima delle quattro relazioni, 
quella del 20 febbraio (che, come ho detto 
prima, presenteremo con venti giorni di ri
tardo perchè abbiamo avuto gli ultimi da
ti — che si sarebbero dovuti ottenere ai 
primi di gennaio — soltanto una decina di 
giorni fa), cioè nella prima e più importan
te stima, che è quella che riguarda tutto 
l'anno, che si compie questa fondamentale 
verifica. È in quella sede, e soltanto in 
quella sede, che ci si accorge di come la 
cassa effettiva si differenzi dalle autorizza
zioni di cassa. 

Gli strumenti che abbiamo a disposizione 
a questo riguardo sono ancora molto mo
desti. Perchè ci mancano ancora tecniche 
di analisi di bilancio, quali, fortunatamen
te, sono a disposizione ormai di altri Paesi 
che prima di noi hanno percorso lo stesso 
itinerario (siamo su un sentiero che altri 
hanno già percorso, quindi arriveremo an
che noi; stiamo, tra l'altro, bruciando le 
tappe, perchè credo che negli ultimi cinque 
anni abbiamo fatto più cammino che non 
in venti anni e trenta anni, più di prima 
cioè). Io mi ricordo che, quando ero alla 
Commissione finanze della Camera, parlare 
della legge di contabilità generale dello Sta
to era come parlare di un tabù; alcuni col
leghi del Gruppo comunista mi dicevano 
sempre che quando si arriva alla legge di 
contabilità è meglio fermarsi perchè nessu
no ci capisce niente, essendo una specie di 
« mistero », e censuravano praticamente il 
fatto che la sovranità del Parlamento spes
so non riusciva a squarciare il velo che co

priva il « mistero »; poi, un po' tutti (non 
soltanto i colleghi del Gruppo comunista 
ma anche degli altri Gruppi, e il Governo) 
hanno stimolato una importante e radicale 
evoluzione. Il collega Ferrari-Aggradi ha ri
coperto una fase importante, di primissi
mo avvio, del dicastero del Tesro, che si 
colloca esattamente nel momento m cui que
sto processo comincia a verificarsi, prima 
come processo interno dell'amministrazio
ne e poi come processo che viene assunto 
in maniera più forte dal Parlamento ed en
tra per la prima volta nei programmi del 
Governo. 

Fatto estremamente importante della pas
sata legislatura è che temi di contabilità 
generale dello Stato sono entrati per la pri
ma volta nella storia repubblicana nei pro
grammi di Governo. È stato, questo, un me
rito della passata legislatura, che ha visto 
compiersi dapprima alcuni esperimenti, co
me quelli promossi dal ministro Stammati, 
e poi la presentazione del disegno di legge, 
sempre di iniziativa del ministro Stammati 
(quello che diventerà la legge n. 468), e an
cora la profonda revisione del disegno di leg
ge originario che è avvenuta, praticamente, 
con il simultaneo apporto di Governo e Par
lamento nel corso del 1978, a partire dal me
se di aprile. Stiamo, insomma, camminando 
sul sentiero giusto, ma gli strumenti che de
vono accompagnare questa radicale rivolu
zione sono, a loro volta, in fase di appron
tamento. 

Abbiamo, ad esempio, dovuto marciare a 
tappe forzate per predisporre il sistema in
formativo della Ragioneria generale dello 
Stato a funzionare per i capitoli del bilan
cio di spesa. Come è noto, il sistema infor
mativo funziona in questo modo: tutte le 
operazioni che riguardano un capitolo sono 
memorizzate, quindi archiviate in modo che 
in qualunque momento si può sapere che 
cosa è accaduto di un determinato capitolo. 
I capitoli sono le decine di migliaia che tut
ti sappiamo e le operazioni per alcuni capi
toli particolarmente frequentati possono es
sere anche dell'ordine di cinquanta milioni 
all'anno per capitolo. 

Ma tutto ciò valeva per la competenza; 
abbiamo dovuto reimpiantare tutto per la 
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cassa. A questo proposito segnalo la gra
vissima strozzatura (esagero un po' nel ter
mine, ma non tanto) verificatasi per le isti
tuzioni finanziarie e creditizie pubbliche del 
nostro Paese, rappresentata dall'assenza di 
una legge sull'informatica pubblica. Grazie 
all'iniziativa di Visentini — che non sarà 
mai sufficientemente elogiata — il Ministero 
delle finanze ha ora una legge per l'informa
tica delle finanze, legge che ha salvato il 
nuovo ordinamento tributario dal collasso 
e dalla crisi totale, perchè manualmente non 
si poteva passare da un sistema compren
dente 4.800.000 contribuenti, quale era quel
lo del 1973, ad un sistema di 25 milioni quale 
è l'attuale, considerato che già nel 1974 i 
contribuenti erano 21 milioni. 

Eppure il Ministero del tesoro, che era 
stato il pioniere del sistema informativo — 
suo, e in generale, dei sistemi informativi 
pubblici —, non ha una legge, cosicché per 
ogni contratto volto a incrementare il siste
ma informativo occorre seguire una incre
dibile procedura, che allunga i tempi del
l'approntamento degli strumenti. 

Occorrono delle tecniche di analisi di bi
lancio. Per l'infortunio governativo, a di
spetto della volontà del Parlamento, non 
passò, lo scorso anno, la proposta di venti
cinque analisti di bilancio presso il Mini
stero del tesoro; si sta rimediando con dei 
volontari. 

F E R R A R I - A G G R A D I . Non avete 
approfittato della legge finanziaria? 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Mi 
sono opposto io, perchè la mia tesi è che, 
in una situazione politico-parlamentare dif
ficile come questa, era meglio che il Mini
stero del tesoro desse il buon esempio di 
introdurre appena l'essenziale. E allora, per 
non mettere il Parlamento nella spiacevole 
situazione di occuparsi di fatti organizzativi 
dentro la legge finanziaria, ho ritenuto op
portuno non approfittare della legge finan
ziaria. 

F E R R A R I - A G G R A D I . Equesto 
ci fa molto piacere, signor Ministro. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. È 
stata, forse, una decisione autolesionistica, 
ma a me è sembrata doveroso, in un momen
to in cui non si doveva aggravare il Parla
mento con altri compiti. 

F E R R A R I - A G G R A D I . Sono 
state avanzate delle critiche in questo senso, 
e ci fa molto piacere che il Ministro del te
soro abbia dato il buon esempio. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. In
fatti, per il Tesoro non c'è niente, dentro la 
legge finanziaria, di organizzativo. Io mi ero 
anche avventurato a dare dei consigli a qual
che collega. Ma non tutti i miei consigli so
no stati ascoltati. 

Comunque, tornando agli analisti di bi
lancio, devo dire che non stiamo con le mani 
in mano. Siamo ricorsi ad altri sistemi, ab
biamo trovato dei volontari, prestatici da 
università o da qualche grande impresa, pub
blica o privata, che ha un servizio studi. Stia
mo, insomma, compiendo questo sforzo. An
zi, la settimana ventura c'è un contatto a 
Washington con il Dipartimento del tesoro, 
che ha tecniche estremamente affinate, per
chè ci venga ceduto un po' di know-how, su 
cui poi noi lavoreremo. Com'è noto, il Di
partimento del Tesoro americano ci ha ce
duto know-how per quanto riguarda il ser
vizio dell'Amministrazione federale delle im
poste, che ha dato know-how, per esempio, 
del quale comincia a giovarsi il ministro Re
viglio per i controlli incrociati ed altre cose; 
una iniziativa che avviai io nel 1967. 

Comunque, nel documento, questo primo 
dell'anno (primo dei quattro) noi faremo la 
revisione di cassa. Posso già anticipare che 
i lavori che sono in corso portano a vedere 
nel 1980 il ripetersi di un fenomeno in mag
gior misura sperimentato nel 1979, cioè una 
certa difficoltà nel corso della legislazione 
che diventa elemento, ahimè, moderatore del
la spesa — lo dico francamente, perchè le 
cose stanno così — e questo rilievo coin
volge immediatamente il problema politico: 
non si dà buona finanza senza buona poli
tica. Come un celebre ministro delle finanze 
francese diceva al suo sovrano quando que
sti gli chiedeva « Faites-moi de la bonne fi-
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nance »: « Donnez-moi de la bonne politique, 
je ferai de la bonne finance, questa verità 
non sarà mai sufficientemente ricordata. 

Il problema, quindi, è di tenuta politica 
generale. Non si fa una buona legislazione 
di bilancio senza condizioni politico-parla
mentari che diano solidità e continuità all'a
zione degli organi istituzionali dello Stato. 

Quarta questione sollevata dal senatore Ri
pamonti: la questione della regolazione con
tabile INPS. Se i colleghi permettono, vor
rei esaminare analiticamente il funzionamen
to di questo meccanismo. Altrimenti, può 
sembrare una specie di elegantissima misti
ficazione sotto la quale si cela qualche peri
colo reale. Sono stato, fra l'altro, colpito dal
le osservazioni simultanee del senatore Ri
pamonti e del senatore Bacicchi sull'interro
gativo di cosa si nasconda sotto la regola
zione contabile, soprattutto per quanto ri
guarda il futuro. Vorrei intanto spiegare, spe
ro in maniera risolutiva di ogni dubbio, per
chè non esiste alcun effetto di cassa nella 
operazione degli 8.644 miliardi. Esistono tre 
conti correnti interessati a questa operazio
ne. Il primo è il conto corrente INPS-Tesore-
ria dello Stato; il secondo è il conto corren
te INPS-Amministrazione postale, esattamen
te il Ministero delle poste e telecomunica
zioni ordinatore vaglia e risparmi postali; il 
terzo conto corrente è Amministrazione po
stale-Tesoreria, Vediamo ora come funzio
nano le cose in pratica. Dirò, poi, delle va
rie operazioni. 

L'INPS dovrebbe provvedere, con i con
tributi che riceve, alla erogazione delle pen
sioni. In realtà, questo non si verifica per 
tutte le gestioni INPS, denotando un pro
blema di rilevanza politica la cui fondatez
za io condivido, vale a dire il problema po
sto dalle organizzazioni sindacali dei lavora
tori circa il fatto che il conto dei lavoratori 
dipendenti è stato sempre attivo, salvo un 
piccolo problema di facile risoluzione, men
tre i conti dei lavoratori autonomi non sono 
in uguale condizione. Tra questi,, poi, se ne 
segnala uno, quello per le pensioni dei col
tivatori diretti, che — com'è noto — presen
ta una situazione strutturalmente insoste
nibile. E questo è l'effetto dell'esodo dalle 
campagne. Mentre in termini attuariali il 

rapporto tra personale in servizio e perso
nale in quiescenza è di tre a uno circa, per 
i coltivatori diretti il rapporto è di uno a 
uno. Quindi non ci saranno mai contributi 
sufficienti a paregigare. Questo è il motivo 
principale; ce n'è un altro, ed è che, per la 
verità, se ne pagano pochi di questi contri
buti, tenuto conto del beneficio ottenuto. 
Si sta tentando, in condizioni estremamente 
difficili, di elevare anno per anno (abbiamo 
cominciato l'anno scorso) la misura dei con
tributi; operazione che invece è stata possi
bile per gli altri due fondi, artigiani e com
mercianti, che vanno abbastanza rapidamen
te in pareggio. Quindi, l'INPS non riesce, 
con i suoi mezzi, a pagare tutte le pensioni. 

Allora, per attingere i mezzi finanziari, ha 
scelto una strada elementare, pragmatica. 1 
nostri pensionati, generalmente, vanno a ri
scuotere le pensioni agli uffici postali. Quin
di si è detto che, invece di fare tanti giri 
contabili, sia la stessa Amministrazione po
stale, che viene alimentata da flussi conti
nui, con il risparmio postale, i vaglia postali 
e così via, ad integrare ciò che manca al-
l'INPS. Pertanto, dei tre conti correnti il 
secondo (INPS-Amministrazione postale) è 
quello che materialmente fa le anticipazio
ni di cassa per conto dell'INPS. Ed è su que
sto conto che si è andata accumulando una 
situazione debitoria patrimoniale dell'INPS 
nei confronti delle amministrazioni postali. 

C O L E L I . A . A discapito della Cassa 
depositi e prestiti. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Sì, 
effettivamente. Vedo che il senatore Colella 
è molto affezionato alle sue funzioni ed alle 
sue competenze. E gliene siamo grati, per
chè la Cassa funziona e cercheremo di tute
larla con un disegno di legge che dovrebbe 
attribuirle il carattere che aveva all'inizio, 
di grande banca delle autonomie locali, che 
assorbe però anche funzioni di banca del 
Tesoro. L'ideale sarebbe arrivare alla fusio
ne con il Crediop, che ora ha molto dimi
nuito le sue funzioni. 

A proposito del conto corrente INPS-Am
ministrazione postale, la situazione al 31 di
cembre 1979 (dati preconsuntivi, poiché c'è 
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stato un po' di ritardo per scioperi ed altri; 
li potremo avere analitici nella stima sulla 
relazione di cassa) è la seguente: l'INPS ha 
nei confronti dell'Amministrazione postale 
una posizione debitoria di circa 13.350 mi
liardi. In realtà, questa somma si riduce a 
10.550 miliardi, perchè l'INPS vanta crediti 
verso il bilancio dello Stato per 2.800 miliar
di; in pratica, la reale posizione debitoria 
dell'INPS è di 10.550 miliardi. 

Ma veniamo agli altri due conti correnti. 
L'INPS deve pagare le pensioni, ma i con
tributi che riceve non sono sufficienti, e al
lora l'amministrazione postale anticipa i fon
di occorrenti. Tali anticipazioni, nel tempo, 
hanno dato luogo al cumulo di debito patri
moniale di cui già si è parlato. Vorrei far 
presente in proposito che c'è stato anche un 
accumulo di interessi, perchè su questo con
to corrente l'INPS paga all'amministrazio
ne postale il 5 per cento, un interesse mode
sto ma che nel tempo (è un conto corrente 
che dura da sempre), negli anni settanta, 
ha determinato un ulteriore appesantimen
to della posizione debitoria, che si esprime, 
appunto, nella cifra che ho detto. Che cosa 
accade negli altri due conti correnti? Co
minciamo dal terzo, il conto corrente che 
l'amministrazione postale ha con la Tesore
ria dello Stato. È su questo conto corrente 
che l'amministrazione postale scarica i cre
diti che vanta nei confronti dell'INPS. Quin
di il riflesso della posizione debitoria del
l'INPS verso l'amministrazione postale lo si 
registra nel conto corrente che le Poste han
no con la Tesoreria. 

B O L L I N I . C'è un atto pubblico da 
cui si possa ricavare analiticamente questa 
situazione? 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. So
lo i saldi di questi conti correnti compari
vano nelle relazioni di cassa degli anni pas
sati, non gli elementi formativi. Comunque 
mi faccio carico della domanda, ed è mia 
intenzione poter portare a conoscenza del 
Parlamento gli elementi analitici delle voci 
dei conti correnti di Tesoreria. 

Colgo l'occasione per invitare i gruppi ad 
appoggiare la proposta da me già avanzata 

5a COMMISSIONE 

per la costituzione di un gruppo misto di 
lavoro, a carattere informale, tra Parlamen
to e Tesoro per l'esame dei flussi finan
ziari, nonché quella di operare un collega
mento diretto tra le Commissioni bilancio 
dei due rami del Parlamento e il sistema in
formativo della Ragioneria. 

P R E S I D E N T E . In un colloquio 
che ho avuto con il Presidente della Com
missione bilancio della Camera dei deputati, 
si è parlato di mettere in movimento que
sto gruppo di lavoro, acquisendo anche ele
menti di valutazione dalle esperienze di al
tri paesi. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. È 
molto interessante valutare le esperienze di 
altri paesi; però, siccome il nostro sistema 
è già modellato su quello di altri paesi, pos
siamo sin d'ora con un minimo di coraggio 
prendere qualche iniziativa. 

Torniamo adesso al primo conto corrente: 
quello INPS-Tesoreria, un conto dove l'INPS 
accredita di volta in volta i contributi che 
riceve e che rimangono quel tanto che oc
corre, sino a che vengono erogati; ma, co
me è noto, con possibilità sempre insuffi
cienti e, quindi, con la necessità degli inter
venti anticipatori dell'amministrazione po
stale. 

L'operazione inclusa nella nota di varia
zione si svolge nel modo seguente: primo, 
dalla Tesoreria dello Stato vengono accre
ditati all'INPS sul primo conto corrente 
8.644 miliardi; secondo, l'INPS preleva dal 
suo conto corrente con la Tesoreria gli 8.644 
miliardi e li versa sul secondo conto cor
rente, che è quello dove c'è indebitamento 
di 13.350 miliardi nei confronti dell'ammi
nistrazione postale, riducendo conseguente
mente il debito della cifra versata; terzo, 
l'amministrazione postale preleva dal conto 
corrente INPS-amministrazione postale gli 
8.644 miliardi e li versa sul terzo conto cor
rente, quello amministrazione postale-Teso
reria, la quale, quindi, riceve di nuovo gli 
8.644 miliardi. Quest'ultima è l'operazione 
opposta di quella effettuata inizialmente dal
la Tesoreria: pertanto la Tesoreria dello 
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Stato versa e riceve un'uguale cifra. L'opera
zione è assolutamente neutra in termini di 
cassa. 

Il significato dell'operazione, di carattere 
finanziario-economico, è il seguente: poi
ché negli ultimi 15 anni praticamente ave
vamo utilizzato il risparmio postale per prov
vedere alle occorrenze del sistema pensioni
stico gestito dall'INPS (lo abbiamo fatto me
se per mese, anno per anno; questi soldi li 
abbiamo già spesi e non sono mai entrati 
nella disponibilità della Cassa depositi e 
prestiti), si provvede ora a riconoscere che 
quelle somme sono state spese e quindi ven
gono cancellate dai conti attuali dello Sta
to. Si provvede, cioè, a registrare un fatto 
già accaduto; si cancella questa vecchia par
tita residua nel momento in cui voltiamo pa
gina nel sistema pensionistico. Ma purché 
si volti pagina sul serio. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Ma l'indebitamento 
dello Stato non aumenta? 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. È 
il riconoscimento di un debito passato, a cui 
si è già provveduto anno per anno. In altre 
parole, non dobbiamo affatto accendere ul
teriori prestiti sul mercato per fare fronte 
a questo, perchè si è già provveduto negli 
anni passati. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Come situazione di 
cassa è così, ma l'indebitamento aumenta. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Au
menta soltanto per la parte a copertura del 
1980. È solo l'indebitamento fresco che va 
coperto con il ricorso al mercato. Per l'in
debitamento passato si è già fatto fronte con 
il canale del risparmio postale. 

In Francia uno degli strumenti di coper
tura del disavanzo del bilancio dello Stato 
è proprio il risparmio che affluisce diretta
mente all'equivalente della nostra Cassa de
positi e prestiti. Gli articoli della legge che 
istituì nel secolo scorso la Cassa depositi e 
prestiti sono quasi tutti la traduzione lette
rale della legge francese. Però, mentre in 
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Francia la Cassa ha sviluppato la funzione 
anche di banca del Tesoro, amministrando 
90.000 miliardi, e quindi è naturale che, in
vece di ricorrere al mercato finanziario, uti
lizzi direttamente il risparmio postale; in 
Italia la Cassa depositi e prestiti ha svolto 
una funzione simile solo sino alla metà de
gli anni trenta; poi ha visto1 diminuire la 
sua funzione (e attualmente amministra so
lo un terzo dei fondi dell'analogo istituto 
francese), per cui si è dato vita a un diverso 
metodo di copertura del fabbisogno pub
blico. 

E cioè si è fatto ricorso al mercato con 
titoli emessi dal Tesoro, quindi con una for
mula che accresce il livello dell'intermedia
zione bancaria, perchè tra il risparmiatore 
che fornisce il denaro liquido e lo Stato che 
lo acquisisce, c'è di mezzo la banca. 

C A L I C E . Una scelta che è stata con
sapevole! 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Una 
scelta che, sostanzialmente, è stata fatta ne
gli anni trenta con una modificazione della 
Cassa, con l'enfasi data al Crediop, eccetera. 
Io sto capeggiando una rivoluzione, col dise
gno di legge che sto predisponendo sulla 
scorta di importanti osservazioni del Parla-
metno, perchè ho l'impressione che occorra 
ridurre, anche se gradualmente, il livello 
delle intermediazioni; certo non possiamo 
farlo in un anno, ma è necessario, così come 
è necessario sviluppare la Cassa depositi e 
prestiti. Fornisco un dato: nel 1979 la cifra 
di gran lunga più rilevante negli investimen
ti pubblici effettivi è stata quella della Cas
sa depositi e prestiti; gli investimenti fisici 
(comuni e province) hanno raggiunto una 
cifra stimabile intorno ai 1.800 miliardi. Non 
è una politica occasionale: si riconosca al
meno che questo è uno dei punti — sia det
to con sobrietà — del Piano del 31 dicembre 
1978; c'è stato poi un notevole incremento 
del risparmio postale, il che ha consentito 
di fare una politica aperta. Avendo fatto il 
piazzista dei mutui della Cassa depositi e 
prestiti, specialmente al Sud dove esistono 
problemi di efficienza, e avendo detto che i 
fondi erano disponibili in larga misura, mi 
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è capitato il sindaco di una grande città del 
Nord che è venuto da me a fare tutta una 
serie di domande: farebbero bene gli altri 
a comportarsi nella stessa maniera. 

C A R O L L O . Ha fatto fare una inchie
sta per sapere quante di queste domande, do
cumentate, a livello dei 50-100 milioni resta
no soltanto in evidenza? 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. La 
adesione di massima viene subito concessa 
appena il dato è stato immesso nel calcola
tore. 

C A R O L L O . Allora significa che que
sti dati non vengono immessi nel calcolato
re: posso citare dei fatti precisi. 

C O L E L L A . È colpa dei comuni che 
non mandano i documenti necessari nei 
quattro mesi richiesti. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Il 
relatore obietta: come mai questa cifra vie
ne portata ad aumento del ricorso al mer
cato? Risposta: è nata con l'evidenziazione 
postuma di un'operazione già fatta, che in 
passato non aveva la forma del ricorso al 
mercato perchè era una provvista fatta di
rettamente attraverso il canale postale, ma 
poiché ciò non era riconosciuto dalla nostra 
legislazione, in termini di bilancio dello Sta
to l'abbiamo evidenziata come ricorso al mer
cato. Questa è la ragione tecnica per cui si 
è parlato di maggior ricorso al mercato. Il 
che vuol dire che se non l'avessimo coperta 
in passato dovremmo ricorrere al mercato, 
come, del resto, il bilancio dello Stato non 
registra le operazioni della tesoreria. Ecco 
la fondatezza delle osservazioni del senatore 
Bacicchi. Abbiamo quindi a disposizione i 
saldi e i conti che la tesoreria intrattiene coi 
diversi enti, ad esempio l'INPS. Spero di 
aver chiarito il punto. 

C O L E L L A . Praticamente il Tesoro 
si è finanziato di 8.000 miliardi coi depositi 
postali; attraverso quali operazioni? In che 
modo queste vengono registrate? 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Si 
era finanziato in passato. Adesso a carico 
del bilancio dello Stato mettiamo 8.644 mi
liardi che vanno sul conto della tesoreria 
INPS; si versa questa somma sul suo conto 
corrente alle poste e le poste versano sul 
conto corrente che hanno alla tesoreria. In 
sostanza quello che è stato versato dalla te
soreria, rientra alla tesoreria: è una clas
sica registrazione correttiva di un fatto av
venuto in passato. 

i 

C O L E L L A . E per il 1980? 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. A 
ì partire dal 1980 il meccanismo sarà ancora 
quello: è chiaro che se, di anno in anno, 
avremo contributi INPS che non coprono 
tutte le pensioni, sarà sempre la Cassa po-

| stale a intervenire. 

C O L E L L A . Ma chi ha fatto questa 
i scelta che è indubbiamente di carattere po
litico? 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. De
riva dalla nostra legislazione sin dal momen
to della fondazione dell'INPS. Certo mi ren
do conto che si tratta di un'operazione al
quanto scioccante. 

B O L L I N I . Il Ministro dovrebbe tor
nare a spiegare perchè si siano pagati in 
passato dei debiti dell'INPS di cui il bilan
cio dello Stato non ha ancora la registra
zione. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Si 
è trattato di anticipazioni di cassa che ades
so vengono regolate contabilmente. 

B O L L I N I . Allora il Ministro del te
soro, attraverso la tesoreria, faceva delle 
operazioni di cui il Parlamento non era asso
lutamente a conoscenza. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Il 
Parlamento è venuto a conoscenza dei ri
sultati globali dell'operazione attraverso la 
comunicazione dei saldi. 
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Al senatore Bacicchi vorrei dire che vai la 
pena di rileggere attentamente la relazione 
delle stime di cassa annuali dello scorso an
no — al marzo 1979 — dove si dice che, pur
troppo, diano soltanto i saldi, ma è anche 
vero che abbiamo fornito dei conti consoli
dati, cosa che ci è sembrata più urgente e 
necessaria, È il compito, immenso, che ci sta 
davanti; è chiaro che occorrono dei tempi 
di analisi di bilancio altamente sofisticati, 
con un sistema informativo implementato 
che possa controllare e valutare l'evoluzio
ne dei conti correnti; ci dovrebbero essere 
dei parametri che danno gli output, occorre-
un elaboratore con adeguato programma che 
indichi quando alcuni conti vanno in una 
situazione patologica particolare, eccetera. 
Abbiamo fatto il primo passo su questa stra
da; abbiamo il piano concettuale, gli stru
menti legislativi e la volontà di farlo, ma 
bisogna andare in profondità e diventa im
portante che il Parlamento conosca tutti i 
dati disponibili, nella maniera più raffinata 
e non rozza come sarebbe se gli fornissimo 
i dati a livello di tesoreria soltanto, cosa che 
escludo aprioristicamente dalle mie inten
zioni. Certo, sarà difficile, ma non impossi
bile, pur se abbiamo a disposizione pochis
sime persone in grado di mettere in movi
mento uno strumento capace, imprimendo
gli una direzione ben diversa da quella tra
dizionale di un secolo fa. 

Devo adesso alcune risposte al senatore 
Colella, il quale ha chiesto se, quando le 
spese correnti crescono in maniera tale da 
non essere più coperte, si fa sempre ricorso 
al mercato. Ho già implicitamente risposto: 
non ci sono che due alternative; o un approv
vigionamento diretto con un canale diretto 
(risparmiatore-tesoro) e in questo caso ho 
già evidenziato come non ci sia altra strada 
da quella del canale postale, oppure un pre
stito nazionale, che è un'altra forma di ap
provvigionamento diretto, oppure ancora la 
emissione di buoni del Tesoro direttamente 
sottoscritti dal pubblico. 

B O L L I N I . Come è stato fatto lo 
scorso anno? 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. 
Esatto. Possiamo anche approvvigionarci at
traverso l'intermediazione bancaria, cioè con 
sottoscrizione di titoli di Stato attraverso la 
via delle banche. Non si conoscono altre 
forme tecniche per rimediare alla situazio
ne. Questo per quanto riguarda la copertura 
finanziaria. 

Vi è poi la copertura monetaria diretta, 
che significa incremento della moneta circo
lante. Teoricamente, in verità, sarebbero da 
considerare anche le provviste sull'estero, 
ma mi pare sconsigliabile un tal tipo di prov
vista fatto direttamente a copertura di disa
vanzi pubblici; al contrario, mi sembra con
sigliabile una provvista sull'estero per pro
grammi di investimento. 

Aggiungo che, fin dall'anno scorso, abbia
mo introdotto la distinzione tra fabbisogno 
complessivo e fabbisogno totale interno; la 
differenza, come è noto, è data dall'alimen
tazione sull'estero. 

Nei conti che facciamo indichiamo, ai fi
ni della contabilità pubblica, i prestiti che 
interessano il settore pubblico allargato; gli 
altri, invece, vanno a finire nella contabilità 
economica nazionale. 

La seconda questione posta dal senatore 
Carollo riguarda i limiti della legge n. 468 
per quanto concerne il tetto del ricorso fi
nanziario al mercato. Ebbene, si dovrebbe 
effettivamente ripensare a tale disposizione 
in quanto nella pratica, come ben detto dal 
senatore Carollo, essa non si sta dimostran
do sufficientemente rigorosa. In altri termi
ni, tale norma non si è dimostrata rigorosa 
rispetto allo spirito generale della legge; la 
formulazione della legge n. 468 — per quan
to riguarda il carattere previamente vinco
lante della cifra totale del ricorso al mer
cato — mi pare, ripeto, possa essere suscet
tibile di miglioramento per rendere più effi
cace la volontà del legislatore. 

Passo ora ad esaminare il tema della spe
sa sanitaria. Ebbene, per quanto riguarda 
la sanità la situazione è infinitamente peggio
re rispetto a quella del sistema previdenzia
le. La ragione di ciò è molto semplice: per 
la sanità ci troviamo in presenza di un siste
ma organizzato sulla base di autorità decen
trate. Per la sanità non abbiamo l'INPS, e a 
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seguito della riforma sanitaria ancora di 
più, ripeto, si è accentuato il carattere de
centrato del sistema attraverso il meccani
smo delle unità sanitarie locali. 

L'esatta quantificazione dei debiti delle 
unità cellulari ospedaliere rappresenta una 
impresa quasi impossibile e, nel caso di mol
ti ospedali, i dati a disposizione risalgono 
addirittura ad anni fa in quanto non siamo 
riusciti ad averne di più recenti ed ag
giornati. 

Gli ospedali, comunque, hanno continuato 
a vivere e per fortuna, nel frattempo, si so
no accese posizioni debitorie tra questi ed il 
sistema creditizio; stiamo completando ta
le operazione ma non sono attualmente in 
grado di dire quando potrà concludersi. 

Recentemente il Parlamento ha deciso di 
sopprimere, in sede di conversione del de
creto-legge n. 663, la norma disciplinatrice 
del conto corrente di Tesoreria delle unità 
sanitarie locali. 

Onorevoli senatori, affermo in questa se
de, e lo ripeterò alla Camera, che il fatto di 
aver fatto « saltare » quella norma significa 
solamente una cosa: non volere nei fatti an
zi, dico di più, significa voler sabotare nei 
fatti la riforma sanitaria! 

Chi ha votato per la soppressione di quel
la norma lo deve aver fatto senza dubbio 
inconsapevolmente ma se, per avventura, 
qualcuno lo avesse fatto consapevolmente 
mi assumo la responsabilità di dire che, al
lora, la finalità che si voleva raggiungere 
era quella di distruggere — in radice — 
ogni riforma sanitaria in questo Paese! 

B O L L I N I 
Ministro! 

Lei estremizza, signor 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. 
Purtroppo, invece, è proprio così! 

B O L L I N I . Bisogna distinguere tra 
quello che è un meccanismo sbagliato e la 
volontà di attuare una vera riforma. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Il 
meccanismo lo si migliora, non lo si di
strugge! Mi domando quale strumento tec
nico al mondo, qualunque paese si voglia 

considerare dall'Unione Sovietica agli Sta
ti Uniti, sia necessario per riuscire ad avere 
i conti relativi alle unità decentrate se non 
esiste una memorizzazione in grado di far 
affluire ad un'unica banca i dati avvalendosi 
di tecniche di trasmissioni in tempi reali. 

Se aspettiamo che le unità sanitarie locali 
ci mandino la documentazione, soltanto do
po tre-quattro anni avremo la documenta
zione completa della spesa di un anno; que
sto prevedendo, fin da ora, un netto miglio
ramento della produttività dei servizi locali. 

Ouesta è la verità, onorevoli senatori! Che 
poi il meccanismo adottato sia perfettibile 
sono d'accordo; addirittura, se si pensa che 
non vada bene lo si cambi, si pensi ad una 
norma di delega, si istituisca una commis
sione di esperti parlamentari che aiutino il 
Governo a pensare a qualche altra soluzio
ne, facciamo tutto il possibile (non nutro 
nessun corporativismo per quanto riguarda 
le mie idee e se ho sbagliato sono pronto a 
riconoscerlo) ma ricordiamo che senza que
sto strumento tecnico il sistema sanitario 
diventa ingestibile. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Il fatto è che si con
fonde l'autonomia con l'anarchia! 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Vi 
prego credere, onorevoli senatori, a quanto 
vado dicendo; sarebbe come (porto un pa
ragone) se un sistema che interessa 25 mi
lioni di contribuenti (che prevede anche la 
compilazione del modello 101) venisse gesti
to manualmente e i modelli 101 riportassero 
le somme fatte a mano. Con un sistema de
centrato tali modelli arriverebbero dopo tre
quattro anni invece che, regolarmente, ogni 
anno. 

Ma desidero aggiungere un'altra conside
razione: la decisione di sopprimere le nor
me che regolano il conto corrente di Teso
reria delle unità sanitarie locali sabota l'al
tra fondamentale riforma che riguarda la 
fine del sistema esattoriale. Ricordiamo che 
storicamente, in questo Paese, le esattorie e 
le tesorerie comunali sono nate insieme e, 
pur rispondendo a funzioni diverse, sono nei 
fatti strettamente collegate. Ebbene, io pre-
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vedo che per il decennio 1983-1992 vi sarà la 
conferma delle esattorie in quanto se lascia
mo in vita le tesorerie comunali non vi sarà 
forza al mondo capace di impedire di te
nere in vita anche le esattorie comunali. 
Questa è la realtà! 

P R E S I D E N T E . Vorrei far presente 
al signor Ministro che quando della norma 
che ora è stata soppressa abbiamo parlato 
in sede di ufficio di Presidenza, presenti i se
natori Bollini e Carollo, con i rappresentan
ti delle Regioni, venne messa in tutta evi
denza la sua importanza e, in particolare, 
ricordo che il senatore Bollini fu tanto con
vincente per cui ritenevamo che, da parte 
delle Regioni, non sarebbero più sorte obie
zioni circa il suo mantenimento. 

Purtroppo, però la materia è poi stata 
trattata per competenza dalle Commissioni 
riunite lavoro e sanità laddove la norma in 
questione è stata soppressa. 

A questo punto, anche dopo quanto ci ha 
detto il ministro Pandolfi, invito i colleghi 
della Commissione a valutare se non sia il 
caso, prima di approvare la legge finanziaria, 
di fare qualche riflessione sull'argomento. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. 
Vorrei concludere dicendo questo: che l'in
teresse alla immediata disponibilità per il 
pagamento dei dati dei conti correnti di Te
soreria è essenziale per sorvegliare i feno
meni che si possono verificare. 

Mentre parliamo stanno ancora aumen
tando le giacenze dei comuni rispetto al si
stema bancario, stanno ancora aumentando 
le giacenze delle Regioni — ancor più di quel
le dei comuni — in parte sulla Tesoreria ed 
in parte sul sistema bancario. 

Si tratta di un dato statistico non confu
tabile e non vorrei che, domani, si verifi
casse il fenomeno di ingenti trasferimenti al
le Regioni per il servizio sanitario naziona
le, di trasferimenti dalle Regioni alle unità 
sanitarie locali, di giacenze nelle tesorerie 
private e di necessità, da parte del Tesoro, di 
andare a riprendersi dalle banche gli stessi 
soldi che ha erogato per questa strada at
traverso una doppia intermediazione. Non 
soltanto, cioè, prendiamo dalle banche il 
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denaro liquido necessario per far fronte al
le spese dello Stato ma spendiamo i soldi 
dello Stato a favore del sistema bancario 
alimentando tutto un circolo vizioso. 

A conclusione di tutte queste operazioni 
resta a carico dello Stato la somma degli in
teressi corrisposti al sistema bancario, non
ché, aggiungo, la somma delle commissioni 
pagate al sistema bancario per i servizi che 
questo esercita nei confronti di enti che, non 
spendendo, non hanno altro da fare che ri
mettere i denari nelle casse dei propri teso
rieri. 

Questa è la situazione, onorevoli senatori. 
Concludendo, mi pare che sui princìpi di 

fondo elaborati dal Governo vi sia, da parte 
delle forze politiche, concordanza e in par
ticolare ringrazio molto questa Commissio
ne per l'appoggio che ha sempre dato a cer
te idee che proprio qui sono nate e si sono 
sviluppate più che in altre sedi istituzionali. 
Da parte mia, ho cercato di fornire i chiari
menti che mi sono stati richiesti e, fin d'ora, 
mi scuso con la Commissione se, a partire 
dalla fine di questa settimana, non potrò 
essere a sua disposizione. Mi devo infatti 
recare all'estero per otto giorni per una se
rie di impegni di carattere internazionale. 

Comunque, così come ho dichiarato alla 
Camera (che tuttavia per l'accavallarsi dei 
tanti impegni non trova lo spazio per farlo) 
dico anche in questa sede di essere pronto 
a riferire, eventualmente in una riunione 
congiunta con la Commissione finanze e te
soro, sugli sviluppi della situazione mone
taria internazionale. 

La prima delle due missioni preparatorie 
della riunione del Comitato ministeriale ad 
interim del Fondo monetario del 25 aprile 
prossimo ad Amburgo prevede una mia vi
sita in Spagna, Messico, Venezuela, Brasile 
ed Argentina, oltre che colloqui a Washing
ton alla sede del Fondo e incontri con le au
torità monetarie europee, americane e giap
ponesi. 

La seconda missione riguarderà i paesi 
arabi ed il tema vitale da trattare sarà quel
lo di evitare la diversificazione delle riserve e 
di dare stabilità al sistema monetario inter
nazionale per scongiurare la tragedia di cui 
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soffrono i paesi in via di sviluppo non pro
duttori di petrolio. 

Mi pare che si tratti di esperienze impor
tanti e poiché il nostro Paese ha la possibi
lità di avere la persona deputata dal Fon
do a questi negoziati credo che potrebbe 
essere interessante per il Parlamento avere 
ragguagli in merito a quanto si va facendo 
onde sviluppare un dibattito. 

Tutto questo, però, come ho già detto, mi 
impedisce di partecipare all'ulteriore seguito 
di questa discussione sul bilancio la pros
sima settimana. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Desidero ringraziare 
il ministro Pandolfi per la sua esposizione 
ed anche per aver apprezzato il contributo 
positivo che la nostra Commissione offre, 
al suo operato nonché alla discussione sul 
bilancio dello Stato. 

Aggiungo due sole osservazioni. La prima 
riguarda il Fondo monetario internazionale; 
la 6a Commissione, nell'esaminare il bilan
cio del Tesoro, non ha affrontato tale aspet
to che evidentemente non è di competenza 
della Commissione stessa per cui non se ne 
è fatto esplicito riferimento nella relazione 
finale. 

Ritengo tuttavia che la proposta avanzata 
dal Ministro sia di fondamentale importan
za: infatti, non essendosi affrontato in sede 
di discussione del bilancio del Ministero del 
tesoro il problema del Fondo monetario in
ternazionale, è quanto mai opportuna una 
riunione congiunta della nostra Commissio
ne con quella finanze e tesoro alla quale il 
ministro Pandolfi riferisca sull'argomento. 

La seconda osservazione è, più precisa
mente, una richiesta immediata di chiari
menti al Ministro sul tema dell'integrazione 
del fondo per gli asili nido. 

Sono d'accordo sull'operazione fatta per 
il 1980 ma nel 1979 vi è stata l'omissione 
della reiscrizione delle entrate e delle spese. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Mi 
pare si sia provveduto con l'ultimo provve
dimento di variazione. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Direi di no; ho osser
vato che nella variazione al bilancio 1979 
non si è provveduto ad iscrivere le somme 
in entrata e quelle in uscita per la voce che 
mi interessa. 

Vi è dunque il vuoto relativo ad un anno 
in quanto, per il 1978, vi era l'iscrizione re
lativa sia alle entrate che alle uscite, cosa, 
ripeto, che non è stata fatta per il 1979. 

Con questa nota di variazione abbiamo 
provveduto ad integrare l'entrata per il 1980, 
ma non si è recuperata la quota per il 1979. 
In sede consuntiva vi è iscrizione, ma in se
de di ridefinizione del preventivo, con l'ul
tima nota di variazione, non si è fatto l'ag
giornamento. Non vi è iscrizione né in entra
ta né in uscita; ora, l'entrata si regolarizza 
nel consuntivo, mentre ciò non avviene per 
l'uscita. Questo significa che per un anno 
rimane un vuoto, a meno che non esistano 
forme di anticipazione. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. Ho 
trattato personalmente la questione e la so
luzione che era stata trovata era tale da sop
perire alle esigenze sia del 1979 che del 1980. 
Prima di rispondere dovrei fare, però, un 
accertamento. 

R I P A M O N T I , relatore alla. Com
missione, per la spesa. Sarebbe bene verifi
care per non dover riprendere l'argomento 
in Aula. Può darsi che i 7 miliardi di cui 
si parla siano un'anticipazione del saldo 
1979, ma non credo che lo siano per il 1979 
e per il 1980. 

P A N D O L F I , ministro, del tesoro. Lo 
escludo nel modo più assoluto. 

B A C I C C H I . Secondo le comunica
zioni del sottosegretario Tarabini, dopo la 
presentazione delle note di variazione resta
va ancora scoperto o da fare un ulteriore 
trasferimento di 13 miliardi. 

P A N D O L F I , ministro del tesoro. In 
effetti i trasferimenti non sono stati com
pletati. La questione è risolta e vedrò di ac
celerare il decreto relativo; comunque, ri
tengo che per la parte contabile il senatore 
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Ripamonti meriti una risposta più precisa 
che fornirò al più presto. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'ono
revole Ministro per gli importanti elementi 
di chiarificazione offerti in questa seduta, 
che ci consentono di affrontare la discussio
ne generale sul bilancio in modo più orga
nico. 

Vorrei, inoltre, dare assicurazione al se
natore Ripamonti che, per quanto riguarda 
la proposta del Ministro, prenderò contatti 
con il Presidente della 6a Commissione af
finchè, esauriti i nostri lavori all'ordine del 
giorno, si possa fissare la data per una sedu
ta congiunta sulla riforma del sistema mone
tario. 

Poiché non si fanno osservazioni, il segui
to dell'esame è rinviato ad altra seduta. 

I lavori hanno termine alle ore 13,25. 

MARTEDÌ' 26 FEBBRAIO 1980 

Presidenza del Presidente DE VITO 

/ lavori hanno inizio alle ore 16,30. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 (293) 

Prima nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stato per l'anno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-bis) 

Seconda nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stalo per l'anno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-ter) 

(Seguito dell'esame e rinvìo) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame dei disegni di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1980 e bilancio plu
riennale per il triennio 1980-1982 »; Nota 
di variazioni al bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziarci 1980 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1980-1982 » (pri

ma nota); « Nota di variazioni al bilancio 
di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1980 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1980-1982» (seconda nota). 

Riprendiamo il dibattito sospeso nella se
duta di giovedì 21 febbraio. 

B A C I C C H I . Signor Presidente, ono
revole Ministro, onorevoli colleghi, il bilan
cio e la legge finanziaria intervengono in una 
situazione economica che appare diversa ri
spetto alle previsioni della relazione previ
sionale e programmatica, come, del resto, 
è stato già notato dal Governo, nella perso
na del Ministro del tesoro, onorevole Pan
dolfi, che la scorsa settimana ha riconosciu
to la necessità di rivedere quella relazione. 
Rimane, comunque, strano che la maggio
ranza, se c'è una maggioranza, si appresti 
a votare la legge finanziaria e il bilancio 
pur riconoscendo che la situazione è mu 
tata ed ha bisogno di essere aggiornata. Si 
dice che la relazione previsionale e program
matica sarà rivista in occasione della stima 
del fabbisogno di cassa per il 1980, che do
vrebbe essere pronta per il 10 marzo, aven
do subito lo slittamento di una ventina di 
giorni, e in occasione della relazione sulla 
situazione economica a fine marzo. Intan
to, però, il Senato si appresta a votare la 
legge finanziaria nella quale non è prevista 
una manovra di politica economica che cor
risponda ai mutamenti della situazione. 
Abbiamo appreso che vi è stato un più fa
vorevole andamento economico nell'ultima 
parte del 1979, rispetto alle previsioni della 
relazione previsionale e programmatica, che 
dovrebbe continuare anche nel 1980; ma il 
tasso di inflazione marcia a livelli ben su
periori ed io vorrei, senatore Ripamonti, 
che si fermasse veramente a quel 2 per cen
to in più di cui lei ha parlato, perchè ri
tengo che andrà molto, ma molto, oltre. 
Non so se la stima che si fa di un aumen
to del 20 per cento corrisponda alla verità, 
comunque ritengo che non ne sia molto 
lontano, visto il ritmo di aumento di prezzi 
avutosi in gennaio e in febbraio. Di fronte 
a ciò, quale manovra viene proposta con 
la legge finanziaria? Tale legge è stata pre
sentata alla fine di settembre e definita per 
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il suo contenuto in vari modi, anche « de-
cretone », dal momento che raccoglieva una 
quantità notevolissima di materie e veniva 
a porre, dopo tanti e troppi decreti, tutta 
una serie di questioni, nel tentativo che il 
Parlamento potesse approvarle entro il 31 
dicembre. Infatti, molte di quelle questioni 
dovevano essere approvate entro quella da
ta, tanto è vero che si è dovuto nuovamen
te ricorrere ad altri decreti; a questo pun
ti, allora, meglio sarebbe stato togliere dal
la legge finanziaria quelle materie e farne 
provvedimenti a sé stanti e proporre, piut
tosto, una manovra di politica economica e 
finanziaria che si accompagnasse alla pre
sentazione del bilancio, manovra che, pur
troppo, manca. La legge finanziaria oggi è 
depurata da quello che è stato trasferito 
nel decreto sulla finanza locale, nel decreto 
sulla sanità e da tutto ciò che imponeva sca
denze entro la fine dell'anno. Vi rimango
no le detrazioni fiscali e le misure straordi
narie contro le evasioni fiscali; oltre ciò 
non rimane molto. A questa riduzione di 
cotenuto per di più si aggiunge la mancanza 
della presentazione del bilancio plurienna
le e si aggiunge il fatto che le variazioni 
di bilancio, delle quali peraltro ancora non 
ho avuto tempo di leggere il testo stampa
to ma soltanto la copia, riguardano solo 
il 1980. Vi è da domandarsi quali sono i 
documenti su cui discutiamo. Credo che 
emerga con tutta evidenza da questo tipo 
di considerazioni l'enorme carenza di un 
Governo come l'attuale, che non è in grado 
di rispondere a determinate esigenze. Questa 
vicenda va avanti a spizzichi, a sussulti, vie
ne interrotta e viene ripresa a distanza di 
mesi, tanto da rendere difficile la compren
sione di quello che si discute anche per 
l'intrecciarsi di questioni che sono all'ordi
ne del giorno dei lavori della settimana. In 
questa situazione noi ci siamo battuti per 
introdurre alcune modifiche e qualcosa ab
biamo ottenuto a proposito della finanza 
locale, delle pensioni, eccetera, questioni che 
sono state stralciate dalla legge finanziaria 
e sono state oggetto di decreti, con i quali 
si sono corrette impostazioni iniziali che 
apparivano insostenibili. Ma tutto questo 
non basta; si è trattato di elementi neces

sari nella misura in cui sono stati accolti, 
ma non sufficienti. Rimane la questione del
l'inflazione e della manovra che si intende 
proporre per fronteggiarla. Voglio dire su
bito, senza diffondermi troppo su questo 
argomento che sarà ripreso in Aula, che non 
è possibile pensare di contenere l'inflazione 

j senza affrontare gli elementi strutturali che 
determinano il tasso di inflazione differen
ziale in Italia rispetto agli altri Paesi, per
chè la manovra che si può fare di carattere 
monetario è una manovra che incide molto 
relativamente. Sotto questo aspetto i prov
vedimenti che discutiamo e la politica del 
Governo non mi sembra che offrano molto, 
anzi direi che non offrono quasi niente. 
Allora, si pongono problemi di carattere 
politico molto più generale, si pone la que
stione stessa del Governo, della sua linea 
politica, della forza che ha per portare avan
ti un'azione politica adeguata. Anche nelle 
manovre combinate o disposte dalla legge 
finanziaria e dal bilancio — poiché, ripeto, 
non si può discutere dell'una senza discu
tere dell'altro — manovre che si riferisco
no al Mezzogiorno, e a proposito delle qua
li quando affronteremo la materia presen
teremo emendamenti, vediamo che si prefe
risce portare avanti tentativi di mantenere 
in vita certi organismi che, invece, andreb
bero soppressi o radicalmente modificati, 
piuttosto che affrontare in modo nuovo i 
problemi che si pongono e che sono tanta 
parte del perchè esiste un tasso d'inflazio
ne così alto. Di fronte al pericolo del ral
lentamento dello sviluppo, noi abbiamo cer
cato di introdurre alcune proposte che so
no state accolte, proposte del tutto margi
nali, peraltro, che riguardano l'Artigiancas-
sa e il Medio Credito; la nota di variazioni 
prende atto già di emendamenti che sono 
stati approvati a questo riguardo, ma anche 
qui non è solo con queste misure che si 
possa fare molta strada perchè abbiamo il 
grave problema in generale della grande 
impresa e in particolare di quella a parte
cipazione statale. Ora cosa si propone a 
questo riguardo? Mi limito a leggere testual
mente quanto è stato votato all'unanimità 
nella Commissione interparlamentare per la 
riconversione industriale e le Partecipazioni 
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statali: « La credibilità del piano delle Par
tecipazioni statali richiede da parte del Go
verno indicazioni per il finanizamento di 
fondi di dotazione con la precisazione delle 
quote destinate alla ricapitalizzazione e di 
quelle finalizzate alla variazione dei pro
grammi di investimento o per la copertura 
di oneri derivanti da impegni sociali assunti 
dal Credito. A tale proposito la Commissione 
rileva la totale discordanza tra le esigenze 
premesse dal piano in esame e le previsioni 
contenute nella legge finanziaria e nel bilan
cio dello Stato per il 1980. La Commissione 
pertanto segnala al Governo e alle Commis
sioni di merito che l'assenza di proposte 
finanziarie per i fondi di dotazione nei dise
gni di legge finanziaria e di bilancio per il 
1980 può pregiudicare non solo l'attuazione 
del programma, ma anche il parziale avvio 
dello stesso, e perciò sembrerebbe indispen
sabile riconsiderare il problema nel corso 
del dibattito avviato per l'esame dei citati 
provvedimenti finanziari ». 

Nel bilancio e nel disegno di legge finan
ziaria non troviamo alcun accenno alla que
stione. Ritengo invece che qualcosa di con
creto si debba assolutamente fare. Vi è, sen
za dubbio, il problema del limite del disa
vanzo, dell'indebitamento, del ricorso al mer
cato finanziario; ma al proposito vale quan
to dicevo all'inizio circa la riconsiderazione 
della situazione alla luce del piano per le 
Partecipazioni statali, che non è credibile, 
in quanto non è finanziario. Vi è quindi un 
pericolo di calo degli investimenti, con il 
rischio di un blocco della produzione. 

Di fronte a questa situazione, e di fronte 
al fatto che il tasso di inflazione aumenta 
nella misura a tutti nota, il prodotto in
terno lordo non potrà aumentare molto in 
termini reali, ma è certamente destinato 
ad un mutamento in termini monetari (e i 
40.000 miliardi sono espressi m termini mo
netari e in rapporto, appunto, al prodotto 
interno lordo). Questo fatto non è certamen
te voluto, perchè non penso che qualcuno 
possa volere un simile aumento del tasso 
di inflazione. Comunque, di fronte a questo 
fatto, che modifica la situazione, è possi
bile andare oltre i 40.000 miliardi? È un 
problema che si pone. È doveroso porselo. 

Ma di tutto questo non appare niente nei 
provvedimenti in esame. Ci troviamo anco
ra di fronte ad un bilancio e ad una legge 
finanziaria che ci vengono proposti negli 
stessi termini in cui venivano posti negli 
scorsi anni, come se niente fosse, mentre 
tutto è invece mutato. 

Per quanto riguarda la grande impresa, 
anche privata, il discorso da fare è quello 
della legge per la riconversione industriale, 
n. 675. Occorre verificare se si è in grado 
di metterla effettivamente in moto, se ve 
ne è la volontà politica, anche perchè certi 
dati che abbiamo non possono non preoc
cupare: mi riferisco a quei dati che hanno 
indicato un andamento non molto tranquil
lo della bilancia dei pagamenti. Scomponen
do i diversi dati, infatti, appare, ad esem
pio, che per il settore metallurgico e previ
sto un investimento di 1.355 miliardi, men
tre lo scorso anno vi erano 48 miliardi di 
attivo; per il settore alimentare, 4.962 mi
liardi, nella permanente assenza di una po
litica agro-alimentare; per il settore chimi
co, 2.299 miliardi rispetto ai 1.282 dello scor
so anno. Quale possibilità vi è di affrontare 
questi problemi, con l'orientamento dimo
strato da questo Governo? Il nostro giudi
zio non può essere che negativo; ma rite
niamo che a questo proposito vada com
piuto uno sforzo, tenendo anche conto del 
fatto (come diceva nella passata seduta il 
ministro Pandolfi) che, purtroppo, la ma
novrabilità degli investimenti è tale da non 
consentire di sperare che, introducendo vo
ci di spesa più ampie, si possano avere ef
fetti positivi. 

La serie che troviamo esposta anche nel
la Relazione previsionale e programmatica 
è quanto mai indicativa a questo riguardo. 
Per esempio, tra il 1974 e il 1975 abbiamo 
avuto un balzo negli stanziamenti iscritti 
a bilancio da 2.070 miliardi per investimenti 
a 4.000 (i famosi decreti dell'estate del 1974). 
Il risultato è che la percentuale dei paga
menti è scesa dal 78,7 per cento al 50,7 per 
cento. Tra il 1978 e il 1979 si è passati da 
4.850 a 7.000 miliardi, e vi era, in gran parte, 
la legge finanziaria dell'anno scorso. Ma il 
risultato è stato che dal 63 per cento si è 
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passati al 52,8 per cento, per gli investimen
ti, dei pagamenti effettivi. 

Mi pare che questi problemi non possa
no essere affrontati soltanto con corpi di 
super-ispettori, senatore Andreatta. Questi 
possono anche servire, ma penso che ci vi
glia ben altro. Si deve affrontare con deci
sione il problema delle riforme delle strut
ture amministrative dello Stato e, d'altra 
parte, si deve tener conto anche di un altro 
elemento cui ha fatto cenno anche il mini
stro Pandolfi, ossia dei fatto che la via più 
rapida, oggi, rimane quella dei mutui delle 
province (e il ministro citava il caso della 
Cassa depositi e prestiti). 

Mi rendo tuttavia conto che questa via 
non può bastare per risolvere i problemi 
che abbiamo di fronte. Questo è però un 
tema che va affrontato, e non mi pare che 
ora si sia neppure iniziato ad affrontarlo. 
Di qui il nostro giudizio negativo nei con
fronti dell'attuale Governo. 

Dopo l'approvazione delia legge n. 468, 
come ho avuto occasione di accennare ri
spondendo al Ministro del tesoro, pareva 
ormai acquisita la possibilità di avere una 
maggiore trasparenza della finanza pubbli
ca. Ma è lecito sospettare che vi siano disa
vanzi sommersi almeno nei due settori del
la spesa. Diamo atto del fatto che grandi 
passi sono stati compiuti senza dubbio ri
spetto al passato; ma vi sono, ripeto, alme
no due grandi settori della spesa che pre
sentano ancora gravi aspetti di incertezza. 
Mi riferisco in primo luogo al settore del
la sanità, che ha sempre rappresentato una 
incognita e continua a rappresentarla nel 
bilancio per il 1980. Sappiamo bene che vi 
sono più centri di erogazione della spesa, 
per cui non è facile stabilirne esattamente 
l'ammontare; e d'altra parte il sistema di 
finanziamento seguito finora favoriva il di
savanzo sommerso, e le norme contabili e 
i continui rinvìi dei consumatori non hanno 
affatto facilitato il compito di comprende
re la situazione. Il Fondo sanitario iscritto 
in bilancio è quindi dato dalla proiezione, 
peraltro contestata, della spesa del 1977. Vi 
sono elementi di valutazione diversi circa 
l'entità della spesa per tale Fondo; e il 
piano nazionale e quelli regionali, che„do-

vevano essere approvati, rispettivamente, 
entro il 30 aprile ed entro il 30 ottobre 1979 
e che dovevano costituire la base per de
terminare la spesa, non sono ancora stati 
discussi dal Parlamento. Ci troviamo ora 
con un fondo di 15.594 miliardi, più 446 
per investimenti, per un totale di 16.040 mi
liardi, ma la congruità di tale cifra è stata 
contestata, così come è contestata la con
gruità dell'altro accantonamento di 1.500 
miliardi che si riferisce ai disavanzi che si 
sono formati negli ospedali. 

Credo che il Governo debba assumersi in
teramente queste responsabilità. Sia il Mi
nistro che il sottosegretario per la sanità 
hanno accennato al fatto che il Fondo è 
sottostimato. Le regioni, dal canto loro, af
fermano la stessa cosa. Occorre effettuare 
una seria verifica, altrimenti si rischia di 
aprire un'altra spirale proprio nel momen
to in cui, con la riforma, si sarebbe potuto 
effettuare un risanamento: una spirale per 
la quale non siamo in grado di valutare il 
disavanzo. Non è questo il modo per con
tenere la spesa, perchè in definitiva il di
savanzo si formerà ugualmente, provocando 
altri problemi negli enti locali i quali in 
qualche modo dovranno recepire nei loro 
bilanci i disavanzi che si formeranno nelle 
unità sanitarie locali. 

A tale proposito noi non presentiamo 
emendamenti; ma affermiamo che il Go
verno ha il dovere di dire al Parlamento 
come stanno le cose, di dimostrare che il 
Fondo è stimato in maniera esatta e di as
sumersi ogni responsabilità nel caso che ta
le stima in futuro si riveli imprecisa. 

Noi riteniamo che la stima non sia esatta, 
non corrisponda alla realtà, e che, se un di
savanzo esiste, tanto vale metterlo in evi
denza. E qui vengo all'altra parte, che crea 
indubbiamente in noi delle perplessità, poi
ché non sappiamo esattamente come stiano 
le cose. Infatti la spiegazione fornitaci dal 
Ministro del tesoro non ci convince: egli 
afferma che esistono tre conti correnti e 
che da uno si passa all'altro spiegandoci, in 
buona sostanza, come sia possibile spendere 
circa 10.000 miliardi senza alcuna autorizza
zione di legge. Il risultato di tutta questa 
spiegazione^ è proprio questo, perchè o quei 
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soldi sono già stati spesi dal Tesoro negli 
anni passati — non quest'anno — per cui 
c'è una sanatoria, ed allora vuol dire che 
si è trattato di spese senza autorizzazione 
di legge, oppure si tratta di somme di de
bito nei confronti del risparmio postale. 

C A R O L L O . Vorrei che ci si spie
gassero non solo gli obiettivi, ma anche i 
mezzi per raggiungerli. 

B A C I C C H I . Io dico semplicemente 
che è inutile nascondere un disavanzo, se 
c'è, e che il problema va affrontato, invece, 
là dove si forma. E se si forma nel sistema 
pensionistico vuol dire che dobbiamo pro
cedere ad un riordino, perchè le misure che, 
anche parzialmente, sono state votate su 
nostra insistenza, a proposito delle pensio
ni, non chiudono la questione. Vi è un di
segno di legge che potrebbe farlo, ma sap
piamo che deve ancora essere preso in esa
me, mentre lo si sarebbe dovuto discutere 
per tempo perchè non è da oggi che si pone 
la questione. Si sarebbe anzi dovuto affron
tarla molto prima, anche dal punto di vista 
delle contribuzioni, per arrivare ad un ri
sanamento della situazione. 

Ora, anche in presenza di questo, rite
niamo che si debbano prendere in esame al
cune questioni, relative allo sviluppo, alla 
possibilità di investimenti e così via, tenen
do conto anche del fatto che da anni ci tro
viamo ad una situazione che abbiamo poi 
visto iniziare a formarsi quest'anno in ma
niera concreta. Basterebbe che studiassimo 
la serie delle variazioni di bilancio degli 
ultimi anni — anche di quelle per il 1980 — 
per constatare quale sia stata la dinamica 
delle entrate tributarie e come si modifichi
no nel corso dell'anno; tanto che, giunti al
l'ultimo anno di variazioni, il consuntivo ci 
mostra sempre un ulteriore salto in avanti. 

Io non so se possiamo con tutta tran
quillità affermare che, al ritmo d'inflazione 
col quale stiamo procedendo e con quel li
vello delle detrazioni fiscali che è stato sta
bilito dalla legge finanziaria, avremo solo 
quell'aumento delle entrate che è indicato 
dalla seconda nota di variazioni. Mi sem
bra che, se così dovessero stare le cose, do

vremmo avere aumenti delle entrate mag
giori di quelli indicati dalla Nota mede
sima. 

Il problema che si pone al riguardo è se 
tutto questo è giusto, dato che si fa un 
gran parlare di contenimento della scala mo
bile, ma con quelle detrazioni il conteni
mento c'è già e lo opera il fisco. Il mini
stro Andreatta potrà darmi atto della esat
tezza di quanto affermo, perchè, con la pro
gressione che esiste e con quel livello di 
detrazioni, ormai il dragaggio fiscale opera, 
nel senso che riduce il salario reale mal
grado gli sbalzi di contingenza. E già qual
cosa si è verificato nel corso del 1979, al 
riguardo, per una piccola percentuale; ma 
nel 1980, senza ulteriori correzioni, si rischia 
di andare oltre. 

Di conseguenza, una delle due: o si ri
tocca la normativa esistente, e sarebbe una 
misura di giustizia sociale che, a mio pa
rere, ci consentirebbe anche di restare nel 
limite delle entrate tributarie relative pre
viste in bilancio; oppure non si ritocca, ed 
allora le entrate tributarie aumentano e c'è 
maggiore spazio per operazioni di altro tipo. 

Circa la nota di variazioni, poi, ancora 
non ho avuto modo di verificare lo stam
pato avendo a disposizione solo la fotoco
pia; comunque mi sembra che venga pre
sentato un bilancio triennale a legislazione 
invariata. Le modifiche, però, riguardano 
il solo 1980 e, se così fosse, la cosa non sta
rebbe assolutamente in piedi perchè, anche 
a legislazione invariata, le modifiche inter
verranno per il 1981 e per il 1982. 

Ad esempio, se già sappiamo che vi sono 
1.700 miliardi in più di entrata, il Governo, 
a legislazione invariata, deve dichiararci che 
per il 1981 non si avrà la cifra d'entrata 
indicata ma questa sarà pluriennale. È sen
za dubbio così, anche per determinate voci 
di spesa. Ora, se così è, con la riserva che 
ho fatto prima, si tratta di qualcosa che 
non può essere accettato. D'altra parte pen
so, signor Presidente, che prima di votare 
il bilancio occorrano i pareri delle Commis
sioni competenti sulle singole voci dì varia
zione alle relative tabelle; si avrebbe il tem
po, tra oggi e domani, di ottenere i pareri 
stessi. 
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Questo è quanto volevo dire, riservando
mi di presentare i necessari emendamenti 
assieme ai miei colleghi di Gruppo, in quan
to ritengo che vi sia un margine altissimo 
per entrate ulteriori, che possono prove
nire da un'azione per la riduzione dell'area 
di evasione fiscale. Diamo atto al ministro 
Reviglio del fatto che si è impegnato con 
serietà, pur ribadendo che i dati da lui for
nitici sono estremamente preoccupanti, an
cora più di quelli che conoscevamo: quando 
si dice che quasi il 50 per cento dell'IVA 
sfugge all'imposizione si parla già di un one
re di 7 o 8 miliardi per questa sola impo
sta! D'altronde da un esame più attento 
possono derivare ulteriori margini di en
trata: mi auguro che ciò si possa ottenere, 
anche se non ho molta fiducia in propo
sito, almeno per quanto riguarda l'assesta
mento del bilancio di metà anno. Non vo
glio ora dilungarmi sull'argomento, ma pen
so che nelle spese correnti dei Ministeri vi 
siano delle spese ingiustificate; e si tratta 
sempre delle solite voci, se vogliamo, non 
decisive per la loro entità ma tuttavia indica
tive di uno stato di cose: spese speciali di 
segreteria, straordinari e simili, che, secon
do me, dovrebbero essere più severamente 
ridimensionati da parte del Parlamento. 

F E R R A R I - A G G R A D I . Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, intendo in
nanzi tutto precisare due punti importanti. 
In primo luogo, ci riconosciamo pienamente 
nelle esposizioni dei relatori, ai quali desi
dero esprimere il nostro più vivo apprezza
mento e la nostra più completa solidarietà 
per le considerazioni svolte e le proposte 
avanzate. Allo stesso modo confermiamo che 
intendiamo dare un totale appoggio al Go
verno, ritenendo giusta e valida la linea di 
politica economica indicata: le situazioni 
mutano, ma quella linea deve essere mante
nuta; esiste un grosso pericolo d'inflazione 
ma, nell'affrontarlo, dobbiamo fare atten
zione a non determinare ostacoli per l'atti
vità produttiva. Si tratta di una manovra 
da svolgersi con molta cautela e prudenza, 
ma che riconosciamo essere quella utile e 
valida nelle condizioni del nostro Paese. 

In secondo luogo siamo convinti che con
venga compiere ogni sforzo per evitare ul

teriori crisi politiche. Sono stupito, infatti, 
nel vedere che, da parte di organi di stam
pa, si pensa che la legge finanziaria possa 
rappresentare il motivo per l'apertura di 
una crisi di Governo, in pieno bilancio prov
visorio; il che sarebbe un fatto di tale gra
vità e comporterebbe conseguenze tali che 
dobbiamo chiedere veramente una attenta 
riflessione in proposito. D'altra parte, si trat
ta di voci non attribuibili in modo specifi
co ad alcuno: sono solo deduzioni che riten
go si possano attribuire, come dicevo, alla 
stampa. 

Siamo già in ritardo: abbiamo una strada 
difficile da percorrere, ed assumiamo anche 
noi la nostra parte di responsabilità. 

Nella nostra storia abbiamo evitato l'eser
cizio provvisorio per due volte: la prima io 
ero ministro del tesoro, e la seconda ero 
relatore alla Camera. Con questo non inten
do attribuirmi un merito particolare, vo
glio soltanto dire che io sono testimone che 
allora le cose andavano bene perchè si an
dava con pazienza — tutti: Governo e mem
bri della Commissione — al fine ultimo, 
che è quello dell'approvazione del bilancio. 
Pertanto credo che se operiamo con saggez
za possiamo mandare rapidamente questi do
cumenti alla Camera, la quale, altrettanto 
rapidamente, potrà approvarli. 

Voglio limitarmi soltanto ad alcune con
siderazioni, riservandomi di prendere la pa
rola in modo più ampio nel corso della di
scussione in Aula, dove parleremo di evolu
zioni in corso, dove parleremo di linee e di 
strategie di politica economica. In questa 
sede dovremmo limitarci a fare, da un lato, 
alcune considerazioni sul tipo di politica eco
nomica e sulla strategia in corso, che non 
riguarda il 1980, ma un periodo più lungo 
in un impegno di continuità. In secondo luo
go, pochissime osservazioni su alcuni essen
ziali punti di spesa. Noi abbiamo sempre 
sottolineato la necessità di una politica di 
bilancio rigorosa, che assicuri un razionale 
impiego delle risorse tanto in termini quan
titativi, quanto in termini qualitativi; una po
litica, cioè, che, attraverso il deciso risana
mento della finanza pubblica nel complesso, 
destini a investimenti quote crescenti della 
spesa pubblica e consenta contemporanea
mente il necessario spazio agli investimenti 
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produttivi delle imprese e dei privati. Questa 
è la nostra linea ed è anche la linea che è 
stata sostenuta da altre forze politiche e che 
fu consacrata negli accordi molto ampi di 
maggioranza. Su questa linea, i cardini che 
costituiscono un notevole progresso rispetto 
al passato sono l'unitarietà di tutta la finan
za pubblica, comprendendo in essa soltanto 
il settore statale, ma anche quello degli en
ti locali, delle aziende autonome e degli en
ti economici pubblici. Dobbiamo quindi ve
dere tutto in maniera organica e unitaria, 
evitando non solo contraddizioni ed emula
zioni, ma vedendo tutte le correlazioni indi
spensabili per dare un giudizio complessivo 
e per impiegare nel modo migliore le risor
se. In secondo luogo, la responsabilizzazione 
dei centri di potere chiamati a decidere sui 
modi, sulla qualità e sui livelli della spesa 
pubblica. 

Devo tornare a insistere su alcuni punti 
molto importanti e mi dispiace che non ci 
siano alcuni colleghi che nei giorni passati 
si sono battuti per la sanità o per la previ
denza. L'unità della finanza pubblica si è de
terminata in questo modo: nel campo delle 
entrate, attraverso la riforma tributaria, che 
ha affidato le leve di manovra al Ministro 
delle finanze, il quale oggi opera con mag
giore potere e autorità e possibilità di ri
sultati di quanto poteva prima. Nel campo 
della spesa, attraverso una serie di provve
dimenti che avevano la loro giustificazione 
obiettiva, si sono caricati sul bilancio dello 
Stato oneri via via crescenti per il finanzia
mento di attività di enti e organi esterni al
l'Amministrazione dello Stato. Il processo 
non si è però sviluppato nel tempo solo sotto 
il profilo quantitativo; esso ha presentato 
profonde modificazioni qualitative: si è pas
sati da un sistema iniziale di responsabilità 
separata ad un sistema di responsabilità mi
sta e solidale, secondo il quale le decisioni 
e i comportamenti degli enti pubblici non 
hanno più un corrispondente nell'assunzio
ne di responsabilità finanziaria da parte dei 
soggetti decisori, ma si scaricano sul bilan
cio dello Stato. Mi spiego: fino a tutti gli 
anni cinquanto, nel campo d'elle autonomie 
locali e della previdenza, i singoli enti era
no responsabili per la raccolta dei mezzi fi-
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nanziari necessari per le proprie spese: l'au
tonomia tributaria degli enti locali e il prin
cipio assicurativo per gli enti previdenziali 
erano gli strumenti attraverso i quali si rea
lizzava la separazione delle responsabilità fi
nanziarie di questi enti rispetto alla gestione 
del bilancio statale. Oggi lo Stato è diventato 
socio passivo: gli enti decidono, lo Stato ri
sponde. Non c'è dubbio che in un corretto 
ordinamento del nostro Stato questo non 
era più possibile, ma a un certo momento il 
potere politico di decidere su modi, qualità 
e livelli della spesa pubblica doveva essere 
non più dissociato da una assunzione delle 
relative responsabilità in campo finanzia
rio. Noi vi abbiamo provveduto, fino ad ora, 
attraverso l'obbligo del pareggio da parte 
degli enti locali e attraverso provvedimenti 
particolari per i settori della previdenza e 
della sanità. Vogliamo muoverci su questa 
strada? Allora, su questa strada, diffonden
do una generale responsabilizzazione, po
tremmo operare con fiducia di successo mag
giore di quanto finoggi non si è avuto e met
tere anche coloro che, come noi in questo 
momento, devono assumere delle decisioni, 
in condizione di poterlo fare. Questo è il mo
do migliore per cercare di trovare una forma 
di collaborazione, di concertazione, di par
tecipazione attiva da parte di tutti nel risa
namento della finanza pubblica e per con
sentire una politica razionale, perchè se de
ve essere il sindaco Q il direttore dell'ospe
dale a decidere il limite di spesa, allora co
me possiamo chiedere al Ministro delle fi
nanze di fare ima manovra monetaria quan
do la leva non è più nelle sue mani? 

Non c'è dubbio che abbiamo spese di di
mensioni veramente notevoli, né possiamo 
illuderci di ridurre il breve periodo, ma è 
importante il lungo periodo, perchè la di
mensione della spesa non è soltanto uno stru
mento per raggiungere determinati obiet
tivi, ma incide anche sul tipo di struttura 
della società. Nel breve periodo il problema 
fondamentale è quello della spesa e qui dob
biamo sottolineare l'abnorme dinamica del
le spese correnti e dei trasferimenti che ci 
sono nel bilancio dello Stato, che a nostro 
modo di vedere rappresentano, più ancora 
della dimensione della spesa, gli aspetti più 
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negativi del bilancio stesso. Non è tanto 
preoccupante il disavanzo; è preoccupante il 
contenuto della spesa che determina il disa
vanzo. Qui vengo a richiamarmi alla linea 
strategica del nostro impegno, cioè il recu
pero al potere politico del controllo della 
spesa pubblica, della sua dinamica e soprat
tutto della sua composizione, riducendo gli 
automatismi in atto in molti settori di spesa 
corrente e riqualificando la spesa comples
siva verso una maggiore quota di investi
mento. 

Tralascio di parlare di cose relative al si
stema pensionistico, poiché non sarebbe op
portuno diffondervisi in questo momento. 
Ritengo inutile insistere sulla necessità ur
gente di una riforma della finanza locale. Il 
nostro Gruppo considera quale cardine del
la politica tributaria la lotta all'inflazione, 
impegno fondamentale di un'azione di du
rata non certo breve, da impostare su basi di 
chiarezza e di efficienza, con un sostanziale 
riordino dell'apparato centrale e periferico 
dell'amministrazione finanziaria. Riteniamo 
che varie cose devono essere fatte per ade
guare e integrare la riforma tributaria intro
dotta nel nostro Paese; ma se vogliamo rag
giungere veramente dei risultati, dobbiamo 
dar corso ad un'azione pluriennale di incre
mento delle risorse di personale e delle strut
ture, un miglioramento delle procedure, de
gli strumenti e dei metodi di accertamento. 
E devo dire che, specie negli ultimi tempi, 
un passo avanti su questa strada lo abbia
mo fatto. 

Siamo vicini ad una politica generale del
l'entrata (centro unico dell'entrata) com
prensiva non solo delle entrate tributarie, ma 
anche di quelle parafiscali e tariffarie; rag
giungere qxiesto obiettivo credo che sarebbe 
molto importante e rappresenterebbe un 
passo avanti e un contributo di maggiore 
chiarezza e di maggiore efficienza dello Sta
to. Come pure riteniamo che il fenomeno 
dell'erosione legale della base imponibile sia 
ormai tempo di affrontarlo e risolverlo con 
senso di responsabilità e di efficienza. Ma in
nanzitutto migliorare i rapporti tra fisco e 
cittadini, cercando, nei limiti del possibile, 
la collaborazione, il che significa non cedere 
a chi vuole evadere, ma cercare di avere la 

collaborazione di chi ha la possibilità di met
tere ordine e quindi eliminare tutte quelle 
sperequazioni in senso orizzontale e verti
cale che oggi si manifestano. 

Detto questo, riteniamo opportuno richia
mare all'attenzione del Governo tre punti. Il 
Governo sta vincendo una bella battaglia: 
quella di obbligare il settore del commercio 
a dare applicazione regolare all'IVA per tut
to quello che riguarda l'attività dei ristoranti. 
È stata una battaglia difficile; tutti abbia
mo cercato di chiarire e di favorire una mi
gliore soluzione. Quello che a nostro modo 
di vedere va considerato è che già lo scorso 
anno sono andati 100 miliardi per il credito 
al commercio, quindi se abbiamo una mag
giore entrata possiamo raddoppiare il cre
dito al commercio affinchè meglio possa af
frontare e rispondere alle proprie esigenze. 
Dal fondo speciale risulta che il finanzia
mento della legge n. 517 era di 25 miliardi; 
con questa premessa chiedo che venga pre
sa in considerazione la possibilità di un mag
giore incremento del credito al settore. 

In secondo luogo, noi siamo convinti che 
l'unificazione economica del nostro Paese è 
il problema numero uno, insieme alla lotta 
alla disoccupazione. In questo senso occor
re intervenire sul problema del Mezzogiorno 
in modo veramente significativo e sicura
mente valido. Molti ostacoli e remore si 
frappongono, acqua, comunicazioni, eccete
ra. Avremo la grande fortuna di vedere il 
Mezzogiorno attraversato dai metanodotti 
che conducono il metano dall'Algeria; scon
giuriamo il pericolo che il prodotto arrivi 
a Roma dopo essere soltanto passato, senza 
apportare benefici, attraverso la Sicilia, la 
Calabria e la Campania. Riteniamo indispen
sabile che si crei una rete di metanodotti che 
impegni i territori attraversati e che apporti 
un sicuro e chiaro beneficio al Mezzogiorno. 
Di fronte ad una realizzazione che dovrebbe 
entrare in funzione tra pochi mesi, dovrem
mo già provvedere a dare l'avvio a studi, ad 
un insieme organizzativo e possibilmente an
che alla posa dei tubi. Chiedo che il Governo 
fornisca una risposta sull'argomento e se 
una risposta comporta uno stanziamento, 
chiedo anche che un tale stanziamento sia 



Senato della Repubblica 69 Vili Legislatura - 293-A - Res. I 

BILANCIO DELLO STATO 1980 5a COMMISSIONE 

previsto nel bilancio, sia pure con una cifra 
relativamente modesta. 

Un altro punto da trattare è quello delle 
Partecipazioni statali. Il senatore Bacicchi 
ha voluto cortesemente leggere un documen
to redatto in modo unanime dalla Commis
sione interparlamentare e — me ne compiac
cio — ha anche chiesto un intervento. Ricor
do quando nei mesi scorsi da parte nostra si 
è tentato' di portare avanti due provvedimen
ti, sui quali abbiamo molto insistito senza al
cun successo perchè ci fu detto che ostavano 
motivi di procedura, i quali dovevano essere 
rigorosamente rispettati. Tali motivi io li 
considero rispettabili e, del resto, non vo
glio polemizzare ma intervenire in modo co
struttivo, però la conseguenza è stata che 
per il 1979 non si sono avuti fondi e per il 
1980 non si è precisato il fabbisogno in bi
lancio. A nostro modo di vedere è necessario 
precisare tale fabbisogno, così come vanno 
urgentemente affrontati i problemi finan
ziari esistenti seguendo la strada dell'appron
tamento di un adeguato piano di ristruttu
razione, secondo una prospettiva di alme
no tre anni, altrimenti rischiamo di vivere 
alla giornata e di fare una cattiva gestione. 
Stabilito ciò in modo certo e chiaro, dobbia
mo anche pretendere un procedimento ri
goroso perchè vogliamo che elemento fonda
mentale sia l'efficienza e non vogliamo che 
dietro criteri di socialità o pseudosocialità 
si nasconda l'inefficienza e la incapacità eco
nomica. Per tale motivo sono stato sollecita
to a presentare un emendamento che, even
tualmente, potrà rappresentare una base di 
discussione. Resta, comunque, fermo che 
quando esiste una realtà non la si può igno
rare. Le Partecipazioni statali esistono e con
tinuerebbero ad esistere anche se si dicesse 
che sono state eliminate ed allora io mi do
mando perchè, in questa realtà innegabile, 
si devono spingere aziende private efficienti 
fino alla crisi per mancanza di finanzia
menti. 

Sempre a questo proposito va anche detto 
che per quanto riguarda il bilancio dello Sta
to non è il disavanzo in se stesso che fa pau
ra, ma la sua qualità. Se avessimo un bilan
cio dello Stato con una spesa cospicua, ma 

con un risparmio in attivo notevole, se ad 
tm disavanzo anche superiore corrispondes
sero investimenti superiori, io sarei molto 
meno preoccupato. Infatti, in questo caso noi 
non andremmo a creare spesa corrente, ma 
andremmo a creare un impiego produttivi
stico ed investimenti di risorse dal settore 
pubblico al settore privato. 

Concludo dicendo che ci troviamo di fron
te ad un parere espresso all'unanimità dalle 
Commissioni, parere che è legato all'impe
gno di valorizzare e rendere funzionale una 
leva importante della politica economica del 
nostro Paese, impegno a cui noi abbiamo 
sempre partecipato, anche trovandoci a so
stenere da soli le tensioni che venivano da 
tutte le parti. Nella situazione attuale vi so
no punti fondamentali che riteniamo di do
ver richiamare per cercare di trovare una 
qualche soluzione e a questo richiamo non 
rinunciamo pur continuando ad essere dispo
sti, se il Governo intende muoversi nelle di
rezioni auspicate, a mantenere quella colla
borazione e solidarietà che riteniamo dove
rose nell'ambito di un impegno generale. 

C A L I C E . Poche osservazioni, signor 
Presidente, soprattutto in relazione alle pre
visioni e alla manovra della spesa, specie per 
il Mezzogiorno. 

Non ho bisogno di sottolineare l'iniquità 
dei livelli di previsione del bilancio nei con
fronti del Mezzogiorno, né la scarsa atten
dibilità dei dati sulla disoccupazione meri
dionale riferiti nella relazione del senatore 
Ripamonti, che pure riveste grande interesse. 
La cifra del 7 per cento cui il relatore face
va riferimento è solo una media nazionale, 
che per quanto riguarda il Mezzogiorno deve 
essere considerata in realtà doppia o qual
che volta addirittura tripla. Si è parlato di 
sostegno alle esportazioni, ma dal Mezzo
giorno non si esporta; e la manovra dell'edi
lizia, almeno per l'immediato, servirà solo 
ad acquistare il già costruito, per il modo 
in cui è congegnato l'intervento urgente. 

Di energia, senatore Ferrari-Aggradi, non 
si parla. Noi abbiamo predisposto emenda
menti specifici alla legge finanziaria proprio 
per la questione del metanodotto cui ella ha 
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fatto riferimento. Il dibattito , semmai, è 
aperto sul sistema da seguire per l'impiego 
dei circa 3.000 miliardi destinati alla Cassa 
per il Mezzogiorno. Ma qui compare — e su 
questo voglio insistere — una questione sul
la quale siamo tornati varie volte, e chiedo 
scusa se vi insisto anche in questa occasione. 
Mi riferisco alla questione dell'efficienza del
la spesa pubblica attraverso la Cassa per il 
Mezzogiorno. Abbiamo ascoltato con par
ticolare interesse l'affermazione del relatore, 
senatore Ripamonti, circa l'esigenza di rive
dere (sono parole testuali) il metodo di in
tervento straordinario nel Mezzogiorno. Ci 
pare che sia una cauta apertura critica (mi 
auguro anche autocritica, e se sto forzando 
mi corregga il senatore Ripamonti), anche 
se, in verità, gli esiti di questa apertura me
todologica, almeno per ora, sarebbe troppo 
chiedere a che cosa possano approdare. 

I dati sui rallentamenti della spesa per in
vestimenti, sui residui, insomma sull'ineffi
cienza della Cassa, li abbiamo offerti, o me
glio li ha offerti il Ministro competente, e li 
offre il senatore Ripamonti. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Io registro. 

C A L I C E . Registra, d'accordo. Non 
credo, comunque, che sia il caso di maramal
deggiare su questa questione. Forse occorre 
riflettere su qualche dato ulteriore, non of
ferto, mi pare, nemmeno dalla relazione Ri
pamonti. In primo luogo, vi è la questione 
della revisione dei prezzi nell'intervento stra
ordinario nel Mezzogiorno. La relazione pre-
visionale e programmatica per il 1980, solo al 
31 dicembre 1978 e, badate, escludendo pro
getti speciali e infrastrutture industriali, 
denuncia una cifra per perizie suppletive, 
revisione prezzi, riserve e gare, in aumento 
di 1.238 miliardi di lire. Tornerò poi su que
sta questione. Vi sono poi ulteriori richieste 
per impinguare il fondo per il credito age
volato di cui al decreto del Presidente del
la Repubblica n. 902, e sui fondi stanziati 
dalla legge n. 183 del 1976 non utilizzati per 
il Mezzogiorno si potrebbero mobilitare in
vestimenti pari a 6.900 miliardi di lire. Non 

è tutto, ma non è poco, e comunque non ci 
è chiara la coerenza tra queste disponibilità 
e le ulteriori richieste di cui all'articolo 72 
del disegno di legge finanziaria di cui discu
teremo domani. 

Vi sono poi i dati sul credito industriale, 
sempre ricavati dalla relazione previsionale 
e programmatica. Con il senatore Carollo 
abbiamo avuto una cortese polemica circa la 
violazione dell'impostazione della legge nu
mero 183 da parte della Cassa per il Mezzo
giorno. La relazione, solo per la legge n. 183, 
dichiarava disponibili, al 31 dicembre 1978, 
6.181 miliardi, impegnati 2.215 miliardi, spe
se in conto capitale 527 miliardi. Di questi, 
a regime transitorio, cioè, in sostanza, non 
applicando le direttive della Cassa per il 
Mezzogiorno, impegnati 1.278 miliardi, spe
si 497 miliardi. Vedo con piacere che è rien
trato in Cojnmissione il senatore Carollo. 
Stavo dicendo, onorevole collega, in quale 
modo la Cassa ha utilizzato gli incentivi in
dustriali che, con espressione eufemistica, la 
Cassa definisce « a regime transitorio », e che 
noi chiamiamo « a pioggia » e, in modo più 
corretto, in violazione di fatto delle direttive 
della legge n. 183. Lei è un grande accusa
tore; ed era facile accusare. I dati sono nella 
relazione per il 1980 sull'uso delle incentiva
zioni industriali da parte della Cassa. 

C A R O L L O . Non stiamo attenti solo 
agli effetti, ma anche alle cause. 

C A L I C E . In occasione della nostra 
polemica discutevamo degli effetti; se vuole, 
discuteremo anche delle cause. Posso sba
gliare nella diagnosi, ma sto esponendo dei 
dati. Stavo esponendo come vediamo noi la 
questione, ma mi pare che anche il relatore 
concordi, sia pure con maggiore cautela. 
Quella che ho esposto è la situazione, pur in 
presenza di norme autorizzative di deroghe 
alle normali procedure di spesa di cui all'ar
ticolo 8 della legge n. 183. 

Al di là delle questioni di dettaglio, voglia
mo sottolineare due problemi. In primo luo
go, ci sembra che continuare ad imputare al
la Cassa compiti di programmazione sia im
proprio, e non solo per i motivi che ha espo-
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sto il Ministro competente, ossia per il fatto 
che vi è una pletoricità di personale. Signor 
Presidente, so che lei è stato un protagoni

sta della vicenda dei completamenti. Vorrei 
tuttavia ricordarle alcuni dati relativi ai com

pletamenti ex articolo 6 della legge n. 183 
operati dalla Cassa. La Cassa non ha speso 
nemmeno i denari stanziati dal citato arti

colo e impegnati al 31 dicembre 1978. Gli im

pegni erano per 1.353 miliardi, mentre la spe

sa è ammontata a soli 366 miliardi E si badi 
che vi sono situazioni dolorose, lancinanti. 
Non si spendono nemmeno i denari per i ter

remotati dell'alta Irpinia. Quindi, non è nem

meno vero che sia facile esercitare i compiti 
di completamento. Riteniamo, ripeto, che il 
compito della programmazione non sia im

putabile alla Cassa, perchè un intervento pro

grammato non può essere rimesso alla re

sponsabilità di un ministro, per quante in

tese si raggiungano. Egli rischia, come di 
fatto avviene, di separare l'intervento e la 
gestione nella spesa pubblica nel Meridione, 
di fatto configurandosi — nonostante le in

tenzioni della legge n. 183 — come un grande 
apparato di erogazione e di controllo di spe

sa, ma solo nel campo dei lavori pubblici. 
Vorrei citare un esempio drammatico della 
mia regione: Senise, la più grande diga in 
terra battuta d'Europa (300 milioni di me

tri cubi, ottocento famiglie espropriate),. La 
unica attività che la Cassa ha svolto in me

rito, rispetto ad una ricchezza chp riguar

derà non solo la mia regione ma altre re

gioni meridionali, come Calabria e Puglia, 
è stata quella di costruire un invaso; ma non 
esiste né la capacità, né, meno che mai, l'in

teresse ad utilizzare le terre residue o ad im

provvisare una contropartita in termini di 
occupazione per le ottocento famiglie espro

priate per rinvasare i terreni ricavati. Quan

do ciò accadde, l'allora ministro Gullotti si 
meravigliò del fatto che una posizione del 
genere non fosse stata concertata all'inter

vento della Cassa per il Mezzogiorno. 
Pertanto, chiedere la soppressione e ripor

tare anche la programmazione meridionale 
in capo alla Presidenza del Consiglio non è 
un attentato all'intervento aggiuntivo bensì 

l'unico modo che noi vediamo, come dice il 
collega Ripamonti, per cambiar metodo. 

La seconda osservazione che vorrei fare è 
la seguente. Da anni si sta discutendo dei li

miti reciproci di responsabilità, a proposito 
di partecipazioni statali, per definire politi

che ed autonomia manageriale, sia pure pub

blica. Ebbene, questi limiti non saranno fa

cilmente definibili; eppure un approfondi

mento teorico e legislativo (si pensi solo alla 
legge n. 14 sulle nomine) si è avuto. 

Concettualmente e giuridicamente so be

ne che la Cassa non è un ente di gestione, 
ma una branca della amministrazione indi

retta dello Stato. Ma questo è il punto deli

cato! L'anomalia della Cassa sta proprio nel 
fatto che in effetti essa opera come un ente 
di gestione, però con un'estrema politicizza

zione, per dirla evifemisticamente, nelle sue 
scelte e nelle sue procedure. Cambiare meto

do significa anche questo, senatore Ripa

monti: ristabilire un corretto equilibrio tra 
compiti di progettazione e di eventuale ese

cuzione e compiti di direzione politica nel

l'intervento straordinario per il Mezzogiorno. 
A proposito dell'efficienza della spesa vi è 

un'altra questione sulla quale vorrei soffer

marmi. Anche qui si sono avute due osser

vazioni molto stimolanti del relatore, il quale 
riporta il giudizio della Commissione econo

micosociale della CEE: « In Italia occorre 
accelerare le procedure amministrative, da 
cui dipende in ampia misura la realizzazio

ne dei maggiori investimenti ». Mi sia con

sentito dire che intanto riteniamo, a propo

sito di crisi fiscale dello Stato — non solo 
in Italia — che la questione si ponga non 
solo in termini di difficoltà di copertura di 
una spesa sociale sempre più larga, ma an

che e soprattutto in termini di vischiosità, 
di stagnazione negli investimenti. Le proce

dure non sono certo neutrali, anche se non 
ne sono la causa di fondo. 

Non voglio tuttavia aprire una discussio

ne culturalefilosofica bensì solo esporre del

le osservazioni politiche. Ora, da una parte 
occorre superare un certo atteggiamento 
schizofrenicodissociato del Governo, sulla 
suddetta questione delle procedure. Come ho 
detto in altra circostanza, il rapporto del 
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Ministro della pubblica funzione, corretta
mente, ai fini della decelerazione e della de
mocraticità nella spesa, avanza l'ipotesi di 
completare la riforma dello Stato, avviata 
dal decreto del Presidente della Repubblica 
n. 616 del 1977, in due modi: verso l'alto, 
applicando l'articolo 97 della Costituzione 
sulla riforma della Presidenza del Consiglio 
(abbiamo sentito il ministro Andreatta, in 
sede di Commissione per le questioni regio
nali, lamentare persino la mancanza di sup
porti minimi e di strutture di servizio, per 
non dire altro, nel suo Ministero, il che au
torizza a riconoscerne la fatale inutilità); 
verso il basso, attuando il citato decreto 
n. 616 (abbiamo discusso a lungo, nella pre
detta Commissione, sulla non attuazione del
l'articolo 11 dello stesso) e completando la 
riforma delle autonomie. 

Il ministro Giannini, in verità, dice anche 
di più e collega a quanto sopra la questione 
della revisione dei prezzi: si pensi alla pia
ga, soprattutto meridionale, di inefficienza 
e di potenziale corruzione degli appalti e del
le revisioni prezzi; mi sembra che il Mini
stro abbia usato l'espressione « illecito le
galizzato »! Quindi, fiducia nelle virtù di ef
ficienza del sistema delle autonomie... Vi so
no proposte specifiche: se ne può discutere 
ma non credo sia un discorso culturale; è 
diventato molto specifico e siamo partico
larmente sensibili, come meridionali, alla 
questione della democraticità della spesa. 

In secondo luogo — ecco la dissociazione 
— da varie parti governative, ed io credo 
che il centro ispiratore siano la Casmer e 
quelli che vengono chiamati gli intellettuali 
di Stato, in occasione della scadenza della 
Cassa si attacca l'inefficacia regionale. Ho 
letto il rapporto della Commissione finanze 
e tesoro allegato al Bilancio: i residui pas
sivi dello Stato, al 1° gennaio 1980 superano 
del 40 per cento quelli delle stesse scadenze 
del 1979; ed in merito si fanno delle consi
derazioni di un qualche interesse. Questo, 
però, si spiega quando si considera che la 
spesa dello Stato è in prevalenza spesa di 
trasferimento. Ma supponiamo, anche se co
sì non è, che le Regioni siano inefficienti: si 

adotti in primo luogo una linea univoca; si 
abbia il coraggio di rivedere il sistema delle 
autonomie, perchè credo che si possa esse
re dialettici e pluralistici, ma dissociati e 
schizofrenici no... 0 almeno non a lungo, 
altrimenti si rischia la paralisi. Del resto, 
con pacatezza ed in contraddittorio con i 
ministri — ad esempio, presso la Commis
sione per le questioni regionali — le Regioni 
hanno dimostrato come le cose non stiano 
così; e se ne discuterà, anche sulla base di 
un documento votato all'unanimità, in Aula. 

Sulla pretesa inefficienza regionale vorrei 
ancora aggiungere, in primo luogo, che le 
Regioni sono efficienti là dove esiste un 
orientamento statale programmatico, pur 
con tutte le lentezze derivanti da marchinge
gni quale la normativa sull'agricoltura. In 
secondo luogo, si dice che le nostre leggi 
siano trattenute da lacci e lacciuoli: comun
que, prima l'Amministrazione centrale era 
più lenta. In terzo luogo, anche se i residui 
regionali sono di tre o quattro punti supe
riori a quelli dello Stato, bisogna mettere nel 
conto, come dicevo poco fa, che il 50-70 per 
cento della spesa statale è spesa di trasferi
mento. 

Ho finito. Credo però che sulla questione 
dell'inefficienza della spesa e delle procedure 
di spesa, a mio parere utilmente richiamata 
dal relatore, debba e possa esprimersi un 
orientamento della Commissione: non si 
può, su tale questione, che pur comporta 
problemi di cifre e di validità, restare neu
trali, poiché troppa rilevanza hanno i pro
blemi stessi per quanto concerne gli inve
stimenti. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Il seguito dell'esame è rinviato alla seduta 
di domani, per le repliche del relatore e del 
Governo. 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri
mane stabilito. 

I lavori terminano alle ore 18,10. 
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MERCOLEDÌ' 27 FEBBRAIO 1980 

(antimeridiana) 

Presidenza del Presidente DE VITO 

I lavori hanno inizio alle ore 10,19. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 (293) 

Prima nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stato per ranno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-bis) 

Seconda nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stato per l'anno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-ter) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1980 e bilancio plurienna
le per il triennio 1980-1982 » e della prima 
« Nota di variazioni al bilancio di previsio
ne dello Stato per l'anno finanziario 1980 e 
bilancio pluriennale per il triennio 1980-82 »; 
nonché della seconda « Nota di variazioni 
al bilancio di previsione dello Stato per l'an
no finanziario 1980 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1980-1982 ». 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Signor Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli senatori, nel 
dibattito non poteva certo non essere sot
tolineato il mutamento del quadro comples
sivo dela situazione economica rispetto al 
momento della redazione della relazione pre
visionale e programmatica, come ha fatto 
rilevare il senatore Bacicchi. 

Nel corso della mia relazione sulla secon
da nota di variazione al bilancio, avevo ri
volto un invito al Governo a riconsiderare la 
politica di bilancio come uno degli strumenti 
fondamentali della politica economica in re
lazione alle modifiche che sono intervenute 
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nella situazione economica del Paese, quale 
raffigurata dal quadro delle grandezze ma
croeconomiche indicate nella relazione pre
visionale e programmatica. 

Come anche il senatore Bacicchi ha fatto 
rilevare, il 1979 è stato un anno favorevole: 
la produzione industriale è aumentata del 
6,5 per cento sul 1978, rispetto all'1,9 per 
cento del 1978 sul 1977. Nell'ultimo trimestre 
l'indice è cresciuto del 7,9 per cento rispetto 
al trimestre precedente; in dicembre la cre
scita sul dicembre 1978 è stata dell'8,2 per 
cento. 

Il 1979, è stato però, caratterizzato da un 
acceleramento dell'inflazione nell'intera area 
OCSE: la media annua è passata dal 7,9 
per cento del 1978 al 9,9 per cento del 1979; 
nella Comunità europea dal 6,8 per cento al-
l'8,9 per cento. 

L'Italia ha avuto la maggiore variazione: 
più 14,8 per cento rispetto al 12,1 del 1978. 
Il Regno Unito ha avuto un aumento del 
13,4 per cento rispetto all'8,3 per cento del 
1978; gli Stati Uniti dell'I 1,3 rispetto al 7,7 
per cento del 1978. 

La maggiore accelerazione dell'indice dei 
prezzi al consumo si è verificata negli ulti
mi mesi del 1979 e nel gennaio 1980: in Ita
lia abbiamo avuto un aumento dell'1,8 per 
cento in dicembre rispetto al novembre; ne
gli Stati Uniti, vi è stato un aumento del
l'1,1 per cento; nella Francia un aumento 
dello 0,8 per cento; nel Regno Unito un au
mento dello 0,7 per cento; nel Giappone un 
aumento dello 0,6 per cento e nella Germa
nia un aumento dello 0,4 per cento. 

Nel mese di gennaio l'indice del costo del
la vita è aumentato in Italia del 3,3 per cen
to, scontando le variazioni apportate alle ta
riffe pubbliche .. 

A N D R E A T T A , ministro del bilancio 
e della programmazione economica.. Secondo 
noi è lo 0,26 per cento l'effetto di tutte le 
modifiche tariffarie su questo indice. Pur
troppo la stampa ha accreditato la tesi a cui 
lei accennava adesso del 3,3 per cento. L'ef
fetto degli aumenti delle tariffe elettriche, 
ferroviarie e telefoniche corrisponde, come 
ho detto, allo 0,26 per cento, mentre la vera 
d'oro ha un peso dello 0,80 per cento. 
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R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. La ringrazio della 
precisazione, onorevole Ministro. 

Desidero aggiungere che vi è stata anche 
l'incidenza della variazione degli affitti, per
chè, con l'entrata in funzione dell'equo ca
none, nel mese di gennaio vi è stato l'ade
guamento dei canoni. 

L'ipotesi che io ho avanzato di una varia
zione del tasso d'inflazione di due punti ri
spetto alla indicazione della relazione previ
sionale del 14,5 per cento, e cioè del 16,5 
per cento può essere anche ottimistica, ma 
tiene conto del fatto che la politica prospet
tata dal Governo tende a rallentare il ritmo 
di crescita dell'indice del costo della vita nel 
corso dell'anno. Questo è l'obiettivo di fondo 
a cui si ricollega la politica economica pro
spettata dalla relazione previsionale e pro
grammatica. 

L'indicazione di un tasso medio annuo del 
16,5 per cento si ritrova anche su riviste di 
economia ed è basata su indagini fatte da 
istituti di ricerca che hanno offerto questo 
dato per il 1980. Del resto, abbiamo consta
tato che la variazione del « caro petrolio » 
ha inciso nella media europea per due pun
ti. Se consideriamo che in Italia vi sono ef
fetti interni inflazionistici derivanti dalla 
spirale prezzi-salari, anche se la politica in
dicata dovesse avere l'effetto di contenere 
la crescita dell'indice del costo della vita 
nel corso dell'anno, certamente si potrebbe 
arrivare — come viene prospettato in que
sti giorni da talune riviste economiche — 
al 19,5-20 per cento, nel primo semestre, con 
evidenti riflessi sul sistema economico e, so
prattutto, sulla competitività internazionale 
della nostra produzione, della stessa distri
buzione del reddito e sulle aspettative, con 
conseguenti misure, ritengo, di natura anche 
monetaria. 

Convengo con il senatore Ferrari-Aggradi 
sull'affermazione che la linea di politica eco
nomica prospettata dal Governo sia giusta 
e valida, nella misura in cui tende a frenare 
la dimensione dell'inflazione interna e ad 
impedire l'aggravarsi delle aspettative infla
zionistiche, nonché a sostenere l'attività pro
duttiva. 
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Questa strategia richiede, a mio avviso, 
un impegno coerente e straordinario della 
Pubblica Amministrazione, oltre che un ap
poggio delle forze sociali ed economiche, 
nonché anche una maggiore tensione del 
Parlamento nell'approvazione dei provvedi
menti per non ritardare l'esecutività e l'ope
ratività dei disegni di legge presentati in re
lazione all'attuazione di questa linea di poli
tica economica. Se viene rinviata di tre, quat
tro mesi l'approvazione di documenti fon
damentali e dei provvedimenti relativi, cer
tamente anche gli interventi prospettati per 
accentuare gli investimenti pubblici e le 
misure a sostegno della produzione perdono 
ogni efficacia. 

Il senatore Ferrari-Aggradi ha sottolinea
to come la situazione richieda una rigorosa 
politica di bilancio per una razionale distri
buzione delle risorse e per un loro efficiente 
impiego, destinando una parte sempre mag
giore delle risorse disponibili agli investi
menti, lasciando sufficiente disponibilità del 
credito interno ai settori produttivi. 

Vorrei dire al senatore Bacicchi, il quale 
nella parte finale del suo intervento ha pro
spettato l'esigenza di contenere le spese ge
nerali dell'Amministrazione riferendosi al 
funzionamento dei Ministeri, che le spese 
generali per il funzionamento degli organi 
costituzionali, le spese per beni e servizi, le 
spese per il personale in servizio e in quie
scenza, tenendo conto anche degli stanzia
menti prospettati per il riordino della Pub
blica amministrazione, vengono ad incidere 
per il 21 per cento sulle spese finali (parlo 
di spese finali prima dell'ultima nota di va
riazione, non tenendo conto dello stanzia
mento straordinario di circa 8.600 miliardi). 
Queste spese ammontano a circa 25.000 mi
liardi e, rapportate al prodotto interno lor
do, ne costituiscono l'8 per cento (percentua
le che non ritengo elevata). La spesa per be
ni e servizi si incrementa del 9,82 per cento 
contro una richiesta superiore delle altre am
ministrazioni e in particolare per gli enti lo
cali l'aumento della spesa per beni e servizi 
è prevista entro il limite massimo del 19,70 
per cento come media nazionale. 

Devo rilevare, però, che con l'ultima nota 
di variazione, nel complesso le spese finali 
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sono elevate e ripartite certamente in mo
do squilibrato fra spese correnti e spese in 
conto capitale. Le spese correnti vengono ad 
incidere per l'84,09 per cento. 

Il nuovo limite di ricorso al mercato fis
sato in 71.771 miliardi presenta un incremen
to di 15.976 miliardi rispetto al 1979. Signifi
cativa ed in aperta contraddizione rispetto 
all'esigenza di aumentare gli investimenti, è 
la ripartizione di questo aumento rispetto al 
1979: si vengono infatti a coprire con ricor
so al mercato 13.000 miliardi di maggiori 
spese correnti; 2.135 miliardi di maggiori 
spese in conto capitale; 849 miliardi per rim
borso di prestiti. Ora, tra la prima e la se
conda nota di variazione vi sono oltre 9.000 
miliardi di aumenti, destinati alle spese cor
renti. E proprio queste rilevazioni statisti
che sui dati di bilancio indicano che la linea 
che ne emerge contrasta con le esigenze pro
spettate nel corso del dibattito di lasciare 
più ampio spazio per gli investimenti rispet
to alle spese correnti. Si potrà obiettare che 
è eccezionale lo stanziamento disposto per 
il ripiano dello squilibrio della gestione spe
ciale INPS per le pensioni ai coltivatori di
retti; ritengo però che non vi fosse l'urgenza 
immediata della copertura in questo eserci
zio di detto disavanzo se è vero che non 
viene ad incidere sulla gestione di Tesore
ria, mentre sarebbe possibile, nell'ambito 
del provvedimento generale per il riordino 
delle pensioni, prevederne la copertura gra
duale, così come si è fatto per quanto riguar
da l'aumento delle pensioni per il 1980 dei 
coltivatori diretti, mezzadri e coloni, la cui 
copertura è stata ritrovata con l'aumento 
della quota pro-capite nell'ambito di un trien
nio. In tal modo non avremmo esasperato, 
nell'esame del bilancio, il rapporto tra spe
se correnti e spese in conto capitale e avrem
mo lasciato spazio, nell'ambito dello stesso 
importo di ricorso al mercato, per destinare 
risorse a investimenti di carattere produtti
vo. Proprio per raggiungere l'obiettivo di ri
durre la copertura delle spese correnti con 
il ricorso al mercato, si pone in evidenza 
l'urgenza di ogni misura tesa alla lotta al
l'evasione fiscale. 

I dati offerti dal Ministro per le finanze 
all'inzio della discussione sul disegno di leg

ge finanziaria e quelli emersi dal dibattito 
indicano che vi è largo spazio di recupero 
di entrate anche nel settore IVA. 

Il giudizio emerso dal dibattito ha sotto
lineato certamente punti di divergenza sulla 
possibilità e sulla capacità di accelerare gli 
investimenti pubblici ed il sostegno diretto 
alla ristrutturazione ed alla riconversione 
industriale; sull'adeguamento degli stanzia
menti per due settori rilevanti: la riforma 
sanitaria (settore di interesse sociale) ed il 
finanziamento delle partecipazioni statali 
(settore di interesse economico); sull'effica
cia della politica per il Mezzogiorno. 

Per quanto riguarda gli investimenti pub
blici, concordo con le dichiarazioni del Mini
stro del bilancio fatte in questa Commissio
ne, cioè che i piani di finanziamento devono 
essere correlati a progetti operativi localiz
zati o finalizzati (nel primo settore rientra
no gli investimenti fisici; nel secondo rien
trano il programma energetico, il program
ma per l'informatica e per l'elettronica) at
traverso la cooperazione con le regioni chia
mate a collaborare all'elaborazione ed all'at
tuazione dei programmi, ai sensi dell'artico
lo 11 del decreto n. 616. 

Il Ministro del bilancio ha anche il gravo
so compito di controllare il complessivo an
damento degli investimenti e credo che una 
azione svolta dal Ministero in questa dire
zione possa servire ad accelerare l'attuazione 
degli investimenti stessi ed anche alla pro
posta di modifiche alle procedure. La messa 
a disposizione degli enti locali — come è sta
to sottolineato dal Ministro del tesoro — del 
plafond di 2.500 miliardi di mutui della Cas
sa depositi e prestiti nel 1979, porterà ad 
accentuare il concorso dei comuni negli in
vestimenti nei settori dei servizi urbani e so
ciali e ritengo che sia un fatto positivo, an
che perchè l'adeguamento dei servizi urbani 
e sociali viene a ridurre le diseconomie ester
ne che incidono sul processo produttivo. 

Per quanto riguarda il Mezzogiorno, riten
go che la programmazione dell'area meridio
nale non possa essere isolata dalla azione 
globale di programmazione dello sviluppo 
economico e sociale del Paese, la cui direzio
ne è attribuita al Presidente del Consiglio e, 
per delega, al Ministro del bilancio. 
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Credo che far rientrare il problema del 
Mezzogiorno nell'area di responsabilità del 
Ministro del bilancio a aio delegato dal Pre
sidente del Consiglio, dovrebbe essere uno 
dei punti di fondo per rivedere il metodo 
di intervento nel Mezzogiorno. 

Non basta che il CIPE esprima pareri di 
conformità o di congruità sui piani elabora
ti, ritengo che dovrebbe essere il Ministero 
del bilancio a considerare, nel processo di 
programmazione — sia pure per settori co
sì come viene sviluppata oggi in Italia la 
programmazione — come punto centrale il 
problema del Mezzogiorno e conseguente
mente a determinare l'assegnazione e la de
stinazione delle risorse, controllando poi la 
esecuzione dei piani di intervento. 

Ritengo che la Cassa del Mezzogiorno ab
bia una sua specifica funzione come agenzia 
tecnica e operativa. Del resto, proprio in Par
lamento, in occasione della impostazione del 
piano quinquennale, si è svolto un lungo di
battito in proposito delle agenzie. La Cassa 
per il Mezzogiorno deve, infatti, gestire gli 
interventi che interessano aree di operativi
tà che non coincidono con quelle dei singoli 
Enti locali e dei relativi Consorzi o di altri 
enti pubblici strumentali. Se si persisterà 
nella attuale impostazione della politica me
ridionalistica, affidando cioè alla Cassa per 
il Mezzogiorno la programmazione degli in
vestimenti, non si riuscirà a mio avviso, a 
incidere realmente sulla situazione del Mez
zogiorno. 

I colleghi Ferrari-Aggradi e Calice hanno 
indicato i settori prioritari di intervento nel 
Mezzogiorno: risorse idriche, comunicazioni, 
energia. Sottolineerò quest'ultimo problema, 
in quanto vi è una richiesta di stanziamento 
per la metanizzazione del Sud. Nella mia re
lazione ho richiamato il disegno di legge 
n. 655, recentemente presentato dal Governo, 
che autorizza, per il Mezzogiorno, la conces
sione ai Comuni, ed ai loro Consorzi di con
tributi per complessivi cento miliardi (ses
santa nell'ottanta, quaranta nel 1981) per 
la trasformazione di reti esistenti o per la 
realizzazione di nuove reti per la distribuzio
ne del gas naturale. 

Gli stanziamenti previsti da detto disegno 
di legge riguardano anche altri interventi 

nel settore delle energie rinnovabili, della di
stribuzione, del controllo, dell'adeguamento 
degli stessi impianti per l'utilizzo dei combu
stibili, per una spesa complessiva di 743 mi
liardi in due anni, a quota per il corrente 
esercizio è di 500 miliardi. Conseguentemen
te, nel fondo globale, 350 miliardi risultereb
bero disponibili per altre iniziative, dal mo
mento che la legge deve prevedere l'impegno 
complessivo per il biennio, mentre nel bi
lancio viene iscritto soltanto l'importo rela
tivo al 1980. 

Aggiungo che per la metanizzazione del 
Sud possono essere utilizzati sia gli stan
ziamenti del Fondo europeo di sviluppo re
gionale, sia i mutui assistiti dal contributo 
della Comunità che quelli della BEI. Riten
go che l'utilizzo di questi canali renda possi
bile la programmazione della distribuzione 
del gas naturale nelle aree interessate del 
Mezzogiorno e so che esistono già disponi
bilità di risorse inutilizzate. Si tratta, quin
di, di organizzare l'iniziativa comunale o dei 
consorzi di comuni per giungere alla proget
tazione, alla costruzione ed alla utilizzazione 
degli impianti. A tal proposito ricordo che 
le organizzazioni nazionali autonomiste (qua
li l'ANCI e l'UPI), di concerto con lo SNAM, 
affronteranno nei prossimi giorni il proble
ma del coordinamento delle iniziative e del
la programmazione degli interventi in que
sto settore. 

C A L I C E . Le notizie circa il 1980 
le conosciamo; ma riguardano soltanto cen
touno comuni, almeno per i nuovi allaccia
menti. Come si ritiene di provvedere alla 
copertura dal punto di vista finanziario? 

A N D R E A T T A , ministro del bi
lancio e della programmazione economica. 
Si tratta di nove milioni e mezzo di abitan
ti, pari al cinquanta per cento della popo
lazione meridionale. Credo che nel Nord non 
ci sia copertura altrettanto vasta. 

C A L I C E . Non mi risulta .. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Abbiamo ricevuto il piano 
della SNAM e lo stiamo esaminando. Ad ogni 
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modo, se la Commissione lo ritiene più op
portuno, potremo affrontare questo proble
ma in modo specifico in altra sede. 

Per quanto riguarda la disponibilità delle 
risorse, però, confermo che la loro consisten
za per il primo intervento sulla base del
lo stanziamento di bilancio, può portare a 
previsioni superiori a quelle del piano del
la SNAM. Entro un mese, ad ogni modo, 
potremo avere una situazione precisa. 

Per quanto riguarda la operatività delle 
leggi d'intervento sempre nel Mezzogiorno, i 
dati non sono certo confortanti, rispetto 
alle previsioni di investimento: i pagamenti 
eseguiti, infatti, non arrivano al cinquanta 
per cento degli importi impegnati; ritengo, 
pertanto, che la Commissione bilancio do
vrebbe approfondire, nella sua azione di con
trollo, le motivazioni di tali ritardi riscon
trati nell'attuazione della politica meridio
nalistica. 

Circa la trasparenza del bilancio e l'entità 
delle previsioni, rispetto alle esigenze, devo 
confermare quanto ho avuto modo di segna
lare al Ministro del tesoro nel corso della 
discussione sulla nota di variazione. Le pire-
visioni di spesa per il servizio sanitario na
zionale sono approssimate, per difetto, di 
almeno l'otto per cento, secondo la valuta
zione fatta dalla Commissione sanità del 
Senato. La spesa sostenuta dagli enti locali 
nel 1979 per la sanità, secondo il Ministro 
del tesoro è di 1.800 miliardi, e tale impor
to viene posto a carico del fondo sanitario 
nazionale. Il che significa che il contributo 
previsto in bilancio per la finanza locale su
birà una riduzione di 1.800 miliardi, così co
me per lo stesso importo, verrà ridotta l'en
tità del fondo sanitario nazionale rispetto 
alla previsione del 1979. Conseguentemente, 
l'incremento del fondo non è adeguato alla 
dimensione reale della spesa. Ciò compor
terà, anche in sede di nota di variazione al 
31 ottobre, il reintegro del fondo stanziato 
per la finanza locale. 

In una nota distribuita dal Ministro del 
tesoro, si è indicato che nella valutazione dei 
12.000 miliardi di contributo previsto per il 
1980 ai comuni e alle province, si è tenuto 
conto della riduzione di spesa per 1.800 mi
liardi relativi alla sanità; in realtà, alla ri

duzione della spesa corrisponde la trattenu
ta di pari importo nell'erogazione del contri
buto dello Stato. Conseguentemente, la va
riazione della disponibilità delle risorse per 
i comuni e le province nell'ottanta, rispetto 
all'anno precedente, si aggira intorno all'ot
to - nove per cento. Il che non coincide con 
le proiezioni di spesa elaborate dal Ministe
ro del tesoro. 

Certo, nel settore sanitario non basta de
nunciare l'entità della spesa e le previste 
variazioni; si deve anche operare per ridur
re i costi. Basta constatare l'andamento del
la degenza media e l'allungamento dei tempi 
di diagnosi per rendersi conto che 'in que
sto settore se non si attuano interventi or
ganizzativi, investimenti infrastrutturali e 
strutturali, nonché per il potenziamento del
le apparecchiature, certamente la spesa ten
derà a crescere ad un ritmo superiore ri
spetto alle percentuali di aumento dello stan
ziamento iscritto nel bilancio dello Stato. 

Sempre in tema di potenziamento dell'ap
parato produttivo e di risanamento del siste
ma economico, la relazione previsionale e 
programmatica ha individuato i seguenti tre 
obiettivi: sviluppare le commesse pubbliche 
nei settori ad alto contenuto tecnologico e 
per la ricerca applicata; incrementare gl'in
vestimenti nelle partecipazioni statali; favo
rire il finanziamento degli investimenti pri
vati. 

Mi limito a sottolineare — come è stato 
rilevato dal ministro Bisaglia in Commissio
ne — che il fondo per la riconversione indu
striale dispone complessivamente di 4.560 
miliardi; che a tutto il 1980 le disponibilità 
del Ministero dell'industria sono di 2.630 mi
liardi; ma fino al 31 dicembre 1979 non vi è 
stata una sola operazione finalizzata alla ri
conversione e alla ristrutturazione industria
le. Il Ministro del bilancio dovrebbe precisa
re le previsioni di intervento per il 1980, da
to che la relazione previsionale e program
matica ritiene fondamentale le operatività 
della legge n. 675. Aggiungo che le operativi
tà della legge n. 675 polemicamente ho ripor
tato nella mia relazione una proposta del
l'onorevole Malagodi che si può riassumere 
in questi termini: data l'incapacità del set
tore statale di rendere agibile la 675, do-
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vremmo ricorrere ad altri sistemi di garan
zia dello Stato su finanziamenti che l'indu
stria privata può avere accedendo diretta
mente al mercato. 

Per quanto attiene alle Partecipazioni sta
tali, il problema è stato posto, oltre che nel
la fase iniziale di esame della legge finanzia
ria, dai coleghi Bacicchi e Ferrari-Aggradi. 
Nel fondo speciale Tabella « C » sono iscritti 
mille miliardi per la ricapitalizzazione delle 
imprese a partecipazione statale, finalizzati 
alla riduzione dei debiti bancari. Il ministro 
Lombardini ha assunto l'impegno, di fronte 
alla Commissione, di presentare un program
ma triennale d'investimento del sistema del
le partecipazioni statali, volto alla ristruttu
razione e riconversione, nonché a nuovi in
vestimenti industriali e di assicurare il fi
nanziamento in sede di bilancio di assesta
mento, che sarà presentato entro giugno. 

Mi permetto di suggerire al Ministro del 
bilancio di esaminare la possibilità di non 
rinviare l'operazione a giugno, tenendo con
to della situazione in cui si trovano le azien
de a partecipazione statale, e del documento 
approvato dalla Commissione parlamentare 
al riguardo. Ritengo, infatti, che nell'ambito 
del plafond dei fondi speciali iscritti nel bi
lancio, si possono trovare le risorse che, sen
za modificare il fabbisogno interno della 
Pubblica amministrazione intesa come set
tore pubblico allargato, consentano di adot
tare misure d'intervento per taluni settori 
del sistema delle Partecipazioni statali; mi
sure d'intervento volte a ridurre il peso del
l'indebitamento e l'incidenza degli oneri per 
interessi passivi sul costo di produzione. E 
al riguardo vorrei citare, tra i settori in cui 
anche nell'ambito dei Paesi della Comunità 
europea vi è stato un massiccio intervento 
da parte dello Stato (in particolare in Fran
cia), quello della siderurgia, se è vero quan
to contenuto nella relazione, e precisamen
te che se la siderurgia italiana non fosse as
soggettata agli oneri degli interessi passivi 
— causati dal mancato adeguamento del ca
pitale proprio — avrebbe chiuso il bilancio 
1979 non in disavanzo ma con un profitto. 

A parte vanno considerate quelle perdite 
di produzione derivanti dallo stato di taluni 

impianti da ristrutturare o da problemi con
nessi agli accordi sindacali. 

Credo che oggi pomeriggio, esaminando il 
disegno di legge finanziaria, il Governo pos
sa essere in grado di dare una risposta alle 
richieste avanzate in sede di Commissione 
su questo argomento, con particolare riferi
mento ai problemi urgenti del Mezzogiorno. 

Infine, devo sottolineare un'osservazione 
da me avanzata nel corso dell'esame della 
seconda nota di variazioni, ripetuta ieri dal 
senatore Bacicchi, sul bilancio pluriennale: 
cioè o il bilancio pluriennale è un fatto pura
mente di proiezione statistica senza alcuna 
esplicazione di un trend di andamento delle 
entrate e delle spese e potremmo accettare, 
allora, che si modifichino i dati del 1980 ma 
si lascino inalterati i dati del 1981 e del 1982; 
o il bilancio pluriennale ha un suo preciso 
significato, così come gli viene attribuito 
dalla legge finanziaria, ed allora, sulla base 
delle variazioni apportate all'entrata ed alla 
spesa del 1980, dovremmo considerare le ri
percussioni sugli esercizi successivi (vi so
no leggi approvate recentemente che inci
dono sulla spesa dei futuri esercizi, non con
siderate in sede di impostazione del piano 
triennale). 

Concludendo, onorevoli senatori, desidero 
fare riferimento ad un'indicazione offertaci 
dal senatore Calice quando ha accennato ai 
problemi dell'Amministrazione dello Stato 
(riforma della Presidenza del Consiglio) pro
spettati dal Ministro per la funzione am
ministrativa. 

Tra i grandi temi di riforma della Pubbli
ca amministrazione in quella relazione vi so
no anche aspetti che possono essere affron
tati rapidamente sul piano concettuale e sul 
piano organizzativo ed operativo; vi è anche 
un richiamo all'attuabilità amministrativa 
delle leggi che ci riguarda (un'esemplificazio
ne potrebbe essere la legge n. 675). Giusta
mente il Ministro ha rilevato che bisogna 
anche operare sul piano legislativo offrendo 
strumenti che siano utilizzabili, ed egli ha 
messo in evidenza, in modo particolare, l'at
tuale situazione della struttura della Pubbli
ca amministrazione ed i problemi che vi so
no collegati. Noi, talvolta, ci attardiamo nel-
l'affermare che vi sono strozzature e ritardi 
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burocratici, ma raramente consideriamo le 
condizioni in cui opera il personale alle di
pendenze della Pubblica amministrazione. I 
problemi dell'ambiente di lavoro, gli stessi 
aspetti urbanistici di localizzazione dell'edili-
zizia statale, delle sedi e le attrezzature de
gli uffici stessi (ad esempio, l'attività d'in
formatica) sono tutti argomenti che credo 
non esigano una grande legge di riforma del
la Pubblica amministrazione; dovrebbe ba
stare l'attività normale dell'Esecutivo e, se 
necessario, l'intervento del Parlamento, per 
organizzare ciò che il ministro Giannini ha 
individuato nel piano decennale per l'edili
zia di Stato, nella considerazione dei proble
mi urbanistici collegati all'organizzazione 
delle sedi, all'attrezzatura degli uffici, all'uti
lizzo razionale di sistemi informativi della 
Pubblica amministrazione, alle condizioni in 
cui opera il personale e quindi al trattamen
to economico e normativo del personale 
stesso. 

Ritengo che se opereremo nei prossimi me
si in questo campo, daremo certamente un 
contributo notevole alla ripresa della cresci
ta economica della nostra comunità. Credo 
che modernizzare il volto della Pubblica am
ministrazione sia un problema di estrema im
portanza se vogliamo riprendere in modo ef
ficace un processo razionale di programma
zione dello sviluppo economico e sociale del 
nostro Paese. 

E infine vorrei dire, onorevole Presiden
te, che nel corso dell'esame del bilancio si è 
riprospettato il problema della organizzazio
ne della nostra Commissione, degli strumen
ti di controllo di cui devono disporre i par
lamentari, dell'ausilio tecnico che i parla
mentari devono trovare nello svolgimento del 
loro mandato. Il ministro Pandolfi ha dichia
rato la sua disponibilità ad allacciare un ter
minale con ii sistema informativo della Ra
gioneria. Credo che sia una proposta seria 
che dovrà essere accolta dalla nostra Com
missione e dal Senato. Ed io insisto nel dire 
che la nostra Commissione dovrebbe dispor
re di un gruppo anche ristretto di esperti, 
dei quali i parlamentari possano avvalersi 
non tanto e solo per le relazioni quanto per 
lo svolgimento normale dell'attività legisla
tiva e di controllo dell'azione dell'Esecutivo. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il senato
re Ripamonti della sua esauriente risposta. 
Vorrei assicurare lei e la Commissione tut
ta che, a conclusione dei nostri lavori sul 
disegno di legge finanziaria e sul bilancio, 
inviterò la Commissione a intrattenersi per 
qualche momento sull'ultimo argomento che 
lei ha sollevato circa il controllo di questa 
Commissione e i relativi strumenti perchè la 
Commissione stessa si possa fare portavoce 
in Aula, attraverso il suo Presidente o attra
verso un documento, di questo problema e 
quindi delle vie da seguire per una realizza
zione a breve scadenza di quanto prospettato. 

Per l'impegno noto agli onorevoli colleghi, 
il seguito dell'esame è rinviato alla seduta 
pomeridiana. 

/ lavori terminano alle ore 10,45. 

MERCOLEDÌ' 27 FEBBRAIO 1980 

(pomeridiana) 

Presidenza del Presidente DE VITO 

/ lavori hanno inizio alle ore 16,20. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 (293) 

Prima nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stato per l'anno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-bis) 

Seconda nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stato per Tanno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-ter) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca l'esame del disegno di legge: « Bi
lancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 e della prima nota di 
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variazioni al bilancio di previsione del
lo Stato per Tanno finanziario 1980 e bi
lancio pluriennale per il triennio 1980-1982, 
nonché della seconda nota di variazioni al 
bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 ». 

R E V I G L I O , ministro delle finanze. 
Svolgerò alcune brevi considerazioni sulla 
evoluzione delle entrate tributarie negli ul
timi anni, in particolare sulle previsioni del 
1980, anche per fornire risposte ad un ri
lievo avanzato dal senatore Bacicchi, secon
do il quale potrebbero esserci ancora delle 
sottovalutazioni nelle previsioni suddette. 

Ho messo in rilievo che le previsioni di 
gennaio, che hanno evidenziato 1.700 miliar
di in più rispetto alle previsioni di settem
bre, sono state sviluppate mediante un eser
cizio che si è fondato su una diversa previ
sione delle variabili macroeconomiche e su 
una diversa evoluzione del consuntivo 1979 
rispetto a quella conosciuta sulla base dei 
risultati dei primi sei mesi nel settembre 
1978. 

In particolare ho messo in rilievo che le 
ipotesi di variazione macroeconomica con
siderate in questo esercizio rispetto a quelle 
assunte in settembre hanno presupposto 
una dinamica della massa salariale supe
riore di circa due punti: 18 per cento invece 
che 16 per cento e una dinamica dei con
sumi superiore di tre punti e mezzo: vale 
a dire 19,7 per cento invece che 16,2 per 
cento. 

Le entrate tributarie 1980, così valutate 
m 62.026 miliardi, rappresentano, rispetto 
al prodotto interno lordo (intorno a 314.000 
miliardi, invece dei 312.000 previsti prima), 
una pressione tributaria in senso stretto del 
19,7 per cento. 

Questa percentuale può essere confron
tata con la media triennale precedente che 
è stata del 19,5 per cento. Come si vede 
essa è leggermente superiore. Ma ciò che 
più conta è che la percentuale 1980 della 
pressione tributaria in senso stretto si col
loca, rispetto alla percentuale emergente 
dal preconsuntivo del 1978, ad un livello 
superiore di circa 0,4 punti percentuali del 

prodotto interno lordo. Nel 1979, con un 
preconsuntivo di 369.000 miliardi di prodot
to interno lordo ed un'entrata di 51.215 mi
liardi, la pressione in senso stretto ha rag
giunto il 19,3 per cento. Quindi, c'è uno 
0,4 di punti in più. 

Vorrei (per fornire degli elementi che as
sicurino al senatore Bacicchi che non vi è, 
allo stato delle ipotesi assunte e del precon
suntivo 1979, alcuna sottovalutazione delle 
entrate) entrare un po' all'interno di questa 
pressione fiscale in senso stretto e seguire 
le tre categorie di entrate nella loro dina
mica, e cioè le imposte dirette, tra cui c'è 
l'IRPEF che ha il maggior peso, che offrono 
un gettito che rispetto al reddito dovrebbe 
crescere più del reddito stesso; le imposte 
sugli affari, tra cui c'è UVA, il cui gettito 
dovrebbe crescere come il reddito, se non 
mutano le aliquote; le imposte specifiche di 
produzione e i monopoli che, invece, dovreb
bero, se non vi sono interventi discrezionali, 
ridursi nel loro peso rispetto al prodotto 
interno lordo. 

Ora, se guardiamo a queste tre categorie 
di entrate, vediamo che le imposte dirette 
nel 1979 hanno rappresentato il 9,8 per cen
to del prodotto interno lordo. Nel 1980, sen
za gli effetti della legge finanziaria rappre
senteranno il 10 per cento; con gli effetti 
della legge finanziaria il 9,8 per cento. Quin
di, le entrate tributarie per i tributi diretti 
rappresentano nel 1980 la stessa percentuale 
del 1979. Qualcuno potrebbe pensare: que
sto indica una sottovalutazione, perchè sap
piamo che l'IRPEF cresce molto di più. 

Così però non è, perchè è vero che 
l'IRPEF cresce molto di più ma il peso del
l'imposta sul reddito nel 1980 passa, senza 
gli effetti della legge finanziaria, dal 5,6 per 
cento del prodotto interno lordo nel 1979 
al 6,5 per cento; con gli effetti della legge 
finanziaria passa al 6,3 per cento. Quindi, 
abbiamo un effetto di lievitazione pari a 0,7. 

Ma questo aumento del peso dell'IRPEF 
trova esatto compenso nella caduta di peso 
di altre categorie dei tributi diretti; in primo 
luogo dell'ILOR, per le ragioni che ho messo 
in evidenza nella mia relazione e che non 
sto qui a ricordare. 
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L'intero aumento della pressione fiscale 
dello 0,4 per cento nel 1980 rispetto al 1979 
è imputabile alla categoria delle imposte 
sugli affari, cioè all'IVA, il cui peso passa, 
rispetto al prodotto interno lordo, dal 6 per 
cento del 1979 al 6,3 per cento senza gli 
effetti della legge finanziaria, al 6,4 per cen
to con la legge finanziaria. Cioè abbiamo 
uno 0,4 di aumento che è esattamente l'au
mento della pressione fiscale in senso stret
to nel 1980 rispetto al 1979. Perchè questo? 
Perchè vi sono recuperi di evasioni: quelli 
connessi agli interventi sulla bolla di ac
compagnamento, quelli connessi agli inter
venti sulle ricevute fiscali e all'attività di 
accertamento. 

Infine, il gettito della terza categoria — 
quello delle imposte specifiche di produ
zione e dei monopoli — rimane invariato 
rispetto al prodotto interno lordo (3 per 
cento nel 1979 e nel 1980). La riduzione di 
peso, ceteris paribus, che si sarebbe veri
ficata senza interventi discrezionali, non è 
avvenuta, perché sono state ritoccate le im
poste di fabbricazione. 

Questo esercizio, utile perchè espresso in 
termini di percentuali sul prodotto interno 
lordo, può dare una indiretta conferma alla 
mia affermazione che, allo stato delle no
stre conoscenze l'esercizio dell'andamento 
delle previsioni del 1980 è dal punto di vista 
metodologico corretto. 

A N D R E A T T A , ministro del bilan
cio e della programmazione economica. Si
gnor Presidente, onorevoli colleghi, sono 
grato — come penso lo siate anche voi — 
al relatore per l'ampiezza e la puntualità 
dell'analisi, che ha riflesso nella nostra Com
missione, credo, il costume del Parlamento 
europeo; e sono peraltro grato al relatore 
stesso perchè con la sua replica ha notevol
mente ridotto la mia fatica e l'ampiezza del 
mio intervento, permettendo di chiarire una 
serie di questioni che erano sorte nel dibat
tito generale. 

Ringrazio anche gli altri colleghi interve
nuti, che mi hanno fornito l'occasione di 
una serie di chiarimenti sull'impostazione 
della politica economica del Governo, per
chè credo che sia opportuno, per la chia

rezza anche dei colleghi che non appoggiano 
questo Governo, cercare di capirne la logica, 
cercare di afferrarne la strategia. Infatti, sa
rebbe un errore immaginare che la nostra 
azione sia un insieme incoerente di decisioni 
prese a caso, perchè allora sarebbe difficile 
anche fare una concreta opposizione, non 
riconoscendo la logica magari aberrante 
seguita dal Governo nei vari provvedimenti 
di politica economica presi in questi sei 
mesi. 

Vorrei rapidamente rilevare — come altri 
hanno fatto — il carattere del 1979, che è 
importante sotto un profilo: per dimostra
re che nel quadro di una situazione interna
zionale favorevole la capacità di reazione 
dell'economia italiana è rimasta salva. Non 
solo vi è stato uno sfruttamento di tutte 
le occasioni di penetrazione nei mercati in
ternazionali, ma vi è stato anche il ricari
carsi delle decisioni di investimento. 

Credo sia importante notare, sull'esperien
za dello scorso anno, che, al di là delle poli
tiche economiche complessive o delle poli
tiche industriali, è l'espansione del sistema 
quella che permette di risolvere i problemi 
della disoccupazione nel nostro Paese. L'as
sorbimento di 400.000 unità di disoccupati, 
in gran parte nel Mezzogiorno, che si è veri
ficato tra l'ottobre del 1978 e l'ottobre del 
1979, dimostra che la maggiore preoccupa
zione della gestione della politica economica 
deve essere concentrata nel corretto uso 
degli strumenti che permettono l'espansione 
del nostro sistema, piuttosto che in inter
venti su singoli settori. Oramai gli incre
menti dell'occupazione industriale si veri
ficano là dove vogliamo che si verifichino 
(nelle regioni meridionali). In un anno è 
stato possibile realizzare i due terzi di ciò 
che ci si proponeva con il piano Pandolfi 
(600.000 nuovi occupati). È stato sufficiente 
un anno di espansione perchè si realizzasse, 
appunto, un incremento di 400.000 posti di 
lavoro. 

Questo mi pare importante, perchè vedia
mo come altri sistemi, ad esempio i sistemi 
ad economia centralizzata, hanno presentato 
proprio nel 1979 una serie di difficoltà nel
la crescita. La fase di espansione dell'eco-
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nomia italiana è stata superiore a quella 
degli altri Paesi. 

Avevamo fissato, Tanno scorso, un qua
dro di politica economica in base a quelle 
che sono le posizioni dominanti nella mag
gior parte dei paesi industriali (è importante 
fissare i nostri strumenti di politica econo
mica — cioè l'offerta di moneta, il bilancio 
pubblico — in maniera da non rispondere 
nevroticamente alle variazioni del ciclo), ma 
ci siamo posti una politica di stabilizzazione 
che operava attraverso la predeterminazio
ne di strumenti il cui puntuale valore ve
niva determinato in anticipo su un arco di 
tre anni e non venivano modificati in rela
zione alle variazioni della congiuntura. Que
sta è la politica che in Inghilterra, negli 
Stati Uniti, in Germania e in Francia viene 
attualmente seguita. 

Il deficit delle amministrazioni pubbliche, 
che il piano prevedeva in 41.000 miliardi nel 
1980, è stato contenuto, come vedremo poi 
nelle concrete decisioni che sono state pre
se, in una cifra inferiore nonostante che 
l'inflazione internazionale avesse determina
to un aumento degli aggregati in termini 
monetari. 

Una qualche correzione rispetto al piano 
triennale vi è stata, d'intesa con le autorità 
monetarie, per quanto riguarda la determi
nazione del credito totale interno, che inve
ce per il 1979 ha esattamente rispettato le 
indicazioni del piano. Per quanto riguarda 
il fabbisogno, è noto che i 36.000 miliardi 
del piano si sono ridotti (e vedremo anche 
qui le decisioni che sottostanno a questo 
risultato); sono all'incirca 32.000 miliardi. 

Che cosa non era compreso in quello sche
ma, in quella impostazione? Non erano suf
ficientemente sviluppate le reazioni della 
politica economica di fronte a shock che 
provengono dall'esterno, per esempio un 
aumento dei prezzi internazionali o l'aumen
to di un particolare prezzo strategico. 

In relazione a ciò il piano triennale non 
prevedeva momenti di intervento sugli stru
menti di indicizzazione della nostra econo
mia, perchè fondamentalmente si immagi
nava che vi fosse nella situazione interna
zionale una progressiva decelerazione del
l'inflazione e in questo caso le indicizzazio

ni non creano imbarazzi all'impiego della 
politica economica. Ma direi che i limiti 
teorici e politici del piano triennale sono 
proprio qui: shock da offerta, accettazione 
dei sistemi esistenti di indicizzazione, accet
tazione appunto collegata alla progressiva 
decelerazione, che allora si prevedeva, nella 
situazione internazionale. 

Quali sono stati i maggiori scarti nella 
realtà che toccano soprattutto il 1980? Sono 
che l'inflazione internazionale è all'incirca 
pari a tre volte quella immaginata nel piano 
triennale. Di fronte ad una previsione, nel 
biennio 1979-80, di un incremento del 15 per 
cento dei prezzi delle materie prime da noi 
importate avremo, probabilmente, un au
mento dei prezzi delle importazioni del 42-43 
per cento, cioè di tre volte tanto. L'aumento 
del prezzo del petrolio, che si prevedeva del 
16 per cento nel biennio, sarà, nell'ipotesi 
che non vi siano ulteriori aumenti, quest'an
no del 100,4 per cento. Cioè si è esercitato 
sul nostro sistema ttn notevole shock da 
offerta attraverso, appunto, la forte infla
zione mondiale, che noi abbiamo importato. 

Quali sono state, collega Bacicchi, le deci
sioni che il Governo in questi mesi ha pre
so? A mio parere, le decisioni hanno, tutte, 
il segno di una manovra di progressivo con
tenimento degli effetti di questa inflazione 
importata; è una specie di « corsetto » che 
abbiamo imposto all'economia con una serie 
progressiva di misure di deflazione della 
domanda complessiva che hanno limitato 
l'unica cosa che caratterizza questi sei mesi 
di politica economica rispetto al passato, 
hanno cioè limitato l'uso della politica mo
netaria per disorganizzare l'economia. 

Se noi guardiamo le esperienze del pas
sato nel nostro Paese (1963-64, 1969-70 op
pure 1974-75), vediamo che la politica mone
taria è utilizzata in maniera da sorprendere 
gli operatori, costringendoli a liquidare ra
pidamente la merce, ad aumentare il nume
ro dei dissesti e delle insolvenze. È uno dei 
modi di cui possiamo utilizzare uno stru
mento di politica economica per ottenere 
una rapida deflazione dell'economia. 

A me sembra, invece, che sia stata presa 
una serie di provvedimenti progressivi per 
comporre freni via via crescenti all'importa-
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zione di inflazione. Abbiamo cominciato il 
13 settembre con l'aumento — pari a circa 
lo 0,40 — del reddito delle imposte sui car
buranti. Il 29 settembre, in occasione della 
discussione della relazione previsionale e del 
bilancio, il Consiglio dei ministri è interve
nuto a ridurre il limite di cassa che la Ra
gioneria si era dato, portandolo da 42.000 
miliardi a 40.000 miliardi. Si è continuato 
poi in una serie di discussioni che hanno 
coinvolto il nostro Istituto di emissione nel
le prime settimane di ottobre ed hanno dato 
luogo ad una delle decisioni più riservate 
che oggi possano essere correttamente an
nunciate, e cioè di fronte alla prospettiva 
di una serie di spese, che naturalmente sci
volava verso il 1980, si è costruita una poli
tica di controllo della cassa diversa da quel
la del 1978. 

Nel 1978 si è cercato di realizzare i deficit 
che erano stati all'inizio dell'anno previsti, 
attraverso pagamenti che in gran parte non 
hanno dato luogo a domanda effettiva ma 
hanno aumentato la liquidità degli enti del 
settore pubblico allargato; in conseguenza 
di questo l'offerta monetaria è aumentata. 
Nel 1979-80, di fronte alla previsione che ci 
trovassimo di fronte ad una accelerazione 
autunno-invernale dell'inflazione, si è deciso 
di non spingere il Tesoro ad effettuare tutte 
le spese possibili (in questo aiutato anche 
dal Parlamento, che non ha approvato alcune 
leggi) e di contenere nel semestre ottobre-
marzo il ricorso del Tesoro al mercato, in 
modo da permettere alla Banca centrale di 
non dover collocare un'eccessiva quantità di 
emissioni e quindi di tenere l'offerta di mo
neta sotto controllo. 

La Banca centrale ritiene questo il prov
vedimento più importante di politica eco
nomica che si è preso in questo periodo, 
dando una nuova stecca al « corsetto » di 
contenzione e permettendo alla Banca d'Ita
lia di seguire una politica monetaria estre
mamente cauta. Come vediamo dai dati sul
l'offerta di moneta (che per cinque mesi 
sono stati particolarmente ristretti), la li
quidità delle banche è stata contenuta, e 
questo ha avuto il consueto effetto sull'an
damento del conto capitale della bilancia 
dei pagamenti, che dopo una situazione di 

tensione, di interventi a sostegno della lira 
nei tre mesi finali del 1979, presenta nei 
primi mesi del 1980 un deficit valutario 
particolarmente basso, tenendo conto della 
stagionalità (tenendo conto, cioè, che gen
naio e febbraio sono i mesi stagionalmente 
più sfavorevoli). A questo si è aggiunta la 
decisione di non subire le sollecitazioni di 
taluni ambienti industriali i quali, manife
stando difficoltà nella situazione competi
tiva dei loro rispettivi settori, chiedevano 
in modo molto vocale un adeguamento del 
cambio. 

In occasione dell'adeguamento all'interno 
dello SME abbiamo potuto mantenere estre
mamente limitato l'adeguamento del cam
bio e riteniamo che la buona stagione per
metta di tenere fermo questo « piolo » della 
politica antinflazionistica. 

Da ultimo, da ottobre fino a dicembre, 
abbiamo studiato attentamente gli aumenti 
tariffari. Dicevo oggi che gli aumenti tarif
fari hanno avuto effetto modesto anche sul
l'indice del costo della vita ISTAT ed uno 
ancora minore avranno sull'indice sindacale 
del costo della vita. Questi aumenti tariffa
ri, per circa 2.400 miliardi, sulla base annua, 
cioè per circa ancora tre quarti di punto 
del prodotto interno lordo, hanno anch'essi 
nonostante questo possa apparire parados
sale, una funzione di deflazione della do
manda. Si tratta di sottrarre potere d'ac
quisto che, disperdendosi su tutti gli altri 
settori, creerebbe redditi che verrebbero 
ulteriormente spesi; in questo caso si tratta 
di aumentare l'autofinanziamento o di ri
durre le perdite di un settore in cui aumen
tare i ricavi monetari non significa effet
tuare nuova domanda, e quindi l'aver im
pedito questa redistribuzione del reddito a 
favore di settori diversi, questo sostegno al 
potere d'acquisto attraverso una politica di 
tariffe che non aveva più rapporti con la 
realtà fa parte delle manovre di conteni
mento che sono sembrate opportune in que
sto semestre in cui ancora consideriamo che 
l'inflazione manifesti la sua maggiore ir
ruenza. 

Abbiamo anche tentato, in tre successivi 
incontri con il movimento sindacale, di pro
spettare quella che ci sembrava fin dall'ini-
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zio, dalla presentazione alle Camere del Go
verno, una manovra essenziale per impedire 
che all'inflazione importata si aggiungesse 
la « coda » di un'inflazione interna alimenta
ta, appunto, dal primo impatto inflazioni
stico, e cioè cercare di ridurre il successivo 
aumento dei costi proveniente da un siste
ma di indicizzazione completa. Offrivamo 
al movimento sindacale compensi sul piano 
fiscale e sul piano delle spese previdenziali. 
Nell'ultimo incontro il problema della siste
mazione degli assegni familiari era accettato 
nella formula presentata dal sindacato, se 
il sindacato avesse cooperato alla politica 
di stabilizzazione attraverso un'esclusione 
degli effetti degli aumenti petroliferi sulla 
scala mobile. Questo non è stato possibile. 
Il Governo ha posto le parti sociali davanti 
alla necessità di prendere delle decisioni. 
I tempi sono spirati. Credo che sia assolu
tamente importante che Governo e Parla
mento prendano essi qualche decisione in 
materia. 

Vorrei chiarire, a questo proposito, che, 
a differenza di quanto pensa il senatore 
Napoleoni, non si tratta di correggere redi
stribuzioni che avvengono tra profitto e sa
lari. La scala mobile protegge i redditi da 
qualsiasi movimento che avviene nei settori 
esterni all'industria. Qualunque correzione 
dei prezzi relativi, come quella che abbiamo 
deciso qui in Parlamento relativa all'equo 
canone, si scarica sui costi industriali e ten
de a ridurre i profitti o ad esercitare una 
pressione inflazionistica. Qualunque modi
ficazione delle ragioni di scambio — e que
st'anno avremo una perdita dell'8 per cento 
dei prezzi delle importazioni rispetto a quel
li delle esportazioni — tende ad essere sca
ricata sul settore, molto modesto, dell'eco
nomia, rappresentato dall'autofinanziamen
to e dai profitti, e quindi tende poi a deter
minare pressioni inflazionistiche sui prezzi. 

Un'economia che perde circa il 2 per cento 
del reddito nazionale per effetto del muta
mento dei rapporti tra prezzi delle impor
tazioni e prezzi delle esportazioni può pen
sare di isolare il 70 per cento del reddito 
che va ai percettori di redditi da lavoro e 
di scaricare sul restante 30 per cento dei 
redditi non indicizzati l'aggiustamento che 
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questo mutamento delle ragioni di scambio 
provoca. Noi pensavamo che questo aggiu
stamento potesse essere in parte preso nel 
bilancio dello Stato, attraverso imposte che 
redistribuirebbero, secondo un disegno de
mocratico e non a caso, gli effetti della 
perdita di reddito dovuta a mutamenti dei 
prezzi relativi e dei prezzi del petrolio. Que
sto non è stato possibile attraverso lo stru
mento che avevamo presentato, cioè la ste
rilizzazione della scala mobile compensata 
da misure fiscali. Credo che qualche misura 
di fiscalizzazione si presenti come necessa
ria nelle prossime settimane. 

Quali sono le modifiche? Si è detto che 
stiamo discutendo una politica in un qua
dro che si è profondamente modificato. Ho 
detto prima le ragioni per cui conviene non 
lasciare che i nostri strumenti di politica 
economica vengano troppo facilmente ag
giustati alla realtà, perchè in questo modo 
convalideremmo qualunque spinta inflazio
nistica si presentasse nel sistema; e quindi 
faceva parte di quel disegno originario del 
piano triennale il fatto che i nostri stru
menti non variassero in relazione alle varia
zioni del saggio di inflazione, ma esercitas
sero questa pressione sul saggio di infla
zione. Ora, mi sembra, appunto, che i dati 

i più importanti che si sono modificati, e che 
naturalmente determinano poi una modifica 

I delle previsioni su cui incide la gestione del 
bilancio, siano stati quelli dei prezzi inter
nazionali che, rispetto alle previsioni di set
tembre, di un aumento del 23 per cento 

i dei prezzi del petrolio, danno luogo ad un 
70 per cento di aumento nel 1980. Le altre 
materie prime passano da un aumento del 
5 ad un aumento del 9. 

In secondo luogo vi è stata — e qui le 
! notizie si susseguono di settimana in set

timana, per ora sempre più pessimistiche — 
una riduzione dell'interscambio, del volume 
del commercio mondiale che avevamo sti
mato in circa il 5 per cento e che oggi si 
aggira attorno al 4 o anche al 3 per cento. 
Sostanzialmente invariate a tutt'oggi pos
siamo dire le previsioni della finanza pub
blica. Riteniamo che il limite di 22.000 mi
liardi di deficit di cassa per le spese correnti 
possa essere mantenuto, anche dopo le note 
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di variazione e dopo l'aumento dei saggi dì 
interesse e dopo gli aumenti salariali. 

A questo punto siamo in una fase di ela
borazione; con la relazione sui flussi di cas
sa vi potrà essere una presentazione più 
precisa di questa previsione. Dobbiamo an
cora valutare quanto il trascinamento dal 
1979 al 1980 potrà essere in parte compen
sato da un trascinamento dal 1980 al 1981. 
Ma credo ere, fondamentalmente, il valore 
centrale rimanga ancora sugli obiettivi pro
posti. Come effetto della maggiore inflazio
ne e del minore andamento positivo del 
mercato mondiale, le previsioni, che sono 
state anche accolte in documenti dell'OCSE, 
per quanto riguarda lo sviluppo del prestito 
nel 1980, si pongono, anziché tra un punto 
e mezzo e due punti e mezzo, tra un punto 
e due punti di aumento percentuale. 

Notevolmente peggiorate sono invece le 
previsioni per quanto riguarda la bilancia 
delle partite correnti, che, oggi, tenuto conto 
del maggior costo degli acquisti petroliferi 
nell'ordine di circa 4.000 miliardi di lire può 
essere cifrata in un ordine di 1.000 miliardi 
in più. Tuttavia, essendo un saldo tra cifre 
molto rilevanti (siamo ormai sui 60-70 mila 
miliardi tra importazioni ed esportazioni), 
essa è molto sensibile anche a variazioni 
modeste nell'espansione del reddito nazio
nale, per cui, nell'ipotesi alta, del 2 per 
cento, si avrebbe un completo azzeramento 
e probabilmente alcune centinaia di miliar
di di deficit delle partite correnti; sull'ipo
tesi del 2,5 per cento avremmo circa 1.000-
1.500 miliardi negativi delle partite correnti, 
mentre andremo sui 1.000-1.500 miliardi po
sitivi quanto più ci avviciniamo all'ipotesi 
dell'I per cento 

Come conseguenza del maggiore impulso 
proveniente dall'esterno, per i prezzi, che si 
erano comportati nel 1979 così come ave
vamo previsto nella Relazione previsionale 
e programmatica, se le previsioni sono esat
te, la differenza risiede nella prima cifra 
decimale: si tratta di un 14,7 o di un 14,5 
per cento di aumento. Abbiamo cioè pre
visto correttamente l'incremento che si sa
rebbe avuto nei prezzi da ottobre in poi. 
Invece, per quanto riguarda il 1980, la mag
gior epressione dei prezzi petroliferi porta 
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ad una previsione che è di 4 punti supe
riore a quella della Relazione da 14,5 a 18,5. 

Ancora, riteniamo che l'andamento del
l'inflazione sia discendente nel corso del
l'anno, a partire da aprile e maggio, e quin
di riteniamo che, soprattutto in questa fase, 
debba continuare ad esercitarsi l'azione di 
contenimento dell'autorità monetaria e del
la gestione del bilancio. Poi specificheremo 
meglio sulle singole proposte di emenda
mento che sono state avanzate; ma ritenia
mo che sia opportuno mantenere l'imposta
zione di bilancio che è stata fatta in questa 
fase e, nel bilancio di riassestamento, a giu
gno, effettuare una ricognizione della situa
zione economica per eventuali correzioni ed 
emendamenti. Ci parrebbe contraddittorio 
rispetto alle manifestate preoccupazioni di 
tutti i gruppi circa l'andamento dell'infla
zione l'accoglimento di emendamenti che 
modifichino la già larga impostazione della 
dinamica della spesa nel 1980; contraddit
torio rispetto ai limiti che ci siamo proposti 
di ricorso al mercato, e soprattutto preoc
cupante di fronte ad una situazione del 

, mercato finanziario che risulta piuttosto dif
ficile per il collocamento di attività finan
ziarie a medio e lungo termine. Quindi, tut
to il finanziamento avviene in moneta o in 
titoli molto liquidi, come i buoni ordinari 
del Tesoro. Per queste considerazioni gene
rali, pertanto, ritengo opportuno contenere 
qualunque modifica in senso espansivo. Il 
Governo è molto lieto della presentazione 
di emendamenti tendenti a ridurre la spesa, 
ma si trova a manifestare le sue preoccu
pazioni di fronte a provvedimenti espansivi 
della spesa, nel mezzo di una manovra che 
è congegnata per un periodo di tempo in 
cui più forti sono le conseguenze dell'infla
zione importata. E soprattutto ci sembra 
grave perchè ogni incremento del ricorso al 
mercato in questo periodo ci fa perdere 
gradi di libertà nella condotta della politica 
monetaria. Vorrei anche aggiungere che, per 
le informazioni che oggi abbiamo a dispo
sizione, i prossimi due anni — 1981 e 1982 
— si presentano come anni, in Italia, in 
Europa e nel mondo, di rallentato sviluppo 
dell'economia. 
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È presumibile che i tristi effetti della cor
sa agli armamenti determinati dalle vicen
de internazionali diano sostegno parziale ai-
economia mondiale, ma anche scontando 
queste conseguenze sembra che le imposta
zioni delle politiche economiche nei mag
giori paesi del mondo siano sostanzialmen
te restrittive per cui si avrà, negli anni 1981-
1982, un saggio di crescita del mercato mon
diale assai modesto. 

In relazione a questo non ci sembra tut
tavia che si debbano abborracciare misure 
congiunturali da approvare con facilità da 
parte del Parlamento o da proporre con 
facilità da parte degli organi di Governo. 
In questo momento il sistema delle autono
mie locali ha 9.000 miliardi di disponibili
tà per il settore edilizio, sono stati studia
ti sveltimenti procedurali, vi è stato l'ap
prendimento di una prima trance del piano 
decennale basato su nuove procedure; ac
canto a questo vi è il prospettato raddop
pio degli investimenti Enel se riusciremo 
a superare le difficoltà del complesso coor
dinamento tra volontà del Governo centra
le e quella dei governi locali per quanto con
cerne le procedure di localizzazione e di 
scelta dei siti per le centrali. 

Credo che su queste linee sostanzialmen
te già decise, in base alle possibilità del
l'Enel di indebitarsi, noi potremmo se del 
caso più avanti, nel corso dell'anno, decide
re azioni amministrative a sostegno dell'at
tività congiunturale. Ma questo, a mio av
viso, non giustifica un comportamento di 
maggiore lassismo per quanto concerne gli 
interessi che si contrappongono nell'ambi
to del Parlamento, spesso intesi a richiede
re protezione e quindi nuove leggi di spesa. 

A mio avviso, esistono tutte le condizio
ni, sul piano legislativo, per aumentare del
l'I per cento del reddito nazionale la spe
sa negli anni 1981-1982 dando un sostegno 
alla congiuntura, senza cercare sostegni in 
riduzioni di imposte o in un aumento del
la spesa, senza infrangere quel disegno or
dinato di una politica monetaria e fiscale 
agganciata a comportamenti di medio perio
do in grado di tracciare, in tale periodo, 
una strategia di rientro. 

Per quel che concerne l'inflazione, con i 
meccanismi di indicizzazione esistenti ogni 
rientro dell'inflazione in Italia necessita di 
un processo lento; potremo avere, al massi
mo, riduzioni del 2 o del 3 per cento all'an
no del saggio di inflazione mentre altri pae
si hanno ottenuto riduzioni anche del 5-6 
per cento, da un'anno all'altro. 

Ma, anche così, se nuove scosse esterne 
non verranno a colpire il nostro sistema, 
possiamo immaginare, intorno alla metà de
gli anni '80, il ritorno ad un'inflazione del 
7-8 per cento; la difficoltà sta dunque nel 
gestire questa fase transitoria. 

Molti oratori intervenuti hanno prospet
tato varie ipotesi di intervento — in sede 
di emendamenti alla legge finanziaria — 
in particolari settori considerati meritevoli 
di sostegno; in particolare, sia il Gruppo 
democratico cristiano che quello comunista 
hanno accennato alla opportunità di accele
rare il processo di metanizzazione nel Mez
zogiorno mediante nuovi interventi finan
ziari a favore delle dorsali deboli attraver
so le quali il metano deve arrivare nel Sud. 
Ancora, tanto il Gruppo democristiano che 
quello comunista hanno proposto nuovi in
terventi finanziari a favore delle partecipa
zioni statali; il Gruppo democristiano, da 
parte sua, ha sostenuto che il difficile rie
mergere di settori quali il commercio dalla 
comodità della clandestinità dell'economia 
sommersa debba essere in qualche modo 
assistito attraverso il credito agevolato o 
attraverso forme particolari di trattamento 
e di reinvestimento. 

Si tratta di esigenze tutte interessanti che 
tuttavia, a mio parere, devono essere valu
tate oltre che nel merito dei singoli proble
mi, anche nel quadro della politica economi
ca e finanziaria che poc'anzi ho tracciato. 

Per quanto riguarda il problema della me
tanizzazione, in particolare, l'articolo 12 del
la legge sui risparmi energetici prevede uno 
stanziamento di 100 miliardi di lire (60 nel 
1980 e 40 nel 1981) a favore dei comuni che 
procedono alla realizzazione di reti per il 
metano nel proprio territorio; accanto a que
sto è in corso di approntamento una deli
bera del CIPE che prevede interventi a fon
do perduto tra il 50 ed il 70 per cento del 
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costo degli investimenti destinati alle reti 
per la metanizzazione. 

Aggiungo che le relative disponibilità fi
nanziarie vengono ottenute destinando i con
tributi del fondo europeo che TENI rice
ve per la costruzione dell'intera opera, com
presa la rete della grande dorsale, all'esclu
sivo finanziamento degli interventi a livello 
locale. 

In questo momento, a livello amministra-
tivo-burocratico, si ritiene che queste cifre 
superino le effettive necessità e che, pertan
to, l'intervento di 100 miliardi possa essere 
in qualche misura ridotto; esistono anche i 
mezzi, tra quelli di cui al fondo regionale 
e le disponibilità previste in base al suddet
to articolo 12, per ampliare — eventual
mente — il numero dei comuni che potreb
bero beneficiare di questo intervento tenu
to conto che non a tutti i comuni il con
tributo verrà concesso nella misura massi
ma del 70 per cento. 

So che molti onorevoli senatori potrebbe
ro portare esempi di comuni per i quali 
non si prevede la metanizzazione e, da par
te mia, posso prendere l'impegno che nella 
delibera del CIPE si cercherà di favorire 
nella misura più larga possibile la diffusio
ne delle reti che portano il metano. Vorrei 
comunque ricordare una garanzia interna
zionale per quanto riguarda l'impiego del 
metano nel Mezzogiorno: il contributo del 
fondo europeo è condizionato (si tratta di 
600 miliardi) al consumo ed all'impiego del 
55 per cento del metano importato dall'Al
geria a favore del Mezzogiorno; noi dovre
mo rimborsare il contributo a fondo per
duto concesso dal fondo europeo ove non 
rispettassimo tale percentuale. 

Il programma è pertanto quello di desti
nare a scopo domestico il 65 per cento del
l'intera quantità di metano importato, per 
tale fine, al Mezzogiorno; come già fatto in 
un'interruzione che mi sono permesso di 
fare nel corso della seduta di questa mat
tina, preciso che l'attuale programma com
porta il fatto di rendere accessibile l'uso 
del metano a 9 milioni e mezzo di perso
ne che vivono nel Mezzogiorno. 

Credo, onorevoli senatori, che in un anno 
particolare come il 1980 non convenga pre

vedere ulteriori stanziamenti oltre quelli 
già previsti dalla legge sui risparmi ener
getici. Comunque, qualora da una più at
tenta valutazione del problema dovessero 
prospettarsi nuove necessità di ampliare la 
rete di metanizzazione — poiché i contri-
muti dell'ENI non sono soggetti ad una re
gola di competenza — sarebbe possibile uti
lizzare rapidamente tali contributi per cui 
eventualmente, Tanno prossimo, si potreb
be ricorrere ad un nuovo intervento legi
slativo. 

Per quanto riguarda il discorso del raf
forzamento dell'economia sommersa nella 
delicata fase di emersione a me pare che 
il testo dell'emendamento approntato dal 
Ministero del tesoro in riferimento alla leg
ge finanziaria sia in grado di risolvere al
cuni problemi che, in effetti, avevano reso 
di difficile praticabilità la legge n. 517. La 
previsione di circa 300 miliardi di credito 
agevolato a favore del settore del commer
cio nel 1980 si ritiene possa essere suffi-

j ciente in quanto esistono ancora fondi di-
| sponibili sulla legge del 1975 la quale pre

vedeva, per nove anni, la spesa di 10 mi
liardi all'anno. 

Secondo la logica della legge finanziaria 
converrebbe semmai, in base all'esperienza 
maturata nel corso dell'anno circa l'impie
go della legge medesima, decidere succes
sivi finanziamenti per il 1981 in relazione 
alla legge finanziaria della fine di questo 
anno. 

Tuttavia, mi pare che difficilmente pos
siamo immaginare di impegnare un com
plesso di finanziamenti superiore ai 300 mi
liardi nel corso del 1980; vorrei anche os
servare che per tutto ciò che riguarda il 
credito agevolato la situazione dei mercati 
monetari e finanziari si presenta particolar
mente complessa per le provviste moneta
rie degli istituti e quindi credo che dovre
mo procedere con cautela concentrando le 
risorse soprattutto negli investimenti indu
striali. 

È stato anche proposto uno stanziamento 
di 40 miliardi per questo anno più un flus
so di 25 miliardi di stanziamenti per gli 
anni successivi, ma ci sembra che la logi
ca dei contributi che assistono un mutuo 
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comporti il fatto che gli stanziamenti riman
gano uguali per tutto il perdurare del pre
stito, né ci sembra giustificata la proposta 
di un fondo di garanzia da costituirsi in 
maniera urgente. Un miliardo all'anno ver
rà destinato alla costituzione di tale fondo, 
ma, semmai, si potrà ricorrere al fondo 
stesso verso al fine del periodo del mutuo 
e non all'inizio; pertanto, ripeto, non sem
bra particolarmente urgente provvedere im
mediatamente alla costituzione di un fon
do siffatto. 

Problema più difficile è quello contenu
to in una proposta avanzata dai due Grup
pi maggiori presenti nella Commissione per 
nuovi interventi a favore del settore delle 
partecipazioni statali. 

I due disegni di legge in discussione al 
Parlamento prevedono per il biennio 1980-
1981 aumenti del fondo di dotazione dell'IRI 
per 3.785 miliardi. A fronte di queste opera
zioni vi è una previsione di investimenti fis
si lordi, comprensivi anche degli investimen
ti di sostituzione e di rimpiazzo della ca
pacità abbandonata, per circa 12.000 mi
liardi. 

Tenuto conto che i flussi di cassa inter
ni, cioè l'autofinanziamento, sono di 4.800 
miliardi, abbiamo che il 71-72 per cento dei 
nuovi investimenti viene coperto da mezzi 
propri, siano essi forniti dal bilancio stata
le o prodotti dalle imprese. 

Se vogliamo escludere la STET, e mi pa
re che questa debba essere secondo la lo
gica della pubblica utilità trovare nel mer
cato la copertura integrale dei costi com
presi quelli del capitale, e immaginiamo una 
operazione di 1.000 miliardi di capitale di 
sottoscrizione STET, tenuto conto del flus
so di autofinanziamento della STET e di 
altre attività IRI, abbiamo che il 50 per cen
to degli investimenti lordi della STET sa
rebbe coperto da autofinanziamento e che 
il 90 per cento di tutti gli altri investimen
ti al di fuori del settore telefonico sarebbe
ro coperti dal fondo di dotazione o da auto
finanziamento. 

La mancanza di una appropriata politica 
di aumento del capitale proprio per alcuni 
anni del passato, ha determinato nelle 
società delle partecipazioni statali degli in

debitamenti molto rilevanti che richiedono 
in prospettiva operazioni finanziarie di ri
strutturazione, alle quali io credo debba 
partecipare sotto qualche forma, accanto al 
Tesoro, anche il sistema bancario. Ritengo 
che sia opportuno analizzare ancora questa 
materia con la ripresa in esame del bilan
cio a giugno anche per valutare (mi riferi
sco, in particolare, alla siderurgia) se non 
convenga considerare, accanto a programmi 
di risanamento, programmi di nuova espan
sione. Pertanto, nel richiamare ancora una 
volta la prudenza dei colleghi della Com
missione, vorrei fare questo ragionamento: 
in questo momento una operazione di au
mento dei fondi di dotazione delle parteci
pazioni statali necessariamente non è col
legata con un aumento di investimenti nel 
1980. Poiché il complesso dei finanziamenti 
all'economia costituisce un obiettivo di po
litica economica ed il limite di 40.000 mi
liardi è invece un obiettivo della politica 
delia tesoreria, noi per permettere una cer
ta riduzione di debiti alle partecipazioni sta
tali, saremo costretti a ritardare le spese 
in altri settori, con la conseguenza che sa
rebbero del tutto disattese le intenzioni di 
chi ritiene di fare una politica degli investi
menti almeno a breve periodo, attraverso 
l'aumento del fondo di dotazione. 

Sono state, inoltre, sollevate perplessità 
sull'aumento della competenza per la Cas
sa per il Mezzogiorno. Il primo dei due ar
ticoli della legge finanziaria prevede 1.500 
miliardi, di cui 1.300 da destinarsi alla ma
nutenzione straordinaria del sistema stra
dale che è stato costruito in questi ultimi 
anni, forse con troppa generosità ed abbon
danza dalla Cassa per il Mezzogiorno, men
tre non sono previste nella normativa spe
se per attività di manutenzione. L'intenzio
ne è quella di operare, attraverso conven
zioni con TANAS. perchè questa rete stra
dale non può essere mantenuta col patri
monio della Cassa del Mezzogiorno. In re
lazione ai restanti 200 miliardi sono previsti 
completamenti delle costruzioni ospedalie
re. Si prevede, inoltre, un altro stanziamen
to di competenza per continuare l'opera di 
intervento nei progetti speciali. 
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Qualunque sia il nostro giudizio sul de
stino della Cassa, mi sembra che non la
sciare operante questo istituto fino a quan
do il legislatore entro la fine di quest'anno 
non prenderà delle decisioni, significhi crea
re un vuoto, mentre credo che nessuno di 
noi abbia l'intenzione di sospendere l'inter
vento straordinario nel Mezzogiorno. Certa
mente, vi sono delle differenze di opinione 
per quanto concerne il suo futuro assetto 
istituzionale, ma ritengo che permettere la 
operatività, in termini di prosecuzione di 
impegno della Cassa, sia importante e non 
pregiudichi per nulla le decisioni che assie
me dovremmo prendere per quanto riguarda 
il futuro assetto organizzativo dell'interven
to straordinario. 

Per quanto concerne gli interventi in cam
po industriale confermo che la legge n. 675 
per il fondo della ricerca scientifica è entra
ta in fase operativa; tra dicembre e feb
braio sono state effettuate operazioni per 
oltre 100 miliardi sui 600 disponibili. Il 65 
per cento è stato destinato all'industria elet
tronica e ritengo che la normale attività 
amministrativa del Governo, se sarà possi
bile condurla nei prossimi mesi, dovrebbe 
permettere di esaurire i 600 miliardi del 
fondo, in relazione a iquali esistono doman
de per 1.500 miliardi, entro il giugno di que
st'anno. Per quanto concerne la legge n. 902 
è stata risolta una serie di quesiti interpre
tativi ed è stato ridefinito l'ambito territo
riale dell'intervento nel centro-nord; la com
plessità dell'iter procedurale per la legge 
n. 675 ì ichiede di rimandare di qualche mese 
la possibilità di approvare i primi finan
ziamenti nell'ambito di questa legge. È cer
to che quest'anno avremo un compito mol
to severo, perchè tutte le leggi di interven
to industriale e territoriale vengono a sca
denza con il 31 dicembre 1980 e credo che 
dovremo seriamente riflettere, sulla base 
dell'esperienza, sull'utilità dei meccanismi 
che abbiamo creato quattro anni fa. Quin
di, dovremo non solo modificare radicalmen
te il contenuto dell'intervento, ma sempli
ficare drasticamente le procedure che in una 
illusione di globalità e di possibilità di una 
onnipotente informazione abbiamo creato. 
Queste roi separano le maggiori questioni 

— probabilmente altre minori sono state 
da voi presentate — che hanno costituito 
oggetto dell'attenzione dei membri della 
Commissione in questa discussione. Io vor
rei solo brevemente richiamare la necessi
tà di avere una coerenza di atteggiamenti 
da parte del Parlamento, affinchè non vi sia 
un vuoto tra le valutazioni complessive sul
l'andamento della finanza pubblica e le con
crete decisioni che ci accingiamo ad assu
mere. Proprio in questi ultimi mesi emen
damenti parlamentari hanno comportato un 
aumento di 1.025 miliardi di lire della spe
sa e, quindi, nell'occasione di una valutazio
ne complessiva dei conti e di un vincolo di 
compatibilità che risulta dalla tecnica stes
sa della discussione del bilancio, sarebbe 
particolarmente triste che il Parlamento 
prendesse delle decisioni di ulteriore espan
sione della stessa. Io capisco che esistano 
interessi meritevoli di tutela, ma credo che 
esista anche una temporalizzazione degli in
terventi a tutela di questi interessi. Ricor
do che abbiamo preso una decisione impor
tante in materia di rafforzamento del nostro 
sistema previdenziale, destinando 2.000 mi
liardi di incremento a favore dei pensionati. 

Io credo che vi sia un sovraccarico di ri
forme e di decisioni che difficilmente un si
stema di finanza pubblica può sopportare e 
questo mi sembra tanto più vero in un mo
mento in cui sulla nostra economia si eser
citano, particolarmente dall'esterno, ma an
che per una certa vivacità della domanda, 
pressioni inflazionistiche. 

A questo punto, ritengo sia estremamen
te importante un certo grado di autoconte
nimento e di austerità delle nostre delibe
razioni. Certamente il quadro politico ren
de più difficile questo, ma credo che la 
maturità di forze politiche largamente rap
presentative di importanti settori del Pae
se che sono colpiti tutti dal disordine del
la nostra economia non si possa esprime
re in un momento come questo se non in 
una accettazione di una comune regola di 
rigore, di attenzione al rispetto di certi vin
coli, di fronte al bilancio pubblico che, mai 
come oggi, richiede di essere manovrato con 
una attenzione estrema nei suoi effetti ge
nerali sull'economia. 
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P R E S I D E N T E . Esaurite le repli
che dei Ministri dovremmo passare all'esa
me degli eventuali ordini del giorno ed 
emendamenti sul disegno di legge recante 
il bilancio di previsione 1980; ricordo, però, 
che la Presidenza non è ancora in possesso 
degli emendamenti. Vorrei invitare i vari 
Gruppi a presentarli entro la giornata di 
oggi, per poterli esaminare nella seduta di 
domani. Il seguito dell'esame è quindi rin
viato. 

/ lavori terminano alle ore 17,20. 

GIOVEDÌ' 28 FEBBRAIO 1980 

Presidenza del Presidente DE VITO 

/ lavori hanno inìzio alle ore 22,15. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 (293) 

Prima nota di variazioni al bilancio di pre
visione dello Stato per Tanno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-bis) 

Seconda nota di variazioni al bilancio di pre
visione delio Stato per Tanno finanziario 
1980 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1980-1982 (293-ter) 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame generale del di
segno di legge: « Bilancio di previsione del
lo Stato per Tanno finanziario 1980 e bilan
cio pluriennale per il triennio 1980-1982 », 
della prima « Nota di variazioni al bilancio 
di previsione dello Stato per Tanno finan
ziario 1980 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1980-1982 » e della seconda « Nota di 
variazioni al bilancio di previsione dello Sta
to per Tanno finanziario 1980 e bilancio plu
riennale pei il triennio 1980-1982 ». 

Vili Legislatura - 293-A - Res. I 

5a COMMISSIONE 

Onorevoli senatori, nella prima parte della 
seduta abbiamo licenziato per l'Aula la legge 
finanziaria 1980, torniamo ora al bilancio. 
Conclusa la discussione generale ed esaurite 
nella seduta di ieri le repliche dei Ministri, 
passiamo ora all'esame dell'ordine del gior
no 0/293/1-5 a firma dei senatori Romeo, 
Bacicchi, Bollini, Ferrucci, Calice e Milani 
del quale do lettura: 

<' La 5a Commissione permanente del Se
nato, 

in relazione all'attuazione della legge 29 
novembre 1977, n. 891, sul rifinanziamento 
del piano per gli asili nido; 

considerato che lo stanziamento iscritto 
al capitolo 2600 dello stato di previsione del
la spesa del Ministero della sanità per il 
1980, nonostante l'integrazione operata con 
la seconda nota di variazione, non risulta 
calcolato — in conformità di quanto dispo
sto dall'articolo 4 della citata legge — sulla 
base del monte salari sottoposto alla disci
plina previdenziale dell'anno precedente, 

impegna il Governo a determinare la som
ma definitiva in sede di assestamento del 
bilancio ». 

F E R R U C C I . Onorevole Presidente, 
non ritengo vi sia molto da dire in merito 
a questo ordine del giorno che si illustra 
da se: si tratta, infatti, della nota questione 
degli asili-nido e dell'attuazione della legge 
n. 891 del 1977. Noi chiediamo che il Go
verno ne definisca lo stanziamento, calco
landolo sulla base del monte salari, in modo 
definitivo in sede di assestamento del bi
lancio. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Molto rapidamente, signor Pre
sidente, per ricordare che il Governo ha 
già assunto l'impegno di cui all'ordine del 
giorno. 

Il fatto è che, in relazione alle disposi
zioni della legge sostanziale, la cifra defi
nitiva da iscrivere in bilancio si può cono
scere, per l'appunto, solo dopo aver indi
viduato la cifra definitiva del monte salari 
il che, senatore Ferrucci, si presume sarà 
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possibile in sede di assestamento del bilan
cio a giugno. 

Queste assicurazioni sono state già forni
te dal ministro Pandolfi ed io, accogliendo 
l'ordine del giorno presentato, non faccio 
altro che ribadire la validità di un impegno 
assunto dal Governo. 

P R E S I D E N T E . Lo svolgimento 
degli ordini del giorno è così esaurito. Pas
siamo ora all'esame degli emendamenti al 
disegno di legge n. 293, « Bilancio di previ
sione dello Stato per Tanno finanziario 1980 
e bilancio pluriennale per il triennio 1980-
1982 », così come risulta a seguito delle mo
dificazioni ad esso apportate dalla Prima e 
dalla Seconda nota di variazioni. 

Al senatore Bollini vorrei preliminarmente 
far presente che per alcuni degli emendamen
ti da lui presentati, ritengo si dovrebbe par
lare di inammissibilità in quanto, ai sensi 
dell'articolo 128 del Regolamento del Sena
to, la materia trattata avrebbe dovuto essere 
esaminata, in prima istanza, presso le Com
missioni competenti. 

M I L A N I . Signor Presidente, dicen
do questo lei crea un precedente, senza con
tare che questa sua interpretazione del Re
golamento si presta a molte obiezioni! 

B A C I C C H I . Nessuno degli emen
damenti proposti dal Gruppo comunista mo
difica le decisioni di spesa già assunte nel
l'ambito dei singoli stati di previsione. Si 
tratta di proposte tutte collegate e a dispo
sizioni contenute nel disegno di legge; esse 
sono quindi del tutto ricevibili dalla Presi
denza della Commissione, così come lo sa
rebbero le proposte che modificassero la 
ripartizione della spesa tra più tabelle, ov
vero i totali generali dell'entrata e della 
spesa. 

P R E S I D E N T E . Come Presidente 
di questa Commissione è mio dovere pro
spettare quella che, a mio avviso, è la cor
retta applicazione del Regolamento! 

Comunque, poiché mi rendo conto che la 
questione si può prestare a soluzioni non 

univoche, mi dichiaro disposto a consentire 
l'esame di tutti gli emendamenti presentati 
anche al fine di permetterne la ripresenta
zione in Assemblea ove fossero respinti in 
questa sede. 

Passiamo dunque all'esame degli articoli 
del disegno di legge. 

Do lettura dell'articolo 1, dell'articolo 2, 
come modificato della Seconda nota di va
riazioni e dell'articolo 3, per i quali non vi 
sono emendamenti: 

(Stato di previsione dell'entrata) 

Art. 1. 

Sono autorizzati l'accertamento e la riscos
sione, secondo le leggi in vigore, delle im
poste e delle tasse di ogni specie e il ver
samento nelle casse dello Stato delle som
me e dei proventi dovuti per Tanno finan
ziario 1980, giusta l'annesso stato di pre
visione per l'entrata (Tabella n. 1). 

È altresì autorizzata l'emanazione dei prov
vedimenti necessari per rendere esecutivi i 
ruoli delle imposte dirette pertinenti il me
desimo anno. 

Art. 2. 

È approvato in lire 149.248.813.946.000 
in termini di competenza ed in lire 
150.385.180.439.000 in termini di cassa il to
tale generale della spesa dello Stato per 
Tanno finanziario 1980. 

(Stato di previsione del Ministero del tesoro 
e disposizioni relative) 

Art. 3. 

Sono autorizzati l'impegno e il pagamento 
delle spese del Ministero del tesoro, per 
Tanno finanziario 1980, in conformità del
l'annesso stato di previsione (Tabella n. 2). 

Do lettura dell'articolo 3-bìs proposto con 
la seconda nota di variazioni: 
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Art. 3-bis. 

Ai sensi dell'articolo 20, primo comma, 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, il Presi
dente del Consiglio dei ministri, nell'ambito 
delie attribuzioni demandategli per legge, im
pegna ed ordina le spese iscritte nelle ru
briche dal n. 2 al n. 24 dello stato di pre
visione del Ministero del tesoro. 

A tale articolo il senatore Bollini, con i se
natori Bacicchi, Romeo, Milani, Ferrucci e 
Calice, ha presentato un emendamento sop
pressivo dell'intero testo. 

B O L L I N I . Propongo la soppressione 
di tale articolo, signor Presidente, in quan
to si tratta di una norma già contenuta nella 
legge di contabilità con la quale, in maniera 
precisa, si autorizza il Presidente del Con
siglio ad impegnare ed ordinare quanto rien
tra nelle sue competenze stabilite per legge. 

L'articolo 20 della legge n. 468 precisa 
infatti: « Il Presidente del Consiglio dei mi
nistri, i ministri... eccetera, nell'ambito del
le attribuzioni ad essi demandate per legge 
impegnano ed ordinano le spese nei limiti 
dei fondi assegnati in bilancio ». 

L'accoglimento dell'articolo 3-bis potreb
be avere un significato solo se si riferisse al
la collocazione delle rubriche per le quali 
questo potere non potesse esercitarsi ma, do
po un attento esame delle rubriche cui nel
l'articolo stesso si fa riferimento, devo dire 
che non c'è margine di discussione su questo 
punto. 

Se la norma di cui all'articolo 3-bis fosse 
stata inserita nella legge finanziaria, in una 
legge cioè con valenza indefinita, o comun
que in una legge sostanziale lo avrei anche 
capito ma, ripeto, nell'ambito della legge 
di bilancio essa non trova logica collocazione 
e per tale ragione ne chiedo la soppres
sione. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Esprimo parere con
trario all'emendamento proposto; comunque, 
mi rimetto al Governo. 

T A R A B I N I , sottosegretario dì Stato 
per il tesoro. Alla base dell'articolo 3-bis 

stava la proposta di istituire uno stato di 
previsione specifico per la Presidenza del 
Consiglio dei ministri; poiché tale proposta 
non era accoglibile, per ovviare ad alcuni 
inconvenienti che ora non ricordo esatta
mente nella loro particolarietà, si è propo
sto di introdurre nella legge di bilancio la 
norma di cui trattasi che io, senatore Bol
lini, considero un po' diversa da quella del
l'articolo 20 della legge di contabilità da ìei 
citalo; infatti, mentre in quell'articolo si fa 
riferimento ad altre e, precisamente, a quel
le che vaanno dal n. 2 al n. 24. Vi è dunque 
una variazione normativa rispetto alla nor
ma che già esiste. 

In sostanza, si tratta di consentire al Pre
sidente del Consiglio dei ministri di assu
mere egli stesso degli impegni, al posto del 
Ministro del tesoro a proposito di rubriche 
per le quali, attualmente, gli impegni ven
gono assunti, per l'appunto, dal Tesoro. 

Il Governo insiste dunque nel manteni
mento dell'articolo 3-bis e nella reiezione del
l'emendamento soppressivo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti il man
tenimento dell'articolo 3-bis di cui alla se
conda nota di variazioni. 

È approvato. 

Art. 4. 

L'assegnazione di lire 326 miliardi, auto
rizzata a favore del Consiglio nazionale delle 
ricerche per Tanno finanziario 1980, è com
prensiva della somma di lire 80.000.000.000 
da riferire al finanziamento degli oneri de
stinati alla realizzazione dei « programmi fi
nalizzati », approvati dal Comitato intermi
nisteriale per la programmazione economi
ca (CIPE). 

IJ Ministro incaricato per il coordinamen
to della ricerca scientifica e tecnologica cura 
che la realizzazione dei programmi finalizza
ti sia conforme alle indicazioni formulate 
dal CIPE, riferendo ogni semestre allo stes
so Comitato sullo stato dei programmi. Per 
lo svolgimento di tali attribuzioni si avvale 
dell'opera di apposita commissione intermi
nisteriale i cui membri sono nominati con 
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decreto del Presidente del Consiglio dei mi
nistri, su sua proposta, sentite le Ammini
strazioni interessate alla realizzazione dei 
programmi. 

A tale articolo il senatore Bollini ed altri 
propongono un emendamento tendente a 
sopprimere il secondo comma. 

B O L L I N I . Il primo comma dell'ar
ticolo 4 stabilisce gli stanziamenti a favore 
del Consiglio nazionale delle ricerche per il 
1980 e va bene; il contenuto del secondo 
comma, invece, lo si ritrova oramai da anni 
nella legge di bilancio in quanto sostituisce 
una norma sostanziale che, finora, non si è 
mai voluta approvare. 

Orbene, se non si interrompe, una volta 
per tutte, l'andazzo di legiferare anno per 
anno servendosi delle leggi di bilancio noi 
ci troveremo sempre di fronte a norme co
me quella del secondo comma dell'articolo 
4 in merito alla quale, sia ben chiaro, non 
ho nulla da obiettare ma solo da ribadire 
che doveva trovare la sua giusta colloca
zione in una legge sostanziale in grado di 
dare un contenuto a questo potere del Mini
stero incaricato per il coordinamento della 
ricerca scientifica. 

Con l'emendamento proposto, in altri ter
mini, si invita il Governo ad uscire final
mente dalla < pigrizia » di certe situazioni 
ed a provvedere nella maniera più appro
priata. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com-
missione, per la spesa. Il Ministro incari
cato per il coordinamento della ricerca scien
tifica e tecnologica, pur essendo richiesto 
di un parere su molti disegni di legge, non 
potrebbe — di per sé — esercitare tale fun
zione se non per delega del Presidente del 
Consiglio. 

Ora, mi pare che il fatto di aver stabi
lito con la norma di cui all'articolo 4 la 
possibilità per questo Ministro di control
lare che i programmi finalizzati del CNR 
siano conformi, nella loro formulazione, alle 
indicazioni del CIPE sia da valutare in mo
do assolutamente positivo. 

Sono dunque favorevole alla norma in que
stione anche se mi sento di condividere la 

osservazione fatta dal senatore Bollini che 
essa avrebbe dovuto trovare più giusta col
locazione non nella legge di bilancio, ma in 
una legge sostanziale. 

T A R A B I N I , sottosegretario dì Stato 
per il tesoro. Il Governo si farà carico, se
natore Bollini, di riesaminare con atten
zione il problema della più opportuna col
locazione della norma della quale lei pro
pone la soppressione; effettivamente, in que
sta materia devono intervenire norme so
stanziali anche se, per la verità, l'argomento 
à presterebbe ad amplificazioni notevoli. 

Le considerazioni di opportunità e neces
sità immediate svolte dal senatore Ripamon
ti, tuttavia, consigliano di mantenere in vita 
iì secondo comma dell'articolo 4 e, pertan
to, mi dichiaro contrario all'emendamento 
soppressivo proposto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento soppressivo del secondo com
ma dell'articolo 4 presentato dal senatore 
Bollini. 

Non è approvato. 

Metto ai voti l'articolo 4. 

È approvato. 

Art. 5. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a con
cedere all'Amministrazione delle poste e del
le telecomunicazioni anticipazioni, anche in 
quote mensili, fino all'importo massimo di 
lire 1.194.244.959.000 a copertura del disa
vanzo di gestione dell'Amministrazione stes
sa per Tanno 1980. 

Le anticipazioni di cui sopra saranno cor
risposte nelle forme, alle condizioni e con 
le modalità che verranno stabilite con ap
posite convenzioni da approvarsi con decre
ti del Ministro del tesoro di concerto con 
quello delle poste e delle telecomunicazioni. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a cor
rispondere, per il periodo 1° gennaio 1980-
31 agosto 1980, mensilmente, un dodicesimo 
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dell'importo complessivo di cui al primo 
comma, anche nelle moie del perfeziona
mento delle convenzioni di cui al comma 
precedente. 

Il limite massimo dei pagamenti che pos
sono effettuarsi nell'anno finanziario 1980, 
in conto competenza ed in conto residui, 
resta determinato in lire 1.044.689.781.000 e 
in lire 141.944.482.000, rispettivamente per 
i capitoli n. 8316 e n. 8327 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per Tan
no finanziario medesimo. 

A tale articolo il senatore Bollini ed altri 
propongono un emendamento soppressivo 
del secondo e del terzo comma. 

B O L L I N I . Nel secondo e terzo com
ma dell'articolo 5 sono contenute due dispo
sizioni che autorizzano, la prima, a stabi
lire le forme e le condizioni delle anticipa
zioni a favore delle Poste e la seconda a 
far sì che il Ministro del tesoro corrisponda, 
per il periodo 1° gennaio 1980-31 agosto 1980, 
mensilmente, un dodicesimo dell'importo 
complessivo di cui al primo comma dell'ar
ticolo stesso anche nelle more del perfezio
namento delle convenzioni di cui al secon
do comma. 

Ebbene, saranno 25 anni — oramai — che 
queste disposizioni continuano ad essere ri
portate nella legge di bilancio quando, ri
correndo allo strumento di una legge so
stanziale, il problema potrebbe essere risol
to una volta per tutte! 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Sarei anche io favo
revole, in via di principio, a questa solu
zione; è inutile che ogni anno ripetiamo nel
la legge di bilancio, questa normativa quan
do il Governo, con un'apposita legge, po
trebbe intervenire una volta per tutte. 

Mi rimetto, in ogni modo, alla decisione 
del Governo. 
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e che, conseguentemente, si modulano at
traverso una convenzione ed in rapporto ai 
tempi che occorrono per la stipula della con
venzione stessa. È nell'interesse dello Stato 
che vi sia questa possibilità di dialettica 
tra Tesoro ed amministrazioni statali e, per
tanto, non solo per ragioni pratiche ma an
che in linea di principio, ripeto, mi dichia
ro contrario alla proposta soppressione del 
secondo e del terzo comma dell'articolo in 
esame. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento soppressivo del secondo e 
terzo comma dell'articolo 5 proposto dal 
senatore Bollini. 

Non è approvato. 

Metto ora ai voti l'articolo 5. 

È approvato. 

Art. 6. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a con
cedere all'Azienda autonoma delle ferrovie 
dello Stato anticipazioni, anche in quote men
sili, fino all'importo massimo complessivo 
di lire 1.420.337.657.000, a copertura del di
savanzo di gestione dell'Azienda stessa per 
Tanno 1980. 

Le anticipazioni di cui sopra saranno cor
risposte nelle forme, alle condizioni e con 
le modalità che verranno stabilite con appo
site convenzioni da approvarsi con decreti 
del Ministro del tesoro di concerto con quel
lo dei trasporti. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a cor
rispondere, per il periodo 1° gennaio 1980-
31 agosto 1980, mensilmente, un dodicesimo 
dell'importo complessivo di cui al primo 
comma anche nelle more del perfezionamen
to delle convenzioni di cui al comma prece
dente. 

Il limite massimo dei pagamenti che pos
sono effettuarsi nell'anno finanziario 1980, 
in conto competenza ed in conto residui, 
resta determinato in lire 1.489.917.000.000. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Il Governo non è favorevole 
neanche in linea di principio alla proposta. 

Si tratta di anticipazioni che è giusto ven
gano modulate in relazione alle occorrenze 

9' 
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A tale articolo il senatore Bollini ed altri 
propongono la soppressione del secondo, 
terzo e quarto comma. 

B O L L I N I . Per illustrare questo 
emendamento dovrei ripetere le medesime 
considerazioni già svolte per quello da noi 
proposto all'articolo 5 solo che, in questo 
caso, il discorso andrebbe fatto per le Fer
rovie dello Stato. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Come già detto in 
precedenza, sono favorevole alla proposta 
del senatore Bollini in linea di principio, 
ma mi rimetto al Governo. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Il Governo ribadisce di non 
essere favorevole all'emendamento né in li
nea pratica né in linea di principio. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento soppressivo del secondo, ter
zo e quarto comma dell'articolo 6 presen
tato dal senatore Bollini. 

Non è approvato. 

Metto ai voti l'articolo 6. 

È approvato. 

Do lettura degli articoli dal 7 al 21 per 
i quali non sono stati presentati emenda
menti: 

Art. 7. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, al trasferimento 
delle somme occorrenti per l'effettuazione 
delle elezioni politiche e amministrative dai 
fondi iscritti, rispettivamente per compe
tenza e cassa, al capitolo n. 6854 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per 
Tanno finanziario 1980 a capitoli, anche di 
nuova istituzione, degli stati di previsione 
del medesimo Ministero del tesoro e dei 
Ministeri delle finanze, di grazia e giusti-
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zia e dell'interno per lo stesso anno finan
ziario, concernenti competenze ai componen
ti i seggi elettorali, nomine e notifiche dei 
presidenti di seggio, compensi per lavoro 
straordinario, compensi agli estranei alla 
Amministrazione, missioni, premi, indennità 
e competenze varie alle forze di polizia, tra
sferte e trasporto delle forze di polizia, rim
borsi per facilitazioni di viaggio agli eletto
ri, spese di ufficio, spese telegrafiche e tele
foniche, fornitura di carta e stampa di sche
de, manutenzione ed acquisto di materiale 
elettorale, servizio automobilistico. 

Art. 8. 

Il Ministro del tesoro, di concerto con i 
Ministri interessati, è autorizzato a provve
dere: 

a) alla ripartizione del fondo di lire 
15.911.386.000 iscritto al capitolo n. 6445 del
lo stato di previsione del Ministero del te
soro per Tanno finanziario 1980 in applica
zione dell'articolo 56 della legge 27 dicem
bre 1953, n. 968, sulle concessioni di in
dennizzi e contributi per danni di guer
ra, modificato dalla legge 31 luglio 1954, 
n. 607, fra le diverse categorie di interventi, 
distintamente per indennizzi e contributi, in 
relazione anche alle forme di pagamento sta
bilite dall'articolo 31 della legge medesima; 

b) alla determinazione dell'importo even
tualmente da trasferire ad altri dicasteri, per 
Tappllicazione dell'ultimo comma dell'artico
lo 73 della legge citata. 

In corrispondenza dei provvedimenti di 
cui al comma precedente è data facoltà al 
Ministro del tesoro di introdurre in bilan
cio, con propri decreti, le occorrenti varia
zioni alle dotazioni di competenza e cassa 
dei capitoli interessati. 

Art. 9. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a ri
partire, con propri decreti, fra gli stati di 
previsione delle varie Amministrazioni sta
tali i fondi iscritti, per competenza e cassa, 
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ai capitoli nn. 2531, 6682, 6683, 6741, 6771, 
6857, 6858, 6862 e 9004 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro 
per Tanno finanziario 1980. 

Il Ministro del tesoro è, altresì, autoriz
zato ad apportare, con propri decreti, ai bi
lanci delle aziende autonome le variazioni 
connesse con le ripartizioni di cui al comma 
precedente. 

Art. 10. 

Il Ministro de! tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, al trasferimento, 
agli appositi capitoli dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per Tanno finan
ziario 1980, dei fondi iscritti, per compe
tenza e cassa, ai capitoli nn. 6805 e 9540 del 
medesimo stato di previsione per gli oneri 
relativi alle operazioni di ricorso al mercato. 

Art. 11. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, in relazione alla 
definizione dei rispettivi fabbisogni, a varia
zioni compensative, per competenza e cassa, 
tra il capitolo n. 4516 dello stato di previ
sione del Ministero del tesoro e i capitoli 
nn. 1901 e 1979 dello stato di previsione del 
Ministero delle finanze. 

Art. 12. 

Ai sensi dell'articolo 51 della legge 23 di
cembre 1978, n. 833, il fondo sanitario nazio
nale destinato al finanziamento del servizio 
senitario nazionale è determinato, per Tanno 
finanziario 1980, in lire 16.040.000.000.000 
ed è iscritto per lire 15.594 miliardi al capi
tolo n. 5941 dello stato di previsione del Mi
nistero del tesoro per la parte corrente e 
per lire 446 miliardi al capitolo n. 7082 del
lo stato di previsione del Ministero del bi
lancio e della programmazione economica 
per la parte in conto capitale. 

Nella quota del fondo sanitario iscritta 
nello stato di previsione del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica, 
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è considerata la residua disponibilità di lire 
290 miliardi di cui all'autorizzazione di spesa 
recata dall'articolo 14 del decreto-legge 13 
agosto 1975, n. 376, convertito, con modifi
cazioni, nella legge 16 ottobre 1975, n. 492, 
la cui efficacia cessa a partire dal 1° gen
naio 1980 per quanto attiene ai predetti 290 
miliardi dì lire. 

Art. 13. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a pre
levare con propri decreti dal conto corrente 
di tesoreria di cui al primo comma dell'ar
ticolo 5 del decreto-legge 8 luglio 1974, n. 264, 
convertito, con modificazioni, in legge 17 
agosto 1974, n. 386, le eventuali eccedenze 
rispetto agli oneri finanziari relativi alle ope
razioni di finanziamento di cui all'articolo 1 
dello stesso decreto-legge 8 luglio 1974, nu
mero 264, per farle affluire alle entrate del 
bilancio statale con imputazione al capitolo 
n. 3342 « Somme da introitare per il finan
ziamento dell'assistenza sanitaria ». 

Art. 14. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, al trasferimento 
ad appositi capìtoli, anche di nuova istitu
zione, degli stati di previsione dei Mini
steri interessati, per Tanno finanziario 1980, 
degli stanziamenti iscritti, per competenza 
e cassa, al capitolo n. 8905 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, per la 
attuazione della legge 2 maggio 1976, n. 183, 
concernente disciplina dell'intervento straor
dinario nel Mezzogiorno per il quinquennio 
1976-1980. 

L'articolo 15 risulta dal testo di cui alla 
prima Nota di variazioni: 

Art. 15. (modificato). 

Il Ministro del tesoro ha facoltà di emet
tere, per Tanno finanziario 1980, buoni or
dinari del tesoro per un importo massimo, 
al netto dei buoni da rimborsare, di 20.000 
miliardi di lire secondo le norme e con le 
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caratteristiche che per i medesimi saranno 
stabilite con suoi decreti, -anche a modifi
cazione, ove occorra, di quelle previste dal 
regolamento per la contabilità generale del
lo1 Stato. 

Tali modificazioni possono anche riguar
dare la scadenza dei buoni, nonché l'ammis
sione a rimborso delle ricevute provvisorie 
rilasciate nell'anno finanziario 1980 ed eser
cizi precedenti e non sostituite con i titoli 
medesimi. 

Il limite massimo di circolazione dei buo
ni ordinari del tesoro è stabilito, nell'anno 
finanziario 1980, nell'importo di lire 68.000 
miliardi. 

È data facoltà, altresì, al Ministro del te
soro di autorizzare, con decreto motivato, il 
rimborso anticipato dei buoni, nonché di 
provvedere, con proprio decreto, alla deter
minazione delle somme da corrispondere al
l'Amministrazione delle poste e delle tele
comunicazioni per le prestazioni rese ai fini 
dell'eventuale collocamento dei buoni ordi
nari del tesoro. 

L'articolo 16 risulta dal testo di cui alla 
Seconda nota di variazioni: 

Art. 16. 

Ai sensi dell'articolo 17, lettera b), della 
legge 4 maggio 1977, n. 227, come modificata 
con la legge 9 febbraio 1979, n. 38, concer
nente disposizioni sull'assicurazione e sul fi
nanziamento dei crediti inerenti alle esporta
zioni di merci e servizi, all'esecuzione di la
vori all'estero, nonché alla coopcrazione eco
nomica e finanziaria in campo internazionale, 
il limite degli impegni assumibili in garanzia 
ai sensi dell'articolo 3 della legge stessa resta 
fissato, per Tanno finanziario 1980, in lire 
5.000 miliardi per le garanzie di durata supe
riore e vemtièuattro mesi. 

Art. 17. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a ri
partire, con propri decreti, le somme conser
vate nel conto dei residui passivi sui oapi-
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toli jaumeri 5926 e 6771 dello 'stato di previ
sione del Ministero del tesoro. 

Art. 18. 

Ai fini della determinazione del fondo da 
iscrivere al capitolo n. 5926 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, il com
plesso delle-entrate erariali indicato nel pri
mo comma dell'articolo 1 della legge 10 mar
zo 1976, n. 356, è depurato dei rimborsi e 
delle restituzioni di imposta, ivi compresi 
gli aggi e le commissioni bancarie, quali ri
sultano dagli appositi caiptoli iscritti nello 
stato di previsione del Ministero delle fi
nanze. 

Art. 19. 

Per gli effetti di cui all'articolo 7 della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, è stabilita in lire 
350 miliardi la dotazione, per Tanno finaiir 
ziario 1980, del capitolo n. 6854 dèlio stato 
di previsione del Ministero del tesoro. Sono 
considerate spese obbligatorie e d'ordine 
quelle, descritte nell'elenco n. 1, annesso al
lo stato, di previsione del Ministero mede
simo. 

Art. 20. 

I capitoli riguardanti spase di riscossione 
delle entrate per le quali, ai termini dell'ar
ticolo 56 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Sta
to, possono essere autorizzate aperture di 
credito a favore di funzionari delegati, sono 
quelli indicati nell'elenco n. 2, annesso allo 
stato di previsione del Ministero del tesoro. 

Art. 21. 

I capitoli della parte passiva del bilancio a 
favore dei quali è data facoltà al Governo 
di ascrivere somme con decreti da emanare 
in applicazione del disposto dell'articolo 12, 
primo e secondo comma, della legge 5 agosto 
1978, n. 468, sono quelli descritti, rispetti-
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vamente, negli elenchi nn. 3 e 4 annessi allo 
stato di previsione del Ministero del tesoro. 

A questo articolo è stato presentato dai se
natori Bollini ed altri il seguente emenda
mento: 

sopprimere nell'elenco n. 3: 

« i capitoli 1041, 1043 del Ministero del 
tesoro e i capitoli 1001, 1003 dei Ministeri 
delle finanze, bilancio, giustizia, interno, 
lavori pubblici, trasporti, poste, difesa, ma
rina mercantile, agricoltura, industria, la
voro, partecipazioni statali, sanità, spetta
colo, beni culturali ». 

B O L L I N I . L'emendamento tende a 
sopprimere, dall'elenco n. 3 annesso allo sita
to di previsione del Ministero del tesoro, al
cuni capitoli che riguardano, a imio avviso, 
spese di carattere obbligatorio, relative agli 
stipendi dei Ministri e dei Sottosegretari. 
Una cosa è pagare stipendi o pensioni o stra
ordinari al personale, altra cosa è prevedere 
procedure partciolari per Ministri e Sottose
gretari. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis-
missione, per la spesa. Sono contrario al
l'emendamento. Occorre tener presente che, 
in caso di modifica, ad esempio, del numero 
dei Sottosegretari, si deve avere la possibi
lità di far luogo alla modifica dello stan
ziamento relativo. 

B O L L I N I . Ma osservando le variazioni 
di bilancio si rileva che i Ministeri effettuano 
storni interni anche per singoli viaggi di 
questo o quel Ministro. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. L'articolo 12 della legge 
n. 468 è molto chiaro nel precisare i casi 
nei quali, essendo compresi negli elenchi 3 
e 4, è possibile iscrivere somme con decre
ti governativi. 

B O L L I N I . Il citato articolo parla di 
stipendi. Sostengo che, come i parlamentari 
non hanno stipendio, così accada anche per 
Ministri e Sottosegretari. 
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T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Quelli dei Ministri e dei Sotto
segretari sono stipendi e tali sono sempre 
stati considerati, e come tali sono sempre 
stati trattati in ogni norma delTordimamen-
to. La proposta soppressione richiederebbe, 
semmai, a monte, una modifica della legisla
zione, perchè attualmente la situazione è giu
ridicamente definita. 

B O L L I N I . Non è così, perchè la Com
missione sta prendendo in esame una serie 
di elenchi di spese che possono essere iscritte 
a bilancio con decreti governativi. Siamo per
tanto su un terreno di certezza. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chie
dendo di parlare, metto ai voti l'emendamen
to dei senatori Bollini ed altri. 

Non è approvato. 

Do lettura dell'articolo 22. 

Art. 22. 

Le spase per le quali può esercitarsi la 
facoltà prevista dall'articolo 9 della logge 5 
agosto 1978, n. 468, sono indicate inelTelenco 
n. 5 annesso allo stato di previsione del Mi
nistero del tesoro. 

A quest'artìcolo è stato presentato dai se
natori Bollini ed altri il seguente emenda
mento 

Sopprìmere nell'elenco n. 5 le spese rela
tive a: 

spese di rappresentanza e spese di ospi
talità e di cerimoniale; 

spese per i viaggi dei Ministri e Sotto
segretari di Stato all'interno e all'estero; 

spese per canoni di affitto locali ed oneri 
accessori, manutenzione, riparazione ed adat
tamento immobili; 

spese di ufficio, postali, telefoniche e ti
pografiche; 

spese per i viveri e gli assegni di vitto, 
spese di vestiario e di equipaggiamento; 
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spese per il servizio auto-moto ciclistico 
e per servizio navale e aereo; 

spese di pulizia, di riscaldaimeinto e di 
condizionamento d'aria dei locali delle ammi
nistrazioni centrali e per l'acquisto del rela
tivo materiale termico necessario. 

spese per il pagamento dei canoni d'ac
qua, luce, energia elettrica, gas, telefono, 
conversazioni telefoniche per le amministra
zioni centrali. 

B O L L I N I . Come la Commissione 
probabilmente ricorda, la materia trattata 
nell'articolo 9 della legge n. 468 è stata già 
presa da noi in esame, e in tale occasione 
si è stabilito di formulare un elenco delle 
spese che, a parere del Governo, potevano 
essere considerate di carattere imprevisto. 
Nell'elenco di cui propongo la soppressio
ne sono comprese una serie di spese che le
gittimamente sono comprese tra quelle im
previste, ed altre che, a mio avviso, tali non 
possono essere ritenute, come ad esempio 
quelle per canoni di affitto locali ed oneri 
accessori o quelle postali, telefoniche e ti
pografiche. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Si tratta di spese il 
cui onere è previsto in misura inadeguata 
nello stanziamento. Quello previsto dall'elen
co n. 5 è solo uno stanziamento inteso ad 
integrare quello iniziale insufficiente. Le 
spese per i viaggi all'estero dei Ministri, 
per esempio, sono già previste regolarmente 
in bilancio, ma l'ammontare può variare 
per una serie di circostanze imprevedibili. 
Si potrebbe forse operare una verifica del
l'effettiva esigenza di molti di questi viag
gi, ma rimane comunque evidente che l'am
montare di tale spesa è sempre imprevedi
bile. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Il mio Ministero tiene mol
to alla norma contenuta nell'articolo 22. Si 
conduce una politica di dimensionamento 
molto rigoroso e prudente delle spese, di 
guisa che, in caso di occorrenze aggiunti
ve, si provveda con il fondo per le spese 
impreviste, sulle quali esercita il suo sinda

cato il Ministero del tesoro, in quanto il pre
lievo avviene dietro decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Ministro 
del tesoro. 

B O L L I N I . Ma il fondo di riserva 
per le spese obbligatorie e d'ordine già esi
ste. Qui si tratta di spese impreviste sia 
nella dimensione che nell'entità. 

Se la Commissione sarà di parere contra
rio al mio emendamento, desidero che ri
manga agli atti che questa è una questione 
assolutamente anomala. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chie
dendo di parlare, metto ai voti l'emenda
mento presentato dai senatori Bollini ed al
tri all'articolo 22, non accettato dal rela
tore né dal Governo. 

Non è approvato. 

Metto ai voti l'articolo 22 nel testo del 
Governo. 

È approvato. 

Do lettura degli articoli successivi: 

Art. 23. 

Gli importi di compensazione monetaria 
riscossi negli scambi fra gli Stati membri ed 
accertati sul capitolo di entrata n. 1472 so
no correlativamente versati, in applicazione 
del regolamento CEE n. 1823/73 della Com
missione, al conto di tesoreria denominato 
« Ministero del tesoro - FEOGA, Sezione ga
ranzia ». La spesa relativa trova imputazio
ne a carico del capitolo n. 5924 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per 
Tanno finanziario 1980. 

Gli importi di compensazione monetaria 
accertati nei mesi di novembre e dicembre 
1979 sono riferiti alla competenza dell'anno 
1980 ai fini della correlativa spesa, da im
putare al citato capitolo n. 5924. 

Per le operazioni di spesa di cui al pre
sente articolo, si applicano le procedure pre
viste dall'articolo 7 del decreto del Presiden
te della Repubblica 4 luglio 1973, n. 532. 

8 
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Art. 24. 

Gli importi degli aiuti per il latte screma
to in polvere destinato all'alimentazione de
gli animali e per il latte scremato trasfor
mato in alimenti composti, previsti dal re
golamento CEE n. 804/68 del Consiglio in 
data 27 giugno 1968 e successive modifica
zioni ed integrazioni, recuperati all'atto del
l'esportazione dagli uffici doganali e da que
sti versati con imputazione all'apposito capi
tolo n. 3709 dello stato di previsione della 
entrata, sono correlativamente iscritti, con 
decreti del Ministro del tesoro, al capitolo 
n. 5973 dello stato di previsione del Mini
stero del tesoro, per essere riassegnati alla 
Azienda di Stato per gli interventi nel mer
cato agricolo (AIMA) a reintegro degli aiuti 
erogati per conto delle Comunità europee. 

Art. 25. 

Gli importi compensativi adesione riscos
si, con effetto dal 1° gennaio 1978 — a norma 
del regolamento CEE n. 2794/77 della Com
missione del 15 dicembre 1977 — dagli uf
fici doganali e da questi versati con imputa
zione all'apposito capitolo n. 3710 dello sta
to di previsione dell'entrata, sono correla
tivamente iscritti, con decreti del Ministro 
del tesoro, al capitolo n. 5975 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro, per 
essere versati al conto corrente di tesoreria 
denominato « Ministero del tesoro - FEOGA, 
Sezione garanzia », ai fini della successiva 
riassegnazione all'organismo incaricato del 
pagamento degli importi adesione. 

Dopo l'articolo 25 segue una serie di ar
ticoli inseriti con la Prima nota di varia
zioni (disegno di legge n. 293-bis). 

Art. 25-bis. 

L'assegnazione a favore dell'Istituto cen
trale di statistica di cui al regio decreto-legge 
27 maggio 1929, n. 1285, comprensiva di quel
le di cui al regio decreto 2 giugno 1927, 
n. 1035, per le spese di formazione delle sta-
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tistiche agrarie e al regio decreto 8 giugno 
1933, n. 697, per il servizio delle statistiche 
del lavoro italiano all'estero, è stabilita, per 
Tanno finanziario 1980, in lire 39.000.000.000. 

Art. 25-ter. 

Alle occorrenze relative alla liquidazione 
dell'Opera nazionale per la protezione della 
maternità e dell'infanzia prevista dall'artico
lo 1 della legge 23 dicembre 1975, n. 698, si 
provvede con le disponibilità del conto di 
tesoreria di cui all'articolo 14 della legge 4 
dicembre 1956, n. 1404, in favore del quale, 
per Tanno finanziario 1980, è stabilito l'ap
porto di lire 10.000.000.000. 

Art. 25-quater. 

Per Tanno finanziario 1980 le somme do
vute dalle singole Amministrazioni statali a 
quella delle poste e delle telecomunicazioni 
ai sensi degli articoli 15, 16, 17 e 19 del te
sto unico delle disposizioni legislative in ma
teria postale, di bancoposta e di telecomu
nicazioni, approvato con decreto del Presi
dente della Repubblica 29 marzo 1973, n. 156, 
restano stabilite nel complessivo importo di 
lire 110.669.000.000 e sono poste a carico 
del Ministero del tesoro. 

Art. 25- quinquies. 

È autorizzata, per Tanno finanziario 1980, 
la concessione di contributi da parte del Te
soro dello Stato a favore del Fondo per il 
culto, per porre lo stesso in grado di adem
piere ai suoi fini di istituto, nei limiti dei 
fondi iscritti e che si renderà necessario iscri
vere al capitolo n. 4493 dello stato di pre
visione del Ministero del tesoro. 

A questo articolo è stato presentato dai 
senatori Bollini ed altri il seguente emen
damento: 

Sostituire le parole: « ai suoi fini di isti
tuto » con le altre: « per Tanno finanziario 
1980 è stabilita la concessione di un contri
buto di lire 5.212.065.000 ». 



Senato della Repubblica — 101 — Vili Legislatura - 293-A - Res. I 

BILANCIO DELLO STATO 1980 5a COMMISSIONE 

B O L L I N I . Non credo che il relatore 
esprimerà parere contrario a questo emen
damento. L'articolo 25-quinquies rappresen
ta una trasposizione del vecchio articolo 79 
della legge finanziaria. Di fronte all'osserva
zione secondo la quale nella legge finanziaria 
era prevista anche la quantificazione dell'an
no il ministro Pandolfi ebbe a dire che era 
opportuno sopprimerla. Si è certamente trat
tato di una svista. Ho controllato il capitolo 
n. 4493 del bilancio del Ministero del tesoro 
ed ho constatato che la somma iscritta per il 
1980 è di 6 miliardi e 159 milioni. Ora, lo stan
ziamento a favore del Fondo per il culto che 
abbiamo operato nella legge di bilancio ave
va il solo scopo di stabilire la cifra. Qui, in
vece, la cifra non viene stabilita, ed anzi si 
prevede la possibilità che lo stanziamento 
possa essere riveduto. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Il capitolo n. 443 prevede 
uno stanziamento di 66 miliardi con un ri
chiamo all'elenco allegato n. 19, comprende, 
ad esempio, il contributo dello Stato per il 
rimborso di assegni ai canonicati, eccetera. 
Esso ora viene integrato arrivando a 59 mi
liardi. 

Per cui credo che la normativa introdotta 
dal bilancio rifletta le operazioni oollegate 
al capitolo 4493, integrate con la specificazio
ne della tabella 19. 

B O L L I N I . Si tratta di fissare con la 
legge di bilancio la quota di 5 miliardi e 212 
milioni. Non vi è stata una decisione in sen
so contrario; nella legge finanziaria vi era 
il dispositivo, ma poiché è la legge di bilancio 
che deve stabilire la quota, il ministro Pan
dolfi ha detto che si poteva togliere tale di
spositivo. Ora, però, tolto il dispositivo, non 
vedo neanche ohe si è fissata la quota nel bi
lancio. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Il disegno di legge di bi
lancio prevede la variazione riportata al ca
pitolo 4493 e relativo allegato 19, nel quale 
però non trovo un ammontare di variazione 
corrispondente a questa voce. Vorrei un chia
rimento dal Governo. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. L'articolo risponde ad una esi
genza tecnica. Si tratta, infatti, di un capitolo 
di difficile quantificazione perchè le occor
renze che si rilevano nel corso dell'anno non 
sono facilmente prevedibili; tutto sommato 
sono disposto a rimettermi alla Coormiissio-
ne, però si sappia che il Fondo per il culto 
può risultare non corrispondente alle esigen
ze e quindi può richiedere modificazioni. 

C A R O L L O . Vorrei ricordare, se il ri
cordo è pertinente, che alcune settimane fa, 
in sede idi Sottocommissione, abbiamo espres
so un parere in ordine ad una nuova proposta 
di spesa inerente al contributo in favore dei 
parroci. In quell'occasione fu da noi acquisi
to il princìpio che la quantificazione del 
contributo non può essere matematica per
chè correlata a determinate condizioni di 
reddito delle varie diocesi o parrocchie e 
per l'unificazione delle stesse parrocchie 
per difetto numerico di parroci. Allora, se 
abbiamo recepito e constatato in un dise
gno di legge recente che non vi è un metro 
fisso per poter quantificare ciò che si va 
a pagare durante Tanno, ha ragione il Sot
tosegretario, ma se ha ragione quando di
ce che questa è una spesa difficilmente fi-
scabile in termini immodificabili, non vedo 
perchè debba rimettersi alla Commissione 
e rinunciare ad esprimere un parere. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Sono favorevole al testo 
del Governo, mia, ripeto, non comprendo co
me mai quello che era l'articolo della legge 
finanziaria e la cifra in esso indicata non tro
vi riscontro nella variazione di bilancio che, 
alla voce per l'aumento dei contributi da 
erogare in base alle disposizioni vigenti, ri
porta un aumento superiore ai 5 miliardi. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Ho già (risposto. Confermo di 
essere contrario all'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'emenda
mento sostitutivo presentato all'articolo 25-
quinquies dai senatori Bollini, Bacicchi, Ro-
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meo, Milani, Ferrucci e Calice, di cui ho già 
dato lettura e al quale si sono dichiarati 
contrari il relatore e il rappresentante del 
Governo. 

Non è approvato. 

Agli articoli 26, 27 e 28, di cui do lettura, 
non vi sono emendamenti. 

Art. 26. 

SOFQ autorizzati l'impegno e il pagamento 
delle spese del Ministero delle finanze, per 
Tanno finanziario 1980, in conformità del
l'annesso stato di previsione (Tabella n. 3). 

Art. 27. 

Ai sensi dell'articolo 11 dalla legge 23 apri
le 1959, n. 189, il numero degli ufficiali di 
complemento del Corpo della guardia di fi
nanza da mantenere in servizio di prima 
nomina, per Tanno finanziario 1980, è stabi
lito in 100. 

Art. 28. 

Le somme iscritte ai capitoli numeri 1107, 
1108, 1110 e 6047 dello stato di previsione 
del Ministero delle finanze per l'anno finan
ziaria 1980 im relazione alle spese autoriz
zate dalla legge 9 ottobre 1971, n. 825, pro
rogata dalla legge 4 agosto 1975, n. 397, dal
la legge 27 marzo 1976, n. 60 e dalla legge 13 
aprile 1977, n. 114, possono essere trasferite, 
con decreti del Ministro del tesoro, a capi
toli di spesa del predetto stato di previsio
ne concernenti altri servizi del Ministero 
stesso. 

Art. 29. 

Le spese di cui al capitolo n. 3105 dello 
stato di previsione del Ministero delle fi
nanze non impegnate alla chiusura dell'eser
cizio possono esserlo in quello successivo. 
Al predetto capitolo si applicano, per Tanno 

finanziario 1980, le disposizione contenute 
nell'articolo 61-bis del regio decreto 18 no
vembre 1923, n. 2440, sulla contabilità ge
nerale dello Stato. 

I senatori Bollini, Bacicchi, Romeo, Milani, 
Ferrucci e Calice hanno presentato un emen
damento soppressivo dell'intero articolo 9. 

B O L L I N I . Detto articolo stabilisce 
una deroga alla legge di contabilità. Poiché il 
ministro Pandolfi, riguardo ad un mio emen
damento, ebbe a dichiarare in Aula che se 
avessi ritirato quell'emendamento avrebbe 
assunto l'impegno di non introdurre più nel
la legge di bilancio deroghe alla legge dii con
tabilità, chiedo che il sottosegretario rimedi 
a questa nuova deroga che, forse, è sfuggita 
al Ministro. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Non ho presente né la dichiara
zione del Ministro, né Toocasione che costi
tuisce ragione di riferimento. È chiaro che 
l'indirizzo dal Ministro del tesoro è quello di 
non fare deroghe alla legge di contabilità. Le 
precedenti leggi di bilancio recavano un lun
go elenco di deroghe alla predetta legge; ora 
vi è l'intento di limitare le deroghe per casi 
estremamente limitati e tipici, come è per i 
capitoli che per convenzioni internazionali o 
per tipologia internazionale rientrano niella 
spesa corrente, ma di fatto attengono più 
alla spesa di tipo capitalo. Si tratta di acqui
sti di mezzi che danno luogo a procedure 
spesso complesse, per cui appare legittimo 
per favorire il corso delle procedure appli
care la deroga. In questa caso siamo, dunque, 
di fronte ad una deroga che ha carattere li
mitato, eccezionale e che si giustifica nel-
lambito che ho sopra illustrato. 

B O L L I N I . La mia obiezione si basa 
sul fatto che la deroga concessa con la legge 
di bilancio dura un anno e, quindi, ogni an
no viene ripetuta. Ogni Ministero, di fronte 
alla deroga ad un suo particolare capitolo 
per ragioni internazionali di rilievo, provve
de ad aggiungere un altro capitolo. Pertanto, 
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ogni anno, in ogni bilancio sono state aggiun
te decine di capitoli, tanto che è stato neces
sario ricorrere ad un processo di revisione 
a cui io intendo dare un apporto con il mio 
emendamento. Rrtengo, infatti che se una de
roga ha una ragione sostanziale, di carattere 
permanente, deve essere approvata una volta 
per sempre con una legge sostanziale. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Confermo che l'indirizzo del 
Tesoro è quello che ho testé spiegato e che 
l'articolo 29 rientra nel concetto di deroga 
limitata ed eccezionale. Pertanto, sono con
trario all'emendamento. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione per la spesa. Mi rimetto al Governo. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'emen
damento soppressivo dell'intero articolo 29. 

Non è approvato. 

Do lettura degli articoli dal 30 al 38: non 
vi sono emendamenti. 

Art. 30. 

L'Amministrazione autonoma dei mono-
poh di Stato è autorizzata ad accertare e 
riscuotere le entrate e a provvedere allo 
smaltimento dei generi dei monopoli mede
simi secondo le tariffe vigenti, nonché a im
pegnare e pagare le spese per Tanno finan
ziario 1980 ai termini del regio decreto-legge 
8 dicembre 1927, n. 2258, convertito nella 
legge 6 dicembre 1928, n. 3474, in confor
mità degli stati di previsione annessi a quel 
lo del Ministero delle finanze (Appendice 
n. 1). 

Art. 31. 

Alle spese di cui al capitolo n. 193 dello 
stato di previsione della spesa dell'Ammini 
strazione autonoma dei monopoli di Stato 
si applicano, per Tanno finanziario 1980, le 
disposizioni contenute nell'articolo 4 della 
legge 4 aprile 1912, n. 268. 

(Stato di previsione del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica 

e disposizioni relative). 

Art. 32. 

Sono autorizzato l'impegno e il pagamento 
delle spese del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica, par l'armo fi
nanziario 1980, in conformità dell'annesso 
stato ri previsione (Tabella n. 4). 

Art. 33. 

Le quote variabili del fondo per il finan
ziamento dei programmi ragionali di svilup
po di cui all'articolo 9 della legge 16 mag
gio 1970, n. 281, sono stabilite, per Tanno 
finanziario 1980, in lire 12.419.315.000 ed in 
lire 514. 784.850.000, rispettivamente, ai sensi 
della lettera b) e della lettera e) dell'articolo 
2 della legge 10 maggio 1976, n. 356. 

La quota di cui al predetto articolo 2, let
tera b), ha natura di acconto: al relativo con
guaglio si provvede dopo l'acquisizione dei 
dati che appariranno sulla Relazione gene
rale sulla situazione economica del paese 
per Tanno 1979. 

La quota di cui al predetto articolo 2, let
tera b), ha natura di acconto: al relativo 
conguaglio si provvede dopo l'acquisizione 
dei dati che 'appariranno sulla Relazione ge
nerale sulla situazione economica del paese 
per Tanno 1979. 

La quota di cui al predetto articolo 2, let
tera e), corrisponde agli stanziamenti previ
sti per Tanno finanziario 1980, dalle leggi 
28 marzo 1968, n 437; 9 maggio 1975, n. 153; 
5 agosto 1975, n. 412; 10 maggio 1976, n. 261; 
10 maggio 1976, n. 352; 1° luglio 1977, n. 403, 
art. 2. 

Il limite massimo dei pagamenti che pos
sono effettuarsi nell'anno finanziario 1980, 
in conto competenza e in conto residui, sulle 
jomme iscritte al capitolo n. 7081 dello sta-
ô di previsione del Ministero del bilancio e 

della programmazione economica, ai sensi 
dei precedenti commi, nonché sulle altre 
somme considerate nella dotazione del capi-
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tolo medesimo, resta complessivamente de
terminato, escluse le somme di cui al succes
sivo comma, in lire 1.426.173.580.000. 

Gli importi dei versamenti effettuati con 
imputazione ai capitoli nn. 3345, 3346, 3347 e 
4561 dello stato di previsione dell'entrata so
no correlativamente iscritti, in termini di 
competenza e di cassa, con decreti del Mi
nistro del tesoro, al predetto capitolo n. 7081 
del menzionato stato di previsione del Mini
stero del bilancio e della programmazione 
economica. 

(Stato di previsione del Ministero 
di grazia e giustizia e disposizioni relative). 

Art. 34. 

Sono autorizzati l'impegno e il pagamento 
delle spese del Ministero di grazia e giustizia, 
per Tanno finanziario 1980, in conformità 
dell'annesso stato di previsione, Tabella 
n. 5). 

Art. 35. 

Le entrate e le spese degli Archivi nota
rili, per Tanno finanziario 1980, sono stabi
lite in conformità degli stati di previsione 
annessi a quello del Ministero di grazia e 
giustizia (Appendice n. 1). 

(Stato di previsione 
del Ministero degli affari esteri 

e disposizioni relative). 

Art. 36. 

Sono autorizzati l'impegno e il pagamento 
delle spese del Ministero dogli affari' esteri, 
per Tanno finanziario 1980, in conformità 
dell'annesso stato di previsione (tabella n. 6). 

Art. 37. 

È approvato, in termine di competenza e 
cassa, il bilancio dell'Istituto agronomico per 
l'oltremare, per Tanno finanziario 1980, an

nesso allo stato di previsione del Ministero 
degli affari esteri (Appendice n. 1). 

(Stato di previsione 
del Ministero della pubblica istruzione 

e disposizioni relative). 

Art. 38. 

Sono autorizzati l'impegno e il pagamento 
delle spese del Ministero della pubblica istru
zione, per Tanno finanziario 1980, in confor
mità dell'annesso stato di previsione .Tabel
la n. 7). 

Art. 39. 

Il pagamento delle spese per retribuzio
ni al personale supplente docente e non do
cente delle scuole materne, elementari, se
condarie ed artistiche, delle istituzioni edu
cative, degli istituti e scuole speciali statali, 
può essere autorizzato esclusivamente nei li
miti delle assegnazioni disposta sui fondi 
stanziati sull'apposito capitola n. 1032 dello 
stato di ^previsione del Ministero della pub
blica istruzione per Tanno finanziario 1980. 

È fatto divieto di autorizzare spese per sup
plenze su fondi iscritti in altri capitoli di 
bilancio. 

I senatori Bollini, Bacicchi, Romeo, Mila
ni, Ferrucci e Calice barino presentato un 
emendamento soppassivo dell'intero arti
colo 39. 

B O L L I N I . Mi sembra perfino troppo 
trattare seriamente un caso che, a mio av
viso, ha dell'umoristico. Infatti, si vuole sta
bilire nella legge di bilancio, con questo ar
ticolo, che si può fare quello che normalmen
te si deve fare. Ma non finisce qui: l'umori
smo nasce anche dal divieto di autorizzare 
spese per supplenze su fondi iscritti in altri 
capitoli. Ora, mi sembra che le spese per le 
supplenze, di cui si parla sempre e tanto, sia
no già isoritte nell'apposito capitolo e che 
non vi sia bisogno di fare alcun divieto, a me
no che non si voglia rivolgere un richiamo 
ad un incompetente Ministro della pubblica 
istruzione che abusa dei suoi poteri. 
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R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Mi rimetto al Governo. 

T A R A B I N I , sottosegretario dì Stato 
per il tesoro. L'articolo non va valutato àro-
nicamante perchè si preoccupa di chiarire 
la quantificazione della spesa che si fa nel 
campo dalla supplenza. Infatti, essendo pos
sibile prendere impegni su altri capitoli, che 
riguardano gli stipendi, attualmente non sap
piamo a quanto ammonta tale spesa, pur sa
pendo che è molto elevata. Sono contrario 
all'emendamento. 

B O L L I N I . Ma il divieto a chi si rivol
ge? Dove è il soggetto? Si vuole approvare un 
articolo del bilancio per impedire al Ministro 
della pubblica istruzione di fare quello ohe 
per legge non potrebbe fare? 

P R E S I D E N T E . Il Sottosegretario è 
stato molto chiaro e mi sorprende che lei, 
senatore Bollini, insista quando dal Governo 
sono state esposte motivazioni e garanzia 
di un metodo di lamministrazione. 

Certo, dovrebbe essere superfluo metterlo 
in una legge di bilancio. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. In mancanza dell'ultimo com
ma è legittimo prendere impegni sui capitoli 
cerne quelli relativi agli stipendi e alle retri
buzioni, che sono propri, perchè i supplenti 
sono dipendenti che ricevono stipendi e retri
buzioni. Costituendosi invece un capitolo sul 
quale si paga solo questo tipo di personale, 
capitolo che può essere integrato in relazione 
al reale fabbisogno, perchè non si vuole oerto 
togliere il diritto ai supplenti di essere pa
gati, si vuole semplicemente isolarlo come 
un icapitolo specifico, in modo che si possa 
seguire la spesa che si affronta per questo 
determinato tipo di personale. In mancan
za dell'ultimo comma, può essere fondato il 
dubbio che si prendano impegni anche sulla 
spesa per retribuzioni e per stipendi. L'ulti
mo comma toglie, invece, ogni dubbio al ri
guardo. Sono' pertanto contrario all'emen
damento all'articolo 39. 
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P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'emen
damento soppressivo dell'intero articolo 39. 

Non è approvato. 

Passiamo ora all'esame di una modifica 
proposta dalla la Commissione alla denomi
nazione di un capitolo dallo stato di previsio
ne del Ministero degli interni. Ne do lettura: 

Alla denominazione del capitolo 2635 ag
giungere la seguente dizione: « spese per 
prove, sperimentazione di materiali automo
bilistici e per la specializzazione professio
nale del personale tecnico ». 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Sono favorevole alla mo
difica proposta dalla la Commissione. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Esprimo parare favorevole. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti la mo
difica proposta dalla la Comimissione. 

È approvata. 

Agli 40 e 41 — di cui do lettura — non vi 
sono proposte di modifica. 

Art. 40. 

Sono autorizzati l'impegno e il pagamento 
delle spese del Ministero dell'interno, per 
Tanno finanziario 1980, in conformità del
l'annesso stato di previsione (Tabella n. 8). 

Art. 41. 

I capitoli a favore dai quali possono ef
fettuarsi prelevamenti dal fondo a dispo
sizione di cui all'articolo 1 della legge 12 di
cembre 1969, n. 1001, sono, per Tanno finan
ziario 1980, quelli descritti nell'elenco n. 1 
annesso allo stato di previsione dal Ministero 
dell'interno. 

Passiamo all'articolo 42. 



Senato della Repubblica — 106 — Vili Legislatura - 293-A - Res. I 

BILANCIO DELLO STATO 1980 

Art. 42. 

Sono autorizzati Taceertaimento e le riscos
sione, secondo le leggi in vigore, delle entra
te del Fondo per il culto, nonché l'impegno 
e il pagamento dalle spese, relative all'anno 
finanziaria 1980, in conformità dogli' stati di 
previsione annessi a quello del Ministero del
l'interno (Appendice n. 1). 

Per gli effetti di cui all'articolo 7 della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, sono considerate 
« spese obbligatorie e d'ordine » del bilancio 
del Fondo per il culto quelle descritte nel
l'elenco n. 1 annesso al bilancio predetto. 

Sono autorizzati l'accertamento e la ri
scossione, secondo le leggi in vigore, delle 
entrate del Fondo di beneficenza e di reli
gione nella città di Roma, nonché Timpegno 
e il pagamento delle spese del Fondo mede
simo, per Tanno finanziario 1980, in confor
mità degli stati di previsione annessi a quel
lo del Ministero dell'interno (Appendice n. 2). 

Per gli effetti di cui all'articolo 7 dolla leg
ge 5 agosto 1978, n. 468, sono considerate 
« spese obbligatorie e d'ordine » idei bilan
cio del Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma quelle descritte nello 
elenco n. 1, annesso al bilancio predetto. 

Sono autorizzati Taccertamento e la ri
scossione, secondo le leggi in vigore, delle 
entrate dei Patrimoni riuniti ex economali, 
di cui all'articolo 18 della logge 27 maggio 
1929, n. 848, nonché Timpegno e il paga
mento delle spese dei Patrimoni predetti, per 
Tanno finanziario 1980, in conformità degli 
stati di previsione annessi a quello della spe
sa del Ministero dell'interno (Appendice n. 3). 

Per gli effetti di cui all'articolo 7 della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, sono considerate 
« spese obbligatorie e d'ordine » del bilan
cio dei Patrimoni riuniti ex economali quel
le descritte nell'elenco n. 1, annesso al bi
lancio predetto. 

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dei Patrimoni riuniti ex economali a 
favore dei quali è data facoltà di iscrivere 
somme in applicazione del disposto dell'ar
ticolo 12 della legge 5 agosto 1978, n. 468, 
sono quelli descritti nelTelenco n. 2 annes
so al bilancio predetto. 

5a COMMISSIONE 

È stato presentato un emendamento dai 
senatori Bollini, Bacicchi, Romeo, Milani, 
Ferrucci e Calice tendente a sopprimere i 
commi secondo, quarto, sesto e settimo. 

B O L L I N I . L'articolo 42 prevede 
l'estensione dell'utilizzo ammesso dall'arti
colo 7 della legge 5 agosto, n. 468, per quan
to riguarda i fondi di riserva per le spese 
obbligatorie e d'ordine. Tale estensione al 
Fondo di beneficenza e di religione, ai Pa
trimoni riuniti occotera, non ha ragione di 
essere, perchè questi fondi sono alimentati 
dal Tesoro direttamente. Inoltre l'articolo 42 
contiene, oltre la deroga per i Patrimoni 
riuniti, che non ha ragione di essere, anche la 
deroga 'in applicazione del disposto dell'arti
colo 12 dolla citata legge n. 468. Si tratta di 
un insieme di norme derogatorie che non ha 
alcun fondamento. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. L'estensione al Fondo per 
il culto è prevista nell'articolo 7, al punto 2), 
dove si fa riferimento a questo specifico Fon
do, per aumentare i capitoli di spesa aventi 
carattere obbligatorio e connessi con Taccer
tamento e la riscossione delle entrate. Vi è 
pertanto l'autorizzazione all'accertamento e 
alla riscossione delle entrate. In questo caso, 
l'autorizzazione all'accertamento e alla ri
scossione delle entrate, secondo le leggi in vi
gore, rientra nell'articolo 7. 

Mi rimetto, comunque al parere del Go
verno. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Mi rifaccio alle 'annotazioni dei 
miei uffici, che riconoscono tale necessità di 
deroga anche per i Fondi per il culto. In par
ticolare, por quanto riguarda l'ultimo com
ma, relativo ai Patrimoni riuniti, la facoltà 
di iscrivere somme in applicazione del dispo
sto dell'articolo 12 è in funzione del fatto 
che i Patrimoni riuniti hanno delle entrate 
ed in correlazione all'effettivo aumento delle 
entrate si prevede la facoltà di procedere al
la quantificazione. Sono pertanto contrario 
all'emendamento presentato. 
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P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'e
mendamento all'articolo 42. 

Non è approvato. 

Per gli articoli dal 43 al 65 non vi sono 
emendamenti. Do comunque lettura dogli 
articoli. 

Art. 43. 

Sono autorizzati Timpegno e il pagamento 
delle spese del Ministero dei lavori pubbli
ci, per Tanno finanziario 1980, in conformità 
dell'annesso stato di previsione (Tabella n. 9). 

Art. 44. 

È autorizzata, per Tanno finanziario 1980, 
la spesa di lire 4.500.000.000, per provvedere, 
in relazione ai danni prodotti da eventi bel
lici, alla riparazione ed alla ricostruzione di 
beni dello Stato, agli interventi idi interesse 
pubblico, nonché, in base alle disposizioni vi
genti contenute nella legge 26 ottobre 1940, 
n. 1543, integrata — per quanto riguarda il 
ripristino degli edifici di culto e di quelli 
degli enti di beneficenza e 'di assistenza — 
dal decreto legislativo presidenziale 27 giu
gno 1946, n. 35, e dal decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 9 maggio 1947, 
n. 649, ratificati, con modificazioni, dalla leg
go 10 agosto 1950, n. 784, e, per quanto at
tiene agli edifici di culto diverso dal catto
lico, dal decreto legislativo 17 aprile 1948, 
n. 736; nel decreto legislativo luogotenenzia
le 10 maggio 1945, n. 240; nei decreti legi
slativi del Capo provvisorio dello Stato 10 
aprile 1947, n. 261, e 21 ottobre 1947, n. 1377, 
ratificato con modificazioni, dalla legge 19 
ottobre 1951, n. 1217; nella legge 25 giugno 
1949, n. 409, modificata, per quanto riguarda 
i piani di ricostruzione degli abitati danneg
giati dalla guerra, dalla legge 27 ottobre 1951, 
n. 1402, e nelle leggi 27 dicembre 1953, nu
mero 968, e 31 luglio 1954, n. 607: 

a) alla ricostruzione dei beni degli enti 
pubblici locali e delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza ed assistenza, degli edifici di 
culto, degli edifici scolastici e delle scuole 
governative industriali, commerciali, agrarie 
ed artistiche di proprietà delle scuole stesse, 

nonché dei beni delle università e degli isti
tuti di istruzione universitaria; 

b) alla concessione di contributi in capi
tale ai proprietari che provvedono diretta
mente alle riparazioni dei propri alloggi dan
neggiati idalla guerra; 

e) alla concessione di contributi straor
dinari in capitale previsti dal primo e secon
do comma dell'articolo 56 del predetto de
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 10 aprile 1947, n. 261; 

d) all'esecuzione dei piani di ricostru
zione. 

Art. 44-bis. 

È stabilito, por Tanno finianziario 1980, il 
limite di impegno di lire 500.000.000 per pa
gamenti differiti relativi a sovvenzioni e con
tributi dipendenti dal testo unico delle leg
gi sulle acque e sugli impianti ©lettrici ap
provato con regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775, da leggi speciali e dalla legge 29 
maggio 1951, n. 457. 

Art. 45. 

Agli oneri dipendenti dalTappllioazione del
le leggi 9 maggio 1950, n. 329, 23 ottobre 1963, 
n. 1481, e 19 febbraio 1970, n. 76, concernen
ti la revisione dei prezzi contrattuali, sii prov-
vederà, per le opere manutentorie, a carico 
degli stanziamenti, di competenza e di cas
sa, dei correlativi capitola di parte corrente 
dello Stato di previsione del Ministero dei 
lavori pubblici e, per le opere di carattere 
straordinario, a carico degli stanziamenti cor
rispondenti alle autorizzazioni di spesa, di 
competenza e di cassa, fissate negli articoli 
precedenti. 

Art. 46, 

Il Ministro del tesoro, su proposta del 
Ministro dei lavori pubblici, è autorizzato 
a provvedere, con propri decreti, alle varia
zioni, di competenza e di cassa, nello stato 
di previsione dell'entrata ad in quello della 
spasa del Ministero dei lavori pubblici, con
nesse con lapplicazione del decreto del Pre
sidente della Repubblica 17 gennaio 1959, 
n. 2, articolo 21, primo comma, che discipli-
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na la cessione in proprietà degli alloggi di 
tipo economico e popolare e delTarticolo 3 
della logge 2 aprile 1968, n. 516, integrato 
dall'articolo 2 della legge 28 luglio 1971, nu
mero 576. 

Art. 47. 

Le erogazioni di cui all'articolo 6, quinto 
comma, della legge 5 agosto 1975, n. 412, so
no disposte sulla base di semplici dichia
razioni degli assessori regionali interessati. 

Art. 48. 

È approvato, in termini di competenza e 
cassa, il bilancio dell'Azienda nazionale auto
noma delle strade, per Tanno finanziario 
1980, annesso allo stato di previsione del 
Ministero dei lavori pubblici ai sonsi del
l'articolo 29 della legge 7 febbraio 1961, nu
mero 59 (Appendice n. 1). 

Per provvedere alle eventuali deficienze 
delle assegnazioni di bilancio determinate da 
impreviste e maggiori spese dì personale e di 
carattere generale è iscritto al capitolo ri. 242 
del bilancio dell'Azienda di cui sopra, uiv 
apposito fondo di riserva. 

I prelevamenti dal detto fondo, por com
petenza e cassa, monche le iscrizioni ai com
petenti capitoli delle somme prelevate, sa
ranno disposti con decreti del Presidente idei
la Repubblica, su proposta del Ministro dei 
lavori pubblici di concerto con quello del 
tesoro. Tali decreti verranno comunicati al 
Parlamento in allegato al conto consuntivo 
dell'Azienda stessa. 

Art. 49. 

II Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, su proposta del 
Ministro dei lavori pubblici, alle variazioni, 
in termini di competenza e di cassa, negli 
stati di previsione dell'entrata e della spesa 
dell'Azienda nazionale autonoma delle stra
de, per Tanno finanziario 1980, che si ren
dessero necessarie sulla base delle conven
zioni di mutuo di cui al secondo comma del-
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l'articolo 28 della legge febbraio 1961, nu
mero 59. 

Art. 50. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a rias-
segnare, in termini di competenza e idi cas
sa, con propri decreti, su proposta del Mi
nistro dei lavori pubblici, ai competenti ca
pitoli dello stato di previsione della spesa 
dell'Azienda nazionale autonoma delle stra
de per Tanno 1980 le somme versate da terzi 
allo stato di previsione dell'entrata del
l'Azienda medesima per lo stesso anno 1980 
a titolo di risarcimento dei danni arrecati 
al patrimonio stradale. 

Art. 51. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a rias
segnare, in termini di competenza e di cas
sa, con propri decreti, su proposta del Mi
nistro dei lavori pubblici, ai competenti ca
pitoli dello stato di previsione della spesa 
dell'Azienda nazionale autonoma delle strade 
per Tanno 1980 le somme anticipate sul prez
zo contrattuale alle imprese appaltatrici o 
fornitrici di beni e servizi recuperate ai sen
si del settimo comma delTarticolo 12 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, mo
dificato dall'articolo 2 del decreto del Pre
sidente della Repubblica 30 giugno 1972 .nu
mero 627, e versate allo stato di previsione 
dell'entrata dell'Azienda medesima per lo 
stesso anno 1980. 

Art. 52. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, su proposta del 
Ministro dei lavori pubblici, alla riassegna-
zione, in termini di competenza e di cassa, 
al capitolo n. 224 dello stato di previsione 
della spesa dell'Azienda nazionale autono
ma delle strade per Tanno finanziario 1980, 
delle somme versate sul capitolo n. 153 del
lo stato di previsione dell'entrata dell'Azien
da medesima per rimborsi e concorsi diversi 
di pertinenza della contabilità speciale in
testata al direttore generale dell'ANAS ai 
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sensi delTarticolo 9 del decreto-legge 10 feb
braio 1977, n. 19, convertito, con modifica
zioni, nella legge 6 aprile 1977, n. 106. 

(Stato di previsione del Ministero 
dei trasporti e disposizioni relative). 

Art. 53. 

Sono autorizzati Timpegno e il pagamento 
delle spese del Ministero dei trasporti, per 
Tarmo finanziario 1980, in conformità del
l'annesso stato di previsione (Tabella n. 10). 

Art. 54. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del Ministro dei trasporti, le variazioni di 
competenza e cassa nello stato di previsio
ne dell'entrata ed in quello idei Ministero 
dei trasporti occorrenti per gli adempimen
ti previsti dalla legge 6 giugno 1974, n. 298. 

Art. 55. 

L'Azienda autonoma delle ferrovie dello 
Stato è autorizzata ad accertare ed a riscuo
tere le entrate ed a impegnare e pagare le 
spese, relative all'anno finanziario 1980, ai 
termini della legge 7 luglio 1907, n. 429, in 
conformità degli stati di previsione annessi 
a quello del Ministero dei trasporti (appen
dice n. 1). 

Art. 56. 

L'ammontare del fondo di dotazione del
l'Azienda autonoma delle ferrovie dello Sta
to, di cui all'articolo 17 della legge 7 luglio 
1907, n. 429, rimane stabilito, per Tanno 
finanziario 1980, in lire 35.500.000.000. 

Art. 57. 

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Azienda autonoma delle ferrovie 

dello Stato, per Tanno finanziario 1980, a 
favore dei quali è data facoltà al Ministro 
del tesoro di iscrivere somme con decreti 
da emanare in applicazione del disposto del
Tarticolo 12, secondo comma, della legge 5 
agosto 1978, n. 468, sono quelli descritti nel
l'elenco n. 1 annesso al bilancio dell'Azienda 
medesima. 

(Stato di previsione del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni 

e disposizioni relative). 

Art. 58. 

Sono autorizzati Timpegno e il pagamento 
delle spese del Ministero delle poste e delle 
telecomunicazionii, per l'anno finanziario 
1980, 'in conformità dell'annesso stato di pre
visione (Tabella n. 11). 

Art. 59. 

L'Amministrazione delle poste e delle te
lecomunicazioni è autorizzata ad accertare 
e riscuotere le entrate ed a impegnare e pa
gare le spese relative all'anno finanziario 
1980, ai termini del regio decratojlegge 23 
aprile 1925, n. 520, convertito nella logge 21 
marzo 1926, n. 597, in conformità degli sta
ti di provisione annessi a quello dal Ministe
ro delle poste e delle telecomunicazioni (Ap
pendice n. 1). 

Art. 60. 

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Amministrazione dalle poste e del
le telecomunicazioni per Tanno finanziario 
1980, a favore dei quali è data facoltà al 
Ministro del tesoro di iscrivere somme con 
decreti da emanare in applicazione del di
sposto dell'articolo 12, secondo comma, del
la legge 5 agosto 1978, n. 468, sono quelli 
descritti nell'elenco n. 1 annesso al bilancio 
dell'Amministrazione medesima. 
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Art. 61. 

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Amministrazione delle poste e del
le telecomunicazioni per Tanno finanziario 
1980, per i quali il Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni può autorizzare le 
direzioni provinciali a utilizzare fondi della 
cassa vaglia, per sopperire a temporanee de
ficienze di bilancio, in attuazione dell'artico
lo 15 della legge 12 agosto 1974, n. 370, so
no i seguenti: n. 101, n. 192, n. 103, n. 108, 
n. 109, n. 110, n. I l i , n. 112, n. 113, n. 117, 
n. 118, n. 119, n. 121, n. 123, n. 124, n. 129, 
n. 132, n. 133, n. 134, n. 136, n. 138, n. 147, 
n. 148 e n. 149. 

Art. 62. 

L'Azienda di Stato per i servizi telefonici 
è autorizzata ad accertare e riscuotere le en
trate ed a impegnare e pagare le spese relati
ve all'anno finnaziario 1980, ai termini del re
gio decreto-legge 14 giugno 1925, n. 884, con
vertito nella legge 18 marzo 1926, n. 562, in 
conformità degli stati di previsione annessi a 
quello del Ministero delle poste e delle teleco
municazioni (Appendice n. 2). 

Art. 63. 

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Azienda di Stato per i servizi te
lefonici, per Tanno finanziario 1980, a favo
re dei quali è data facoltà al Ministsro del 
tesoro di iscrivere somme con decreti da 
emanare in applicazione del disposto delTar
ticolo 12, secondo comma, della logge 5 ago
sto 1978, n. 468, sono quelli descritti nel
l'elenco n. 1 annesso al bilancio dell'Azienda 
medesima. 

Art. 64. 

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Azienda di Stato per i servizi tele-
foniai per Tanno finanziario 1980, per i quali 
il Ministro delle poste e delle telecomuni
cazioni può autorizzare le direzioni provin

ciali a utilizzare fondi della cassa vaglia, por 
sopperire a temporanee deficienze di bilan
cia, in attuazione delTarticolo 15 della legge 
12 agosto 1974, n 370, sono i seguenti: n. 101, 
n. 103, n. 104, n. 106, n. 107, n. 108, n. 109, 
n. 113, n. 114, n. 115, n. 117, n. 120, n. 121, 
n. 124, n. 125, n. 126, n. 129, n. 130, n. 131 
e n . 171. 

(Stato di previsione del Ministero 
della difesa, e disposizioni relative). 

Art. 65. 

Sono autorizzati Timpegno e il pagamento 
delle spese del Ministero della difesa, per 
Tanno finanziario 1980, in conformità del
l'annesso stato di previsione (Tabella n. 12). 

Art. 66. 

Alle spese di cui ai capitoli nn. 4001, 4005, 
4011, 3031, 4051 e 5031 dello stato di previ
sione del Ministero della 'difesa si applicano, 
per l'esercizio finanziario 1980, le disposi
zioni contenute nel secondo comma delTar
ticolo 36 e nell'articolo 61-bis del regio decre
to 18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabi
lità generale dello Stato. 

Gli impegni assunti a carico degli stanzia
menti dei soppressi capitoli dello stato di 
previsione per Tanno 1979, n. 1801, 1831, 
1871, 2801,4005, 4012, 4032, 4052, sono tra
sferiti, in relazione all'oggetto della spesa, a 
carico degli stanziamenti dei capitoli 4004, 
4005, 5011, 4031, 4051 dello stato di previ
sione per Tanno 1980. Con gli stessi criteri 
vengono trasferiti ai capitoli nn. 4004, 4005, 
4011, 4031, e 4051 i residui accertati al 31 di
cembre 1979 sui predeti capitoli soppressi. 

Alle spese di cui ai capitoli nn. 4011, 4031 
e 4051 si applicano le disposizioni contenute 
rispettivamente nell'articolo 3 della leggo 16 
giugno 1977, n. 372, nell'articolo 2 della leg
ge 22 marzo 1975, n. 57 e niell'articolo 3 del
la legge 16 febbraio 1977, n. 38. 

Alle spese per 'infrastrutture multinazio
nali NATO sostenute a carico degli stanzia
menti del capitolo 4001 dello stato di previ-
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sione del Ministero della difesa e del capi
tolo 6741 dello stato di previsione del Mini
stero del tesoro, si applicano le procedure 
NATO di esecuzione delle gare internazionali 
emanate dal Consiglio atlantico. 

Alle gestioni fuori bilancio derivanti dai 
movimenti finanziari ed economici delle at
tività relative ai circoli, alle sale di conve
gno e mense per ufficiali e sottufficiali, non
ché alle mense aziendali, ai soggiorni ma
rini e montani, agli stabilimenti balneari, 
agli spacci e sale cinematografiche istituiti 
presso enti, comandi e unità militari, ai po
sti di ristoro, alle case del soldato e fore
sterie, operanti nell'ambito idelTAmrninistra-
zione militare e sprovviste di personalità 
giuridica, si applica la diisciplina prevista 
dall'articolo 9 — seconda e quarto comma — 
della legge 25 novembre 1971, n. 1941, 'an
corché le gestioni medesime risultino ali
mentate in tutto o in parte con fondi non 
statali. 

A questo articolo è stato presentato da 
parte dei senatori Bollini, Bacicchi, Romeo, 
Milani Ferrucci e Calice un emendamento 
tendente a sopprimere i commi primo e 
quinto. 

B O L L I N I . L'emendamento tende, in 
primo luogo, ad evitare che vi sia una ulte
riore deroga alla legge di contabilità, per Te-
stensione della durata di cinque anni dei re
sidui passivi che avrebbero dovuto o dovreb
bero avere la durata di due anni; vale a dire 
l'estensione del regime di lunga permanenza 
a spese correnti invece che a spese in conto 
capitale. È cosa nota, sulla quale dovrebbe 
essere inutile insistere, anche se è particolar
mente grave. 

Ma la questione che pone l'articolo 66 è 
quella, ben più importante, che riguarda de
cine, forse centinaia di miliardi attualmente 
gestiti in gestioni fuori bilancio. Questa è una 
norma che è stata ripetutamente criticata 
dalla Corte dei conti. Dopo moltissimi anni 
il Governo ha presentato una proposta di 
legge — che giace qui in Senato — per siste
mare la materia. Però, la sistemazione pro
posta, come quella degli anni passati, è, a 
mio avviso, assolutamente inaccettabile. 

Quando si è emanata la legge organica por 
regolare le gestioni fuori bilancio, si è sta
bilita una data, e si è detto che le gestioni 
fuori bilancio ancora esistenti a quella data 
dovevano essere sciolte. Le altre gestioni co
struite mediante la legge dovevano obbedire 
ad criteri di controllo della Corte dei conti, 
con la presentazione dei bilanci. Eppure, le 
gestioni che erano fuori bilancio e non erano 
sorrette da una legge sostanziale, né sono 
state sciolte, né sono state sottoposte ad una 
disciplina particolare. 

La norma al nostro esame sembrerebbe di
re che le gestioni fuori bilancio esistono e si 
deve cercare di regolamentarle. Invece, le ge
stioni fuori bilancio sono illegittime, non so
no sorrette da alcuna norma sostanziale, 
avrebbero dovuto essere sciolte e con il no
stro emendamento o con altre norme non 
avrebbero mai potuto trovare legittimità. 

È una grossa questione, inerente all'im
pianto che sorregge le forze della Difesa per 
quanto riguarda sale cinematografiche, cir
coli ricreativi, sale di convegno eccetera, ma 
sfugge completamente al controllo dello Sta
to. Concedere una nuova deroga mi sembra 
assolutamente ingiustificato. Tanto più che 
il Governo, dopo l'infelice rapporto della Cor
te dei conti, ha ritenuto di dover presentare 
un disogno di legge in Parlamento. Se si con
tinua a concedere la deroga, passa un altro 
anno e tutto continua come prima. Bisogna 
affrontare il problema, pur senza intenti per
secutori, e oercando di far rientrare una par
te notevolissima di tali gestioni nei canali di 
controllo dolla contabilità. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione. per la spesa. Mi rimetto al parere del 
Governo, in quanto le osservazioni fatte dal 
senatore Bollini a proposito dell'ultimo com
ma delTarticolo 66 hanno motivi di validità. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Per quanto riguarda la soppres
sione del primo comma, devo dire che valgo
no, a maggior ragione, le conisideraziond fatte 
a proposito delTarticolo 29. Per l'Esercito è 
ancora più caratteristica la matura del tipo di 
spesa per la sua analogia con la spesa capi
tale. 
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L'ultimo comma riguarda i circoli ricre
ativi, le sale convegno, le mense aziendali ec
cetera; un genere di attività, insomma, ohe 
credo abbia avuto sempre una gestione fuo
ri bilancio, e per la quale dovrà essere appli
cata, anche quando sarà adottata la discipli
na definitiva, quella per le gestioni fuori bi
lancio, perchè è alimentata, in parte, da in
troiti che non provengono dal bilancio sta
tale. La disciplina che si applica non è che 
un'anticipazione di quella indicata dal dise
gno di legge del Governo. Il comma si ispira 
ad una prescrizione di carattere generale. 
Ed ha un significato puramente anticipatore 
di un disegno di legge presentato dal Go
verno. 

B O L L I N I . Io sono assolutamente 
certo che nella prossima legge di bilancio ci 
sarà ancora questo problema. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'emenda
mento presentato dai senatori Bollini ed al
tri tendente a sopprimere il primo ed il quin
to comma dell'articolo 66. 

Non è approvato. 
Passiamo ora all'esame degli emendamen

ti alla tabella 21 proposti dalla Commissione 
pubblica istruzione. 

Ne do lettura: 

Al capitolo 1531 : « spese di funzionamento 
e di manutenzione per le biblioteche statali. 
Spese per mostre ed altre manifestazioni » 
incrementare lo stanziamento di lire 400 mi
lioni. 

Al capitolo 1535: « spese per restauro e le
gature di materiale bibliografico raro e di 
pregio e per provvidenze necessarie ad impe
dirne il deterioramento. Spese per riprodu
zioni fotografiche e di microfilm. Spese per 
la lotta antitermitica », aggiungere, infine al
la denominazione- « spese per la legatura di 
libre e riviste ». 

Al capitolo 1606: « sussidi ad accademie, 
a corpi scientifici e letterari, a società e ad 
enti culturali vari » incrementare lo stanzia
mento di lire 300.000.000. 

Al capitolo 2034: « spese di funzionamento, 
di ufficio, forniture, adattamento e manuten
zione locali delle Sovrintenidenze e degli altri 
istituti dipendenti in relaziono ai compiti isti
tuzionali, con esclusione delle spese relative 
alle sezioni delle bellezze naturali nelle So
vrintendenze per i beni ambientali ed archi
tettonici od in quelle miste nelle Regioni a 
statuto ordinario. Spese per musei, gallerie, 
pinacoteche, collezioni archeologiche ed ar
tistiche statali, ivi comprese le mostre e l'at
tività didattica. Spese per la lotta antitermi
tica » sostituire le parole: « ivi comprese le 
mostre e l'attività didattica » con le altre: 
« spese per attività museali e di promozione 
culturale e didattica svolte nel settore am
bientale, archeologico, artistico e storico, ivi 
comprese le mostre ai fini didattici »; inore^ 
montare lo stanziamento di lire 750.000.000. 

Al capitolo 2037: « spese per l'allestimento 
di mostre in Italia e all'estero e per la parte
cipazione italiana a mostre internazionali. 
Spese per viaggi di studio e di stranieri esper
ti in discipline artistiche che vengono in Italia 
per scambi di reciprocità in applicazione di 
accordi internazionali », incrementare lo 
stanziamento di lire 750.000.000. 

Al capitolo 2040: « compilazione, stampa e 
diffusione di pubblicazioni, elenchi e catalo
ghi ufficiali dei 'monumenti e degli oggetti 
d'arte e delle zone soggette a vincolo archeo
logico, monumentale, paesistico della carta 
archeologica d'Italia, nonché di pubblicazio
ni periodiche o saltuarie sull'attività itecnico-
scientifica dell'ufficio centrale delle soprin
tendenze e degli istituti dipendenti », incre
mentare lo stanizamento di lire 200.000.000. 

Al capitolo 2102: « sovvenzioni e sussidi 
per attività dei musei non statali non compre
si nelle competenze regionali », sostituire le 
parole: « dei musei non statali non compresi 
nelle competenze regionali » con le altre: 
« museali e di promozione culturale svolte 
nel settore archeologico, artistico e storico »; 
incrementare lo stanziamento di lire 200 mi
lioni. 

Al capitolo 2104: « interventi e contributi 
per manutenzione e conservazione di monu
menti di proprietà non statale, medioevaii, 
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moderni o aventi riferimento con la storia 
politica, militare, letteraria, artistica e cul
turale in genere. Spese per accertamenti tec
nici, rilievi, documentazione storica e tecnica 
dei lavori »; ridurre lo stanziamento di lire 
1.200.000.000. 

Al capitolo 2113: « interventi e contributi 
per il restauro e la conservazione di opere di 
antichità ed arte di proprietà non statale e di 
raccolte avanti riferimento con la storia po
litica, militare, letteraria, artistica e cultu
rale in genere. Spese per accertamenti, rilie
vi, documentazione storica e tecnica dei la
vori »; ridurre lo stanziamento di lire 750 mi
lioni. 

Al capitolo 3033: « Manutenzione, ripara
zione e adattamento di locali e dei relativi 
impianti »; incrementare lo stanziamento di 
lire 300.000.000. 

Al capitolo 3045- « spese per la fornitura 
di scaffalature agli Istituti archivistici »; in
crementare lo stanziamento di lire 100 mi
lioni 

Al capitolo 7801: « spese per l'acquisto di 
raccolte bibliografiche, di liberi documenti, 
manoscritti e pubblicazioni periodiche ivi 
comprese le spese derivanti dall'esercizio 
del diritto di prelazione, del diritto di acqui
sto delle cose denunciate per l'esportazione 
e dell'espropriazione a norma di legge di ma
teriale bibliografico prezioso e raro »; incre
mentare lo stanziamento di lire 400.000.000. 

Al capitolo 8001: « spese per acquisti ed 
espropriazioni per pubblica utilità di immo
bili di interesse archealogico e monumentale 
e di cose di arte antica, medioevaile, moderna 
e contemporanea. Spese per l'incremento di 
collezioni artistiche statali da sostenersi con 
la rendita del legato " Enrichctta Hetz " »; 
ridurre lo stanziamento di lire 300.000.000. 

Al capitolo 8100: « Interventi e contributi 
per restauro e valorizzazione di monumenti 
di proprietà non statale, imedioevali, moder
ni o aventi riferimento con la storia politica, 
militare, letteraria, artistica e culturale in ge
nere »; ridurre lo stanziamento di lire 800 mi
lioni. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Signor Presi
dente, onorevoli senatori, si tratta di una 
serie di proposte da parte della 7a Com
missione tendenti a modificare capitoli 
di spesa approntando deduzioni ad al
cuni capitoli ed aumenti ad altri. Devo 
rilevare, però, che non si tratta di emenda
menti compensativi perché ad incremento di 
spesa di 3.400 milioni corrispondono riduzio
ni di spesa di 3.050 milioni. Quindi vi è una 
differenza di un aumento netto della spesa 
di 350 milioni. 

Ora, evidentemente, io non posso interve
nire nel merito degli emendamenti, ma sa
rebbe bene esaminare anche la natura degli 
aumenti e delle diminuzioni che vengono ap
portati. Comunque la Commissione di merito 
si è espressa favorevolmente, con questi 
emendamenti si aumenta la spesa di 350 mi
lioni. Ora, nel limite delle diminuzioni di 
spesa si possono fare gli aumenti negli altri 
capitoli, ma non in eccedenza al limite stesso. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Il Governo è contrario — come 
già ha rilevato il relatore — per la ragione 
ohe, innanzitutto, gli emendamenti non sono 
autocompensativi perchè vi è un aumento di 
spesa netto rispetto all'iscrizione attuale; in 
secondo luogo perchè ho la preoccupazione 
che si eviti di ridurre determinati capitoli 
con la riserva, poi di chiederne l'integrazione 
in sede di assestamento. In iterzo luogo, vor
rei accertare se l'anno scorso dove si sono fat
te delle riduzioni con carattere compensativo 
si sono fatte proprio sui capitoli par i quali 
quest'anno viene chiesto Timoremento. 

Il Governo, quindi, è nettamente contrario 
a tutti questi emendamenti. 

C O L E L L A . Ritengo che le argomenta
zioni addotte dall'onorevole Sottosegretario 
siano valide. 

B O L L I N I . Ma la maggioranza delle 
Commissioni li ha proposti! 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Torno a far rilevare che 
i proponenti non hanno avuto l'avvertenza di 
far sì che gli aumenti di spesa fossero com-
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pensati dalle diminuzioni di spesa. Il relato
re non si sente di modificare nel merito le 
proposte e non essendovi compensazione fra 
riduzioni ed aumento non può che esprimere 
parere contrario, non perché è contrario alle 
singole operazioni. 

B O L L I N I . Tuttavia, si tratta di una 
proposta avanzata dalla Coimmissione dopo 
un attento esame proprio dei profili di me
rito. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Quando io vedo, a esem
pio, che si prevede per il capitolo 2037 « Spe
se per l'allestimento di mostre in Italia e al
l'estero e per la partecipazione italiana a mo
stre internazionali... eccetera » un incremen
to dello stanziamento di lire 750 milioni e per 
il capitolo 8001, « Spese per acquisti ed espro
priazioni per pubblica utilità di immobili di 
interesse archeologico e monumentale e di co
se di arte antica, medioevale, moderna e con
temporanea, eccetera » una riduzione dello 
stanziamento di 300 milioni, ritengo che sia 
molto più opportuno procedere... 

S C A R D A C C I O N E . Lei, senatore 
Ripamonti, deve limitarsi ad esprimere un 
parere; non può entrare nel merito! 

P R E S I D E N T E . Senatore Scardac
cione, questa Commissione può entrare sen
z'altro nel merito. Vi è peraltro una valutazio
ne da fare: c'è un parere contrario del Gover
no per quanto concerne tutti gli emenda
menti. Ora, poiché non è preclusa per questi 
emendamenti la presentazione in Aula, i 
membri della 7a Commissione potranno ri
presentarli in quella sede. Noi, pertanto, po
tremmo procedere al voto complessivo degli 
emendamenti della tabella 21. 

B O L L I N I . A nome del Gruppo comu
nista, dichiaro che ci asteniamo. 

S C A R D A C C I O N E . Anch'io, signor 
Presidente, dichiaro di astenermi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti gli emen-
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damenti proposti dalla Commissione pubbli
ca istruzione alla tabella 21, dei quali ho 'già 
dato lettura. 

Non sono approvati. 

È stato, poi, presentato dai senatori Bacic
chi, Bollini, Romeo, Milani Giorgio e Ferrucci 
il seguente emendamento: 

Al capitolo 6856. « Fondo occorrente per 
far fronte ad oneri dipendenti da provve
dimenti legislativi in corso (Elenco n. 6) », 
ridurre la competenza (come risulta dalla se
conda Nota di variazioni), da lire 31.420.447 
milioni, a lire 29.420.447 milioni; conseguen
temente, ridurre l'autorizzazione di cassa da 
lire 28.874.600 milioni a lire 26.784.600 mi
lioni; 

nell'elenco n. 6, allegato al capito 6856 
sopra detto, ridurre l'importo previsto per 
la voce: « MINISTERO DEL TESORO — Ripiano 
dello squilibrio patrimoniale al 31 dicembre 
1979 della gestione speciale per Tassdeurazio-
ne invalidità, vecchiaia e superstiti dei col
tivatori diretti, coloni e mezzadri », da lire 
8.644.000 milioni, a lire 6.644.000 milioni. 

Al capitolo 9001, « Fondo occorrente per 
far fronte ad oneri 'dipendenti da .provve
dimenti legislativi in corso (Elenco n. ) », 
aumentare la competenza (come risulta dalla 
seconda Nota di variazioni) da lire 4.704.485 
milioni a lire 6.264.845 milioni; conseguen
temente aumentare l'autorizzazione di cassa 
da lire 3.551. 500 milioni a lire 5.111.500 mi
lioni; 

nell'elenco n. 7, allegato al capitolo 9001 
sopraddetto, nella voce: « MINISTERO DEL TE
SORO » inserire il seguente accantonamento: 
« Conferimento per il 1980 ai Fondi di dota
zione degli enti di gestione delle partecipa
zioni statali por il finanziamento dei pro
grammi approvati per il triennio 1980-1982 
e per nuove iniziative nel Mezzogiorno: ttìre 
2.000 miliardi »; conseguentemente ridurre 
da lire 850 miliardi a lire 560 miliardi l'im
porto previsto per la voce: « AMMINISTRA
ZIONI DIVERSE — Somma da utilizzare ai fini 
del contenimento dei consumi energetici », 
e sopprimere l'importo di lire 150 miliardi 
previsto per la voce: « MINISTEBO DEL TE-



Senato della Repubblica — 115 — Vili Legislatura - 293-A - Res. I 

BILANCIO DELLO STATO 1980 5" COMMISSIONE 

SORO — Ricapitalizzazione degli Istituti di 
credito ». 

B A C I C C H I . Si propone, in sostan
za, che il capitolo 6856 venga ridotto di 
2.000 miliardi, sia nella previsione di com
petenza che nella previsione di cassa e che, 
di conseguenza, sia modificata la dizione 
attuale in questo modo: « Intervento dello 
Stato a parziale ripiano della gestione specia
le per l'assicurazione invalidità, vecchiaia 
e superstiti dei coltivatori diretti, coloni e 
mezzadri » portando l'intervento da lire 
8.644.000 milioni a lire 6.644.000. Si propo
ne, altresì, per quanto concerne il capitolo 
9001, di modificare la competenza per il 
1980 da 4.704.845 milioni a 6.264.485 milio
ni e di aumentare, conseguentemente, l'au
torizzazione di cassa da lire 3.551.500 milio
ni a lire 5.111.500 milioni. Si propone an
cora, nell'elenco n. 7, allegato al suddetto 
capitolo, nella voce: « Ministero del tesoro » 
di inserire il seguente accantonamento: 
« Conferimento per il 1980 ai Fondi di do
tazione degli enti di gestione delle parteci
pazioni statali per il finanziamento dei pro
grammi approvati per il triennio 1980-1982 
e per nuove iniziative nel Mezzogiorno: lire 
2.000 miliardi »; di ridurre, conseguente
mente, da lire 850 miliardi a lire 560 miliar
di l'importo previsto per la voce: « Ammi
nistrazioni diverse — Somma da utilizzare 
ai fini del contenimento dei consumi ener
getici », in quanto una precedente delibera
zione della nostra Commissione già utiliz
zava 60 miliardi. Sappiamo, d'altra parte, 
che il disegno di legge per il 1980 utilizza
va inizialmente solo 500 miliardi, che, con 
la nostra deliberazione, sono stati portati a 
560 miliardi. Quindi si tratta di uno stan
ziamento sovrabbondante. 

La ragione è che, non avendo ancora de
ciso sul disegno di legge finanziaria, per noi 
che vogliamo queste modifiche si rende in
dispensabile proporle in questa sede. Sa
remmo felici se la Commissione vorrà ac
coglierle; diversamente, avremo la possibi
lità di riproporle in Aula. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Signor Presidente, si è già 

svolta un'ampia discussione in proposito. 
Noi abbiamo operato questa modifica allo 
interno del disegno di legge finanziaria, rin
viando il problema all'Aula e poiché, appro
vando questo emendamento, precluderemmo 
di per sé l'altro discorso relativo all'au
mento della dotazione di risorse nell'eserci* 
zio attraverso la modifica della tabella C 
del disegno di legge finanziaria — come ha 
proposto il Ministro —, io essendo favore
vole all'operazione per quanto riguarda la 
modifica di bilancio, esprimo parere con
trario all'emendamento dei senatori Bacic
chi ed altri perchè si provveda prima in se
de di disegno di legge finanziaria e succes
sivamente in sede di disegno di legge di bi
lancio in Aula con emendamenti ad hoc 
che possano tradurre l'operazione in fatti 
operativi di bilancio. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Per motivi diversi da quel
li esposti dal relatore, anche il Governo è 
contrario a questo emendamento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti lo 
emendamento del senatore Bacicchi ed al
tri, di cui ho già dato lettura. 

Non è approvato. 

È stato presentato dal senatore Carollo il 
seguente emendamento alla tabella 2: 

Al capitolo 6856, « Fondo occorrente per 
far fronte ad oneri dipendenti da provve
dimenti legislativi in corso (Elenco n. 6) », 
ridurre la competenza (come risulta dalla 
seconda Nota di variazioni) da lire 31.420477 
milioni a lire 2P.420.447 milioni; conseguen
temente, ridurre l'autorizzazione di cassa 
da lire 28.874.600 milioni a lire 26.874.600 
milioni. 

Al capitolo 9001, « Fondo occorrente per 
far fronte ad oneri dipendenti da provve
dimenti legislativi in corso (Elenco n. 7) », 
aumentare la competenza (come risulta dalla 
seconda Nota di variazioni) da lire 4.704.845 
milioni a lire 6.704.854 milioni; conseguen
temente aumentare l'autorizzazione di cas-

http://2p.420.447
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sa da lire 3.551.500 milioni a lire 5.551.500 
milioni; 

Nell'elenco n. 7, allegato al capitolo 9001 
sopraddetto, inserire la seguente voce: « MI
NISTERO DEL TESORO — Conferimenti per il 
1980 per aumento dei fondi di dotazione 
degli enti di gestione delle partecipazioni 
statali per il finanziamento dei programmi 
per il triennio 1980-1982 e per nuove inizia
tive nel Mezzogiorno: lire 2.000 miliardi ». 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Le argomentazioni addot
te per l'emendamento precedente valgono an
che per quello testé letto. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il lesoro. Il Governo è contrario an
che a questo emendamento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti lo 
emendamento del senatore Carollo, di cui 
ho già dato lettura. 

Non è approvato. 

Art. 90. 

A valere sui fondi stanziati per Tanno fi
nanziario 1980, rispettivamente per compe
tenza e cassa, sui capitoli di spesa indicati 
nella tabella A allegata alla presente legge, 
il Ministro del tesoro è autorizzato a tra
sferire, con propri decreti, al capitolo nu
mero 5053 dello stato di previsione del Mi
nistero del tesoro le somme occorrenti per 
l'acquisto di mezzi di trasporto. 

I senatori Bollimi, Bacicchi, Romeo, Mi
lani, Ferrucci e Calice hanno proposto un 
emendamento tendente a sopprimere l'in
tero articolo. 

B O L L I N I . In realtà sarebbe stata 
nostra intenzione proporre una riforma del 
sistema indicato dall'articolo, che pratica
mente cerca di concentrare in un unico capi
tolo le spese destinate all'acquisto di mezzi di 
trasporto. Infatti, dato che la norma viene 
ripetuta tutti gli anni, sarebbe ora che il 
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Provveditorato generale risolvesse diversa
mente la questione, eliminando le attuali 
prolisse procedure, che creano confusione; 
anche se la centralizzazione dell'acquisto è 
cosa, secondo me, ragionevole. 

Per ovvie ragioni di tempo però preferi
sco ripiegare su una proposta di soppres
sione delTarticolo, con l'invito al Governo 
di voler trovare una soluzione; perchè una 
soluzione deve essere trovata. Non capisco 
infatti per quale motivo i ministeri debba
no essere assoggettati al controllo del Prov
veditorato: occorre organizzare un sistema 
di coordinamento, e questo è il senso ripe
to, della nostra proposta. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Mentre concordo sul
l'esigenza di arrivare a strutturare il pro
blema dei trasporti in maniera diversa — 
anche se vi sono delle complicazioni perchè 
i dicasteri dei Trasporti, delle poste e della 
difesa sono esclusi dal sistema attuale — 
credo che senza l'attuale normativa la cen
tralizzazione degli acquisti non sarebbe pos
sibile. Sono pertanto contrario all'emenda
mento soppressivo. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Il controllo del provvedi
torato consente di evitare disordini, alme
no nel sistema attuale. Colgo anzi Tocca-
sione per avanzare una proposta: sappiamo 
aitraverso la sperimentazione che ne andia
mo facendo, che la legge n. 468 esige obiet
tivamente una modificazione ed una inte
grazione, alla luce, appunto, delle esperien
ze finora fatte; sarebbe quindi opportuno 
che la Commissione, o la Sottocommissione 
che si occupa di tali problemi, prendesse 
un'iniziativa organica per provvedere a tut
te le esigenze che presentino carattere per
manente, attraverso un provvedimento in
tegrativo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
il mantenimento delTarticolo 90. 

È approvato. 
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Art. 91. 

Per Tanno finanziario 1980 gli importi da 
iscrivere nei singoli stati di previsione dei 
Dicasteri interessati in relazione a disposi
zioni di legge che demandano la quantifi
cazione dell'onere annuo alla legge di ap
provazione del bilancio, sono quelli indicati 
nella tabella B allegata alla presente legge. 
Per il medesimo anno finanziario i paga
menti corrispondenti restano considerati 
nelle autorizzazioni di cassa dei pertinenti 
capitoli di spesa. 

I senatori Bollini, Bacicchi, Romeo, Mila
ni, Ferrucci e Calice propongono i seguenti 
emendamenti: 

aggiungere al primo rigo dopo la parola 
« imposti »; le parole: « di competenza e 
di cassa >- ; 

Sopprimere il secondo comma; 

alla Tabella B sopprimere le parole: 

«legge 407/1974 - 216/1973 (Tesoro) ra
tifica accordo di Bruxelles 1.000.000.000; 

legge 11/1976 convenzione, cooperazione 
(Tesoro) 100.000.000.000; 

legge 546/1977 ricostruzione Friuli (Dife
sa) 8.000.000.000». 

B O L L I N I . L'emendamento al pri
mo rigo è piuttosto importante, riguardan
do tutte le tabelle relative alle leggi plu
riennali. Si tratta sempre di fare una di
stinzione tra cassa e competenza, in coe
renza con quanto stabilito finora, per cui 
in prosieguo la tabella andrebbe aggiornata 
in tal senso. La soppressione del capover
so è invece resa necessaria dal fatto che le 
cifre relative sono soltanto considerate nel
le autorizzazioni di cassa. 

Esiste poi una questione riguardante la 
maniera con cui vengono presentati questi 
disegni di legge. Non potrei giurare di aver 
trovato degli errori gravi, però ve ne sono 
almeno tre che debbono far riflettere in 
quanto molto sintomatici. Ad esempio, la 
tabella B reca dei duplicati di leggi, pre
senti sia nella legge finanziaria che in quel
la di bilancio; e così è accaduto in altri 
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casi. Ora questo potrebbe forse essere un 
elemento di incrinatura, per cui proponia
mo la soppressione indicata nell'emenda
mento; anche se ci rendiamo conto che la 
Tesoreria considererà tale soppressione inu
tile. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Non ho la possibi
lità, in questo momento, di controllare. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Ritengo che un impegno 
per Tanno prossimo possa essere preso. 
Debbo però far notare che si tratta di leg
gi tuttora vigenti, la cui quantificazione va 
indicata in sede di spesa di bilancio. 

La dizione « i pagamenti corrispondenti 
restano considerati nelle autorizzazioni di 
cassa dei pertinenti capitoli di spesa » evi
dentemente significa che vi sono capitoli 
di spesa comprendenti delle somme aggiun
tive a quelle indicate dalle leggi suddette. 
Ove si volesse invece isolare la spesa per 
cassa della somma recata da quelle leggi, si 
dovrebbero fare due distinte annotazioni 
indicando la somma di cassa non nel bilan
cio, in cui c'è solo il capitolo, ma a fianco 
dell'attuale legge. Comunque non esiste, al
lo stato, alcuna disposizione che stabilisca 
che deve essere indicata anche la spesa per 
cassa: il Governo, ripeto, può assumere lo 
impegno che per Tanno venturo, a fianco 
della somma di competenza, sarà indicata 
anche quella di cassa. 

B O L L I N I . Lei vorrebbe rinviare 
all'anno venturo quello che chiediamo per 
quest'anno? 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Vorrei farle rilevare an
cora una volta che non esiste obbligo le
gislativo ma solo 'un'esigenza ragionevole, 
esigenza che il Governo, appunto perchè 
ragionevole, si impegna a soddisfare per il 
prossimo esercizio. 

B O L L I N I . È vero che non vi è ob
bligo legislativo, ed m questo senso propo
nevo la modifica. Ma gli oneri che sono 
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stati fissati a che cosa si riferiscono? So
no di competenza o di cassa? O sono au
torizzazioni miste? 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. L'osservazione del 
collega Bollini è pertinente, in quanto è 
vero che alla tabella 8 della legge finan
ziaria è indicata la stessa voce: ad esem
pio, la legge n. 407 del 1974 ratifica un pro
gramma europeo e già Tanno scorso era 
quantificata nella legge finanziaria; questo 
anno la ritroviamo sia nella legge finan
ziaria che in quella di bilancio, nell'elenco 
allegato alle previsioni di spesa del Ministe
ro degli affari esteri. Vorrei quindi chiede
re al Governo se la ripetizione è necessaria. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Mi riservo di controllare, 
perchè non vorrei che si trattasse di tipi 
diversi di autorizzazione, ad esempio per 
la legge da lei citata, cioè uno pluriennale 
ed uno annuale. 

Quanto all'osservazione del senatore Bol
lini, competenza e cassa sono nel capitolo, 
nel senso che nella parte « cassa », oltre 
alla somma che si prevede di spendere nel
l'anno, sono compresi anche i residui del
l'anno precedente, mentre la parte « com
petenza » rappresenta evidentemente solo il 
capitolo di competenza: la somma indicata 
nell'elenco, cioè, è evidentemente solo una 
somma « per competenza ». 

P R E S I D E N T E . Mi pare quindi 
di capire che il Governo è contrario a tut
te le parti dell'emendamento. 

B O L L I N I . È contrario anche a cor
reggere gli errori? 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Ho detto che l'elemento 
di curiosità in questo caso è quello solle
vato dal relatore Ripamonti; per il resto 
è chiaro che non esiste obbligo legislativo 
a fare quello che chiede il senatore Bollini. 

B O L L I N I . Guardi che io mi rife
risco soltanto alla doppia trascrizione del
le leggi, che è un evidente errore. 
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T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Mi riservo di controllare 
il contenuto della legge e se non sia, per 
ipotesi, una legge che ha pluralità di con
tenuti. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento di cui ho dato dianzi let
tura e al quale si sono dichiarati contrari 
sia il relatore che il Governo. 

È approvato. 

Art. 92. 

Per Tanno finanziario 1980 i capitoli dei 
singoli stati di previsione per i quali il Mi
nistro del tesoro è autorizzato ad effettua
re con propri decreti, variazioni tra loro 
compensative rispettivamente per competen
za e cassa sono quelli nella tabella C al
legata alla presente legge. 

A questo articolo i senatori Bollini, Ba
cicchi, Romeo, Milani, Ferrucci e Calice 
hanno presentato un emendamento tenden
te a sopprimere i capitoli relativi al Mini
stero dei lavori pubblici e ANAS, di cui 
alla tabella C. 

B O L L I N I . Giunti a questo punto 
avrei intenzione di gettare la spugna, visto 
che nemmeno gli errori possono essere cor
retti; qui c'è un altro errore. 

P R E S I D E N T E . C'è però una 
riserva del Governo che intende control
lare quanto da lei sollevato; resta inteso, 
comunque, che l'emendamento può sempre 
essere ripresentato in Aula. 

B O L L I N I . Ne sono perfettamente 
a conoscenza. La correzione qui dovrebbe 
essere fatta perchè a pagina 59, tabella C, 
si è detto che si tratta di variazioni fra lo
ro compensative, cioè che una cosa si com
pensa con un'altra; infatti qui si richiama
no i capitoli 1091 e 1979. Tutti i Ministeri 
lo hanno fatto, tranne quello dei lavori 
pubblici e l'ANAS: perchè? 
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R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione. per la spesa. Mi rimetto al Go
verno. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Si tratta di quei capitoli 
per i quali è possibile fare variazioni com
pensative. 

B O L L I N I . Onorevole Sottosegre
tario, qui è scritto: variazioni tra loro com
pensative. Stato di previsione del tesoro: 
capitolo 6851 e capitoli compresi nella ru
brica 8; capitolo 6852 e capitoli 37 e 31 e 
così tutti gli altri, cioè un capitolo rispet
to ad una serie di capitoli. Per il Ministe
ro dei lavori pubblici non si dice quale è 
la compensazione tra un capitolo e un altro. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Può essere un er
rore di stampa. 

B O L L I N I . Senz'altro! 

T A R A B I N I , sottosegretario dì Sta
to per il Tesoro. Si intende che sono com
pensabili tra loro; se fosse stato un capi
tolo solo, lei avrebbe avuto ragione, ma 
poiché c'è una pluralità di capitoli, l'inter
pretazione più logica è che siano compen
sabili tra loro. 

P R E S I D E N T E . È un po' strano, 
però, perchè la formulazione, normalmen
te, è diversa. 

T A R A B I N I , sottosegretario dì Sta
to per il tesoro. Significa che per il futu
ro staremo attenti anche all'impostazione 
grafica! 

B O L L I N I . La ringrazio per la pre
mura! 

P R E S I D E N T E . Possiamo quin
di procedere nell'esame degli altri emen
damenti. 

B O L L I N I . Insisto per la votazione 
dell'emendamento all'articolo 92. 

F E R R A R I - A G G R A D I . Ma se 
è un errore correggiamolo! 

P R E S I D E N T E . Non siamo in gra
do di controllare; quindi, allo stato delle 
cose, il parere sia del relatore che del Go
verno non può che essere contrario. Pertan
to, poiché nessun altro domanda di parla
re, metto ai voti l'emendamento dei sena
tori Bollini ed altri. 

Non è approvato. 

All'articolo 93 non vi sono emendamenti 
Ne do lettura. 

Art. 93. 

La composizione delle razioni viveri in 
natura per gli allievi del Corpo della guar
dia di finanza, del Corpo degli agenti di 
custodia degli istituti di prevenzione e di 
pena, del Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza e del Corpo forestale dello Stato 
e le integrazioni di vitto e di generi di con
forto per i militari dei Corpi medesimi in 
speciali condizioni di servizio, sono stabi
lite, per Tanno finanziario 1980, in confor
mità delle tabelle annesse allo stato di pre
visione del Ministero della difesa per lo 
stesso anno (Elenco n. 3). 

Art. 94. 

Le somme da iscrivere negli stati di pre
visione della spesa delle singole Amministra
zioni in dipendenza di speciali disposizioni 
legislative, ancorché facenti riferimento an
che agli esercizi finanziari 1979-80 e 1980-81, 
restano stabilite, per Tanno finanziario 1980, 
nell'importo degli stanzramenti autorizzati 
con gli stati di previsione medesimi. 

Ancora i senatori Bollini, Bacicchi, Ro
meo, Milani, Ferrucci e Calice hanno pre
sentato un emendamento tendente a sop
primere l'articolo 94. 

B O L L I N I . Chiedo la soppressione 
delTarticolo perchè probabilmente chi l'ha 
scritto non sapeva quel che stava facen
do. Qui infatti non si capisce che cosa si 
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vuol dire e se si capisce vuol dire che si 
afferma una cosa che è contro la legge. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. In effetti questa 
norma poteva essere inserita nella legge 
finanziaria e non nel bilancio. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. È una norma che viene 
ripetuta parecchie volte nella legge di bi
lancio e che forse vai la pena di trasfon
dere nella legge più volte citata. Essa si 
dà carico che ci sono ancora parecchie leg
gi impostate sulla base del vecchio regime 
dell'anno finanziario, successivamente mo
dificato con la legge Curti. È una norma 
del tutto innocente. 

B O L L I N I . Non voglio essere reo 
di colpire un innocente, però mantengo lo 
emendamento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, lo metto ai voti. 

Non è approvato. 

Do lettura degli articoli dal 95 al 101 per 
i quali non vi sono emendamenti. 

Art. 95. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasfe
rimento dagli stati di previsione delle varie 
amministrazioni statali a quello del Ministe
ro del tesoro delle somme iscritte, per com
petenza e cassa, in capitoli concernenti spe
se inerenti ai servizi e forniture considera
ti dal regio decreto 18 gennaio 1923, n. 94, 
e relative norme di applicazione 

Art. 96. 

Il Ministro del tesoro, sentito il Ministro 
per gli interventi straordinari nel Mezzogior
no, provvede, con propri decreti da pubbli
care nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli
ca italiana, alla individuazione dei capitoli 
di spesa di investimento e, per ciascuno di 
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essi, alla indicazione delle somme da desti
nare agli interventi nei territori di cui al
l'articolo 1 del testo unico 6 marzo 1978, 
n. 218, ai sensi dell'articolo 107 del medesi
mo testo unico. 

Il Ministro del tesoro, con propri decreti, 
provvedere, altresì, anche con variazioni 
compensative nel conto dei residui, a t r a 
sferire dai capitoli individuati con i decreti 
di cui al comma precedente ad apposito ca
pitolo da istituire nello stato di previsione 
del Ministero del tesoro ed in quelli della 
spesa delle amministrazioni ed aziende au
tonome, l'importo differenziale tra le som
me indicate per ciascuno dei predetti capi
toli e quelle effettivamente destinate agli in
terventi nei territori di cui all'articolo 1 del 
testo unico 6 marzo 1978, n. 218, da de
volvere per il finanziamento degli interven
ti di cui all'articolo 47 del medesimo testo 
unico. 

Art. 97. 

A decorrere dal 1° gennaio 1980 e fino a 
quando non sarà data attuazione ai decreti 
di cui all'articolo 1-quater-decies del decre
to-legge 18 agosto 1978, n. 481, convertito, 
con modificazioni, nella legge 21 ottobre 
1978, n. 641, al pagamento delle retribuzio
ni e delle competenze accessorie dovute ai 
sensi del medesimo articolo l-quarter-decies 
al personale degli enti di cui alla tabella B 
allegata al decreto del Presidente della Re
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, provvede la 
Segreteria dei ruoli unici presso la Presi
denza del Consiglio dei ministri — in base 
alle note nominative compilate dagli organi 
liquidatori dei medesimi enti all'atto della 
cessazione delle loro funzioni — a mezzo 
della contabilità speciale istituita presso la 
Sezione di Tesoreria provinciale di Roma 
che sarà aumentata con la disponibilità de
gli appositi capitoli compresi nella rubrica 
15 « Ufficio per l'amministrazione del per
sonale dei ruoli unici » dello stato di previ
sione del Ministero del tesoro per Tanno fi
nanziario 1980. La contabilità speciale è in
testata alla Segreteria dei ruoli unici ed è 
gestita dal funzionario di cui al secondo e 
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terzo comma delTarticolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 618. 

Per gli ordini di accreditamento di cui 
all'articolo 3, primo comma, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 24 
marzo 1979, concernente la costituzione del
l'Ufficio stralcio previsto dall'articolo 119 
del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616, non si applica il li
mite di somma di cui all'articolo 56 del re
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e 
successive modificazioni. 

Art. 98. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, in termini 
di competenza e di cassa, al trasferimento 
di somme tra i capitoli concernenti « Trat
tamenti provvisori di pensione ed altri as 
segni fissi non pagabili a mezzo di spesa 
fissa » iscritti negli stati di previsione del
la spesa dei singoli Dicasteri. 

Analogo trasferimento può essere effettua
to tra i capitoli stessi e quello n. 4351 iscrit
to nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, concernente « Pensioni ordinarie 
ed altri assegni fissi pagabili a mezzo ruoli 
di spesa fissa ». 

Art. 99. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le variazioni 
di bilancio in termini di competenza e di 
cassa occorrenti per l'attuazione di quanto 
disposto dall'articolo 3 della legge 2 marzo 
1963, n. 283, sull'organizzazione e lo svilup
po della ricerca scientifica in Italia. 

Art. 100. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a tra
sferire, con propri decreti, in termini di 
competenza e di cassa, dal capitolo n. 5926 
dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro per Tanno finanziario 1980 e dal 
capitolo n. 7081 dello stato di previsione del 
Ministero del bilancio e della programma-
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zione economica per il medesimo anno fi
nanziario, ai capitoli dei Ministeri interes
sati, le quote da attribuire alle Regioni a 
statuto speciale dei fondi considerati ai pre
detti capitoli n. 5926 e n. 7081 ai sensi del
l'ultimo comma delTarticolo 126 del decre
to del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, numero 616. 

Art. 101. 

Ai fini degli adempimenti previsti dall'ar
ticolo 69 della legge 23 dicembre 1978, n. 
833, è autorizzata l'estinzione dei titoli di 
pagamento tratti nell'anno finanziario 1980, 
per contributi o apporti dello Stato a favo
re degli organismi del sistema mutuo-pre
videnziale, mediante commutazione in quie
tanza d'entrata, con imputazione al capito
lo n. 3342 « Somme da introitare per il fi
nanziamento dell'assistenza sanitaria » del
lo stato di previsione dell'entrata per il sud
detto anno finanziario. 

Art. 101-èts 

Con decreti da emanarsi dal Ministro del 
tesoro, su proposta dei Ministri competen
ti, viene provveduto all'istituzione di appo
siti capitoli per le entrate e per le spese da 
effettuare in conto residui per le quali non 
esistano in bilancio i capitoli corrisponden
ti. 

Con i medesimi decreti, il Ministro del te
soro determina l'autorizzazione di cassa per 
i capitoli di cui al precedente comma. 

Il Ministro del tesoro ha facoltà, altresì, 
di integrare, con propri decreti, le dotazio
ni di cassa dei capitoli concernenti spese di 
cui all'articolo 7 della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, limitatamente ai maggiori residui 
risultanti a chiusura dell'esercizio 1979 ri
spetto a quelli presuntivamente iscritti nel 
bilancio 1980. 

Dei decreti di cui adi precedenti commi sa
rà dato conto al Parlamento in occasione 
della presentazione del disegno di legge di 
assestamento del bilancio di cui al primo 
comma delTarticolo 17 della legge 5 agosto 
1978, m. 468. 
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Gli stessi senatori hanno presentato un 
emendamento tendente a sopprimere l'arti

colo 101bis. 

B O L L I N I . Questo articolo è stato 
introdotto nella prima nota di variazione; 
esso dà una così grande libertà di determi

nare i livelli dei capitoli dell'entrata e del

la spesa per cui se viene applicato non si 
capisce più quali siano i poteri del Parla

mento. Vorrei ricordare che noi abbiamo 
un bilancio che è stato per un paio d'anni 
in rodaggio; dopo il rodaggio, per quanto 
riguarda la cassa e la competenza, avete 
approvato una legge, quella sull'esercizio 
provvisorio, che per quattro mesi ha distrut

to l'obbligo della cassa. Dando ora la pos

sibilità al Ministero di formulare nuovi ca

pitoli, di determinare nuovi spostamenti, 
praticamente non si farà più valere nessun 
limite né sulla competenza, né sulla cassa. 
Naturalmente tutti questi decreti voi pen

sate di trasmetterli per conoscenza al Par

lamento nel bilancio di assestamento. Con

testo tale soluzione, ma soprattutto la con

testo perchè se si tratta di una norma che 
deve rendere più snella l'applicazione del

la legge, questa è norma di carattere so

stanziale che deve essere introdotta nella 
legge n. 468 e non un elemento surretti

zio per distruggere la barriera giuridica del 
bilancio di cassa. In questa maniera si è 
sconvolto tutto; io credo che bisogna vo

tare contro tale norma anche perchè ho la 
impressione che, con quella misura intro

dotta con l'esercizio provvisorio e con que

sta, regni negli uffici del tesoro l'assoluto 
terrore che il vincolo della cassa possa fun

zionare. Questo deve essere vinto, non pos

siamo arrenderci così: questa è una distru

zione del fronte giuridico della cassa per 
quanto riguarda il bilancio. Per tale moti

vo proponiamo la soppressione delTartico

lo 101bis. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com

missione, per la spesa. Leggendo l'articolo 
17 si evince che entro il mese di giugno il 
ministro del tesoro dovrà presentare un ap

posito disegno di legge ai fini degli stan

ziamenti di bilancio, anche sulla scorta dei 
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residui attivi e passivi di cui all'esercizio 
precedente. Operando con l'articolo 101bis, 
il Ministro può farlo direttamente con de

creto, dandone comunicazione al Parlamen

to. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta

to per il tesoro. È un problema contin

gente che dà luogo a situazioni indifferibili. 
Ecco perchè non sono favorevole a intro

durre questa norma nella legge n. 468. È 
una norma che deriva dalla particolarità 
dell'ultimo periodo del 1979, dove a cau

sa degli scioperi bancari e particolarmente 
della Banca d'Italia, si è creata una massa 
rilevantissima di mandati di pagamento 
che non si sono potuti pagare e che costi

tuiscono residui imprevisti nel momento in 
cui si è fatta la previsione di cassa in set

tembre, quando si dava per scontato che 
queste somme sarebbero state pagate nel 
corso dell'anno e non avrebbero formato 
residuo. Tutto questo non lo troviamo nei 
capitoli; certo potrebbe essere sistemato 
con l'assestamento di giugno, ma alcuni 
pagamenti dobbiamo comunque effettuarli, 
perchè non possono aspettare; ecco il mo

tivo per il quale si propone di costituire 
questi capitoli aggiuntivi, con riserva di 
darne comunicazione al Parlamento. 

C O L E L L A . Forse questo emenda

mento potrebbe essere ritirato. 

B O L L I N I . Vogliamo scherzare? 
Qui, senatore Colella, non si tratta di un 
qualcosa di eccezionale, ma soltanto della 
paura di applicare il bilancio di cassa! 

R I P A M O N T I , relatore alla Com

missione, per la spesa. L'ultimo comma del

Tarticolo 17 della legge n. 468 recita: « Il 
Ministro del tesoro è altresì autorizzato ad 
integrare, con propri decreti da registrarsi 
alla Corte dei conti, le dotazioni di cassa 
in correlazione al trasporto all'esercizio suc

cessivo di titoli di spesa rimasti insoluti 
alla chiusura dell'esercizio precedente, li

mitatamente a quei capitoli di spesa le cui 
dotazioni di cassa non presentino, nelle 
more dell'assestamento di cui al preceden
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te primo comma, sufficienti disponibilità 
per il pagamento dei titoli trasportati ». 

Questa facoltà, quindi, già esiste; qui si 
pensa, invece, di utilizzare la legge di bi
lancio per istituire nuovi capitoli; ma se 
esisteva il capitolo nel bilancio precedente, 
la facoltà di istituirne uno nuovo esiste già. 
Quindi non vedo la motivazione. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Penso che questa norma 
sia di carattere eccezionale, perchè un ti
tolo non può essere trasportato nell'eser
cizio successivo, ma va messo in conto re
sidui. Questi titoli vengono emessi regolar
mente in conto residui, ma poiché non v e 
capienza nasce questa situazione cui si fa 
fronte con la norma. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti il 
mantenimento delTarticolo 101-bis. 

È approvato. 

Do lettura dell'articolo 101-ter proposto 
con la seconda nota di variazioni: 

Art. 101-ter 

In i if eamento alle ripartizioni effettuate 
dai CIPE delle somme recate dalla legge 1° 
giugno 1977, n. 285 concernente provviden
ze per l'occupazione giovanile e dal decre
to-legge 6 luglio 1978, n. 351, convertito, 
con modificazioni, nella legge 4 agosto 1978 
n. 479, il Ministro del tesoro ha facoltà di 
integrare, con propri decreti, le dotazioni 
di cassa dei capitoli di spesa relativi all'at
tuazione delle suindicate disposizioni legi
slative limitatamente ai maggiori residui 
risultanti alla chiusura dell'esercizio 1979, 
rispetto a quelli presuntivamente iscritti 
nel bilancio 1980. 

Il senatore Bollini propone la soppressio
ne di tale articolo. 

B O L L I N I . Le stesse considerazio
ni ora svolte a proposito delTarticolo 101-bis 
dovrebbero essere ripetute per l'articolo 
101-ter; nel primo caso si è trattato di una 
autorizzazione generica mentre, nel caso in 

esame, si stabilisce in maniera specifica che 
il Ministro del tesoro ha facoltà di integra
re le dotazioni di cassa dei capitoli di spe
sa relativi all'attuazione della legge n. 285 
del 1977 e del decreto legge n. 351 del 1978. 

Non bastano più, dunque, le disposizio
ni della legge di contabilità ed il disposto 
delTarticolo 101-bis testé approvato! Ora è 
necessaria anche un'autorizzazione specifi
ca e non mi rendo conto, francamente, co
me il poco non possa essere contenuto nel 
tanto, come una legge di contabilità non 
possa comprendere tutto questo! 

T A R 4 B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Nel primo caso, senatore 
Bollini, vanno considerate le conseguenze 
determinatesi a seguito dello sciopero dei 
bancari e, nel secondo, la circostanza che 
il CIPE si è riunito soltanto nel mese di 
dicembre scorso. 

Il Governo è comunque contrario allo 
emendamento soppressivo proposto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti il 
mantenimento dell'articolo 101-ter proposto 
con la seconda nota di variazioni. 

È approvato. 

Do ora lettura delTarticolo 102 del dise
gno di legge n. 293: 

Art. 102. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
effettuare, nell'anno 1980, operazioni di in
debitamento nelle forme di: 

a) buoni poliennali del tesoro, a sca
denza non superiore a nove anni, con la os
servanza delle norme di cui alla legge 27 
dicembre 1953, n. 941, e, in quanto applica
bili, quelle di cui alla legge 23 febbraio 
1958, n. 84; detti buoni poliennali del tesoro 
possono essere anche utilizzati per l'even
tuale rinnovo dei buoni del tesoro noven
nali 3,50 per cento, di scadenza 1° aprile 
1980 e dei buoni del tesoro poliennali 10 per 
cento, di scadenza 1° gennaio 1981; 
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b) certificati speciali di credito del te
soro, di durata non superiore a trentasei 
mesi. Con decreti del Ministro del tesoro, 
sentito il Comitato interministeriale per il 
credito ed il risparmio, saranno determi
nati i prezzi di emissione, i tassi di interes
se, i tagli e le caratteristiche dei certificati 
di credito del tesoro, i piani di rimborso dei 
medesimi, nonché ogni altra condizione e 
modalità relative al collocamento — anche 
tramite consorzi, pure di garanzia —, alla 
emissione ed all'ammortamento anche anti
cipato dei titoli stessi. I certificati medesi
mi e relative cedole sono equiparati a tutti 
gli effetti ai titoli di debito pubblico e loro 
rendite, e godono delle garanzie, privilegi e 
benefici ad essi concessi, fatta eccezione 
per il versamento delle cedole di interessi 
in pagamento delle imposte dirette. I cer
tificati predetti possono essere sottoscritti, 
in deroga ai rispettivi ordinamenti, anche 
dagli enti di qualsiasi natura esercenti il 
credito, l'assicurazione e la previdenza, non
ché dalla Cassa depositi e prestiti; 

e) certificati di credito del tesoro di 
durata non superiore a dieci anni, con ce
dola semestrale di interessi, e con l'osser
vanza delle disposizioni di cui all'articolo 3, 
commi dal settimo al nono, della legge 4 
agosto 1975, n. 403. 

Al primo comma di tale articolo il sena
tore Bollini ed altri propongono di aggiun
gere, dopo le parole: « operazioni di inde
bitamento », le altre: « nei limiti indicati 
dall'articolo 88 della legge finanziaria 1980 ». 

B O L L I N I . Con tale articolo, signor 
Presidente, si autorizza il Ministro del te
soro a ricercare, attraverso buoni poliennali 
e certificati speciali di credito del tesoro, i 
mezzi necessari per coprire le spese di bi
lancio; in proposito ritengo sia giusto pre
cisare, però, il limite che a tale fine è sta
to predeterminato dalla legge finanziaria. 
Per tale ragione l'emendamento da me pre
sentato tende ad aggiungere al primo com
ma, dopo le parole « operazioni di indebi
tamento », le altre: « nei limiti indicati dal
l'articolo 88 della legge finanziaria 1980 ». 
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Per la verità, se la legge finanziaria fos
se stata già approvata in modo definitivo 
il riferimento ad essa potrebbe essere an
che più preciso ma, tuttavia, anche l'indi
cazione di cui alla mia proposta ritengo sia 
utile e costituisca un anello di collegamen
to indispensabile tra la legge finanziaria, per 
l'appunto, e quella di bilancio. 

R I P A M O N T I , relatore alla Com
missione, per la spesa. Sono d'accordo con 
la proposta del senatore Bollini che mi sem
bra giusta; soltanto, poiché l'approvazione 
definitiva del bilancio dello Stato avverrà 
dopo che la legge finanziaria sarà, a sua 
volta, stata approvata, ritengo che sarebbe 
più opportuno presentare l'emendamento al
l'articolo 102 in quel momento. 

Inviterei dunque il senatore Bollini a ri
presentare in Assemblea il proprio emenda
mento quando voteremo in maniera defini
tiva il bilancio ed aggiungo che io stesso, 
in quella sede, potrei proporlo in quanto, 
ripeto, il richiamo al collegamento con la leg
ge finanziario è opportuno. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Senatore Bollini, vorrei farle 
notare che bisogna tener presente una di
stinzione di funzioni: mentre nella legge fi
nanziaria, infatti, si stabilisce il limite del 
ricorso al mercato, nella legge di bilancio, 
e precisamente all'articolo 102 in discussio
ne, si dettano le modalità di tale ricorso. 
Pertanto, il limite da tener presente è sta
bilito — giustamente — nella legge finanzia
ria mentre in quella di bilancio si precisa
no le forme di ricorso al mercato che sono 
i buoni poliennali, i certificati speciali di 
credito e via dicendo. 

B O L L I N I . È chiaro per tutti che 
nell'articolo 102 sono precisate le modalità 
del ricorso al mercato per il reperimento 
di questi fondi; mi pare tuttavia che, essen
do stato definito il limite di tale ricorso nel
la legge finanziaria, il richiamo a quest'ul
tima sia giusto ed opportuno in sede di leg
ge di bilancio. 
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P R E S I D E N T E . Direi che è il rife
rimento alla legge finanziaria 1980 che è im
proprio; poiché gli emendamenti al bilancio 
dello Stato saranno presi in esame solo do
po che la legge finanziaria verrà approvata 
dalla Camera ritengo che se il senatore Bol
lini ripresentasse in Assemblea il suo emen
damento questo verrebbe senz'altro accolto, 
in quanto giusto, e potrebbe essere formu
lato in maniera più precisa. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Anche a mio avviso, ripeto, 
l'emendamento proposto è improprio; co
munque, se il senatore Bollini insiste, do
vrebbe essere modificato nel senso di pre
cisare che si fa riferimento all'articolo 88, 
primo comma, della legge finanziaria 1980. 
Parlare infatti genericamente dei « limiti in
dicati dall'articolo 88 » non mi sembra op
portuno in quanto il secondo comma di quel
l'articolo riguarda tutt'altra cosa. 

B O L L I N I . Accetto la modificazio
ne proposta dal sottosegretario Tarabini ed 
insisto perchè l'emendamento venga messo 
ai voti. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen
damento presentato al primo comma del
Tarticolo 102 dal senatore Bollini che, a se
guito della modificazione del sottosegreta
rio Tarabini, tende ad aggiungere dopo le 
parole: « operazioni di indebitamento » le 
altre: « nel limite indicato dall'articolo 88, 
primo comma, della legge finanziaria 1980 ». 

È approvato. 

Metto ora ai voti l'articolo 102 quale ri
sulta a seguito della modificaizone testé ap
provata. 

È approvato. 

B O L L I N I . Signor Presidente, vorrei 
invitare la Commissione a compiacersi — 
piuttosto che a fare commenti — per il fat
to che questa parte politica sta cercando 
di fare il proprio dovere partecipando atti
vamente alla fase finale della discussione sul 
bilancio dello Stato! 

Tutto questo malgrado si sia cercato, da 
parte della Presidenza, di « arrampicarsi sui 
vetri » per tentare di respingere taluni no
stri emendamenti. 

Lei, infatti, signor Presidente, ha invoca
to perfino ragioni di incompatibilità rispet
to al Regolamento per non affrontarne l'esa
me quando, a voler essere precisi, questa 
stessa seduta non potrebbe tenersi, a termi
ni di Regolamento, perchè il Ministro com
petente non è presente! Non tutto, dunque, 
va in modo regolare e per quel minimo di 
garbo che ritengo ci sia dovuto noi ci at
tendiamo dalla Commissione considerazione 
per il lavoro che stiamo portando avanti. 

P R E S I D E N T E . Mi consenta di 
dirle che la sua affermazione è fuori luo
go, perchè il Presidente e la Commissione 
hanno il massimo rispetto, hanno seguito 
con attenzione l'illustrazione dei suoi emen
damenti, e il Presidente, all'inizio, le ha det
to di avere qualche motivo per sollevare 
dubbi circa l'ammissibilità di taluni emen
damenti. Proprio per il rispetto e l'atten
zione che lei e il suo Gruppo hanno porta
to al provvedimento in esame, il Presidente 
ha evitato di fare osservazioni sui singoli 
emendamenti. Non ritengo di trovare, nel 
comportamento della Commissione, alcun at
teggiamento che le consenta un giudizio ne
gativo. Forse il suo atteggiamento è giusti
ficato dall'ora tarda, dopo una giornata mol
to faticosa. 

B A C I C C H I . Perchè l'atteggiamen
to del Presidente non sembri una conces
sione, voglio ricordare che sempre in Com
missione bilancio, si sono esaminati emen
damenti alle tabelle. Le Commissioni di me
rito hanno solo facoltà di avanzare propo
ste che la Commissione bilancio può acco
gliere o respingere. La nostra parte politi
ca, con la massima diligenza, ha fatto il pro
prio dovere e continua a farlo, e consente 
perfino che si discuta sul bilancio in assen
za dei Ministri competenti. Questa è la ve
rità. Noi avremmo dovuto assentarci dalla 
Commissione e lei, signor Presidente, tuto
re del prestigio del Senato, avrebbe dovuto 
sospendere la seduta. 
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P R E S I D E N T E . Senatore Bacic
chi, la seduta è stata ripresa dopo la so
spensione perchè la Commissione, all'unani
mità, ha deciso (e di questo do atto alla 
sua parte politica) di proseguire i lavori e 
concluderli entro la giornata odierna. 

B A C I C C H I . Rimanga comunque 
ben chiaro che qui non si è fatta alcuna con
cessione. 

P R E S I D E N T E . Proprio per sot
tolineare lo sforzo che la sua parte politica 
ha compiuto per dare un contributo alla mi
gliore elaborazione del testo del bilancio, il 
Presidente non ha voluto entrare nel merito 
della proponibilità o meno di alcuni emen
damenti. È strano che lei non lo abbia com
preso. 

Torniamo ora all'esame degli emendamen
ti. Do lettura delTarticolo 103 del disegno 
di legge n. 293: 

(Bilancio pluriennale) 

Art. 103. 

Resta approvato, ai sensi e per gli effetti 
delTarticolo 4 della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, il bilancio pluriennale dello Stato e 
delle Aziende autonome per il triennio 1980-
1982, elaborato in base alla legislazione vi
gente. nelle risultanze di cui alle tabelle al
legate alla presente legge. 

A questo articolo è stato presentato, dai 
senatori Bollini ed altri, un emendamento 
soppressivo dell'intero articolo. 

B O L L I N I . A nostro avviso si vuo
le scindere il bilancio pluriennale in due par
ti: quella a legislazione vigente e quella a 
legislazione programmata. L'articolo 4 del
la legge n. 468 parla di un bilancio plurien
nale che espone separatamente l'andamento 
delle entrate sulla legislazione vigente e su 
quella programmata. Ciò non appare oppor
tuno soprattutto tenendo presente il fatto 
che il secondo di tali bilanci mai ci è sta
to presentato. In una precedente occasione 
la Camera ha adottato una sorta di « sana-
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toria » impegnando il Governo a presentar
lo entro una determinata data. In questa 
sede, invece, i Ministri ci hanno promes
so che (non si sa quando) il bilancio verrà 
presentato. Ora, è evidente che non si può 
concedere una sanatoria per metà bilancio 
a queste condizioni. La mia parte si riser
va di muovere rilievi di carattere politico, 
perchè la questione attiene alla responsabi
lità del Parlamento. Non è possibile accet
tare che il Governo violi sistematicamente 
la legge. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Nel corso della relazione 
ho già avuto modo di segnalare alla Commis
sione come le norme della legge n. 468 non as
sumano ancora, nel presente esercizio, piena 
efficacia. Con l'esercizio 1980 essa avrebbe 
dovuto esplicare tutta la sua efficacia, com
presa l'ottemperanza all'articolo 4, che pre
vede la presentazione di un bilancio plurien
nale che da una parte preveda l'andamento 
a legislazione vigente e dall'altra preveda 
l'andamento sulla base delle decisioni pro
grammatiche. Il Governo ha dichiarato di 
non essere in grado di presentare il piano 
triennale. Nella relazione, tuttavia, ho avu
to occasione di far rilevare come non sia 
necessario il piano triennale per impostare 
il piano pluriennale dello Stato perchè, sul
la base della Relazione previsionale e pro
grammatica, poteva essere presentato all'esa
me del Parlamento il bilancio 1980 a legi
slazione invariata e il bilancio 1980 a legi
slazione programmatica. Gli uffici avrebbe
ro dovuto consentirci il raffronto del bilan
cio modificato con la legge finanziaria, con 
riferimento agli obiettivi della politica eco
nomica. Tale richiesta, ripetuta più volte, 
non è stata esaudita da parte del Governo. 
Credo però che formalmente dobbiamo ap
provare il bilancio pluriennale di compe
tenza. 

Occorre tuttavia rilevare, onorevole Sot
tosegretario, che presentando la seconda No
ta di variazioni e modificando le previsioni 
di entrata per il 1980 anche in riferimento 
all'andamento delle entrate nel 1979, non ba
stava modificare le previsioni 1980 per le 
competenze, ma occorreva aggiornare gli svi-
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luppi di quelle previsioni, quanto meno a 
legislazione invariata, anche per il 1981 e 
il 1982. A quanto mi risulta, non vi è una 
modifica nella proiezione della spesa. 

Con queste considerazioni, ritengo però 
che, formalmente, la Commissione sia tenu
ta ad approvare il bilancio. 

B A C I C C H I . Ritengo che il proble
ma comunque si ponga, ed ho avuto modo 
di esporlo per ben tre volte al Ministro del 
tesoro. La legge stabilisce che il bilancio 
debba essere pluriennale a legislazione in
variata e programmata. 

Il Parlamento non può consentire che la 
legge venga violata senza un provvedimen
to del Governo attuale che dichiari la dero
ga alla legge di contabilità. Come possiamo 
approvare la legge di contabilità, dire che 
il bilancio deve essere fatto in un certo mo
do, dopo di che far finta di niente ed ac
contentarci della giustificazione della situa
zione politica per cui il Governo non può, non 
sa e non fa? Il Governo provveda e dica 
che, in deroga all'articolo 4 della legge n. 468, 
quest'anno presenta il bilancio a legislazione 
invariata; altrimento ci troviamo in una si
tuazione paradossale. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. A me pare che il Ministro 
del tesoro si sia già intrattenuto abbastan
za sull'argomento. Va dichiarato ancora che 
il bilancio pluriennale programmatico ri
chiede un piano di programmazione reale 
su analoga base triennale. Quindi, allo sta
to, la norma delTarticolo 4 della legge n. 468, 
che stabilisce anche l'approvazione del bi
lancio pluriennale, si applica nella misura 
in cui è possibile applicarla. Se si vuole che 
si indichi esplicitamente la deroga nulla 
quaestio, ma la deroga è implicita e non 
è che la esplicitazione, così come è stata 
fatta dal Gruppo socialista alla Camera l'al
tro anno, cambi la realtà delle cose. Il bi
lancio si presenta nelle condizioni in cui 
si è in grado di presentarlo; d'altra parte, 
anche volendo andare fino in fondo, non so 
nemmeno se tutte le parti politiche oggi con
sentirebbero a fare, esaminare e approva
re un programma. Per cui ritengo che, per 

quanto è possibile, in ossequio alla norma 
dell'ultimo comma delTarticolo 4, il bilan
cio, sia pure a legislazione invariata, deb
ba essere approvato. Faccio presente al se
natore Ripamonti che si sta provvedendo al
l'aggiornamento del bilancio pluriennale e 
che si stanno rivedendo complessivamente 
le previsioni fatte in precedenza. 

F E R R A R I - A G G R A D I . Desidero 
fare una dichiarazione che non solo ha va
lore come conclusione del nostro dibattito, 
ma in modo particolare vuole prendere spun
to dall'argomento sollevato. Dobbiamo af
frontare questo problema con il seguente spi
rito: il nostro lavoro comporta alcune que
stioni che specialmente sotto l'aspetto poli
tico ci possono trovare in posizioni diffe
renziate, ed è proprio per questo che dob
biamo fare uno sforzo di coscienza al ser
vizio della cosa pubblica. Vi sono punti es
senziali, che sono soprattutto regole di com
portamento, sui quali dobbiamo andare al 
di là delle posizioni di parte, per vedere di 
mantenere un atteggiamento coerente e con
forme al nostro impegno di parlamentari 
che vogliono tutelare il migliore e più cor
retto funzionamento del Parlamento. Allo
ra, in questo senso ritengo che il problema 
qui sollevato è un problema che ci deve ve
ramente impegnare su due piani: sul piano 
della sostanza e sul piano della forma. Sul 
piano della sostanza dobbiamo riconosce
re che il Governo nelle sue dichiarazioni 
programmatiche aveva annunciato di pre
sentare entro il 31 gennaio il piano trienna
le, ma non lo ha fatto, e noi che lo aspet
tavamo abbiamo mostrato grande compren
sione e abbiamo apprezzato che anche gli 
altri Gruppi abbiano mostrato la stessa com
prensione. Il Governo, in una situazione po
litica del tutto particolare, ha ritenuto di 
non presentare il piano triennale, pur aven
do portato avanti molti lavori, e credo che 
la sua decisione abbia una giustificazione 
politica perchè in un momento nel quale vi 
sono posizioni travagliate e sforzi di conver
genza, in un momento di incertezza, era me
glio attendere piuttosto che fare un docu
mento che non avesse l'impronta della col
laborazione e della consultazione con gli al-
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tri Gruppi politici e le forze sociali. Sap
piamo bene che non avendo messo a punto 
il piano triennale ci sono difficoltà anche 
nell'assolvere altri impegni, quindi a questo 
riguardo dobbiamo auspicare che Timpe
gno assunto venga attuato, sia perchè è pre
visto dalla riforma della contabilità gene
rale dello Stato, sia perchè siamo convinti 
che ciò risponderebbe a un modo moderno 
e programmatico di gestire. Devo dire che 
in questo senso abbiamo tutti il dovere di 
impegnarci nel modo migliore possibile e 
di sostenerci a vicenda. 

Sul piano della forma, nel momento in 
cui Timpegno non sarà realizzabile, io cre
do che si possa e si debba fare una dichia
razione politica in tal senso, così come il 
Governo ha già fatto nelle dichiarazioni pro
grammatiche quando ha detto che non era 
in grado di presentare il piano triennale 
insieme al bilancio dello Stato; il Parlamen
to ha accolto tale dichiarazione con qual
che critica, ma anche con il dovuto apprezza
mento. Credo che, se fosse ritenuto neces
sario, non sarebbe neanche sbagliato san
zionare formalmente con un articolato che 
non è stato possibile assolvere alcuni obbli
ghi a cui si era tenuti. 

Per concludere desidero dichiarare che 
dobbiamo al Presidente gratitudine per il 
modo e la pazienza con cui ha condotto i 
nostri lavori e desidero anche in questa oc
casione dare atto agli altri Gruppi e al Grup
po comunista della collaborazione sostan
ziale, della fatica, della presenza e del modo 
costruttivo con cui è stato condotto l'esa
me di questo bilancio. Siamo arrivati ad 
un'ora molto tarda, ma credo che possiamo 
dire che abbiamo portato avanti un esame 
molto difficile, secondo quelle che sono le 
tradizioni meritorie della Commissione bi
lancio del Senato. 

C A R O L L O . Signor Presidente, per 
dovere testimoniale devo ricordare che il mi
nistro Pandolfi ci disse che il piano trien
nale sarebbe stato presentato in sede di bi
lancio di assestamento perchè tante e tali 
sono le variabili economiche interne ed este
re che saggezza voleva — e vuole — che 
si debba accertare, constatare, registrare, 
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tutto ciò che accade sul piano economico 
interno ed esterno onde non presentare una 
ipotesi accademica e romantica ma, al con
trario, ben concreta. Per questo, nulla di 
strano che si debba aspettare il mese di 
giugno. 

N A P O L E O N I . Vorrei fare una 
breve dichiarazione di voto sull'ultimo emen
damento del senatore Bollini. Io voterò a 
favore, poiché ritengo che nello spirito del
la legge n. 468 la presentazione di un bilan
cio triennale a legislazione invariata sia qua
si completamente priva di senso se non è 
possibile il confronto tra tale bilancio trien
nale a legislazione invariata ed un bilancio 
programmatico. Soltanto il confronto fra 
questi due documenti consente di dare un 
giudizio sullo stesso bilancio a legislazione 
invariata, che è completamente privo di sen
so se è sottratta la possibilità di tale con
fronto. 

Devo aggiungere che non sono affatto d'ac
cordo con quanto detto dal senatore Carol
lo. Vorrei che fosse messo in evidenza che 
la impossibilità in cui il Governo si trova 
di presentare un bilancio triennale di ca
rattere programmatico — alla quale si è 
richiamato sia il Ministro del tesoro che il 
sottosegretario Tarabini — è un'impossibi
lità non certo oggettiva, ma deriva da una 
situazione politica particolare; noi abbia
mo un Governo che si trova per ragioni po
litiche, e non oggettive, nell'impossibilità di 
programmare. Il richiamo testé fatto dal 
senatore Carollo alla estrema variabilità del
la situazione interna ed internazionale è un 
richiamo a doppio taglio. Proprio perchè 
la situazione è estremamente incerta e va
riabile sia nel nostro Paese che all'estero, 
si richiede il massimo di intenzione di rea
lizzazione programmatica. 

C A R O L L O . Disponendo di mezzi e 
fattori certi di intervento! 

N A P O L E O N I . Ma la certezza dei 
fattori di intervento deriva proprio dalla ca
pacità di programmare. È proprio nei mo
menti di massima incertezza che si cerca di 
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dimenticare tale incertezza introducendo ele
menti di volontà politica programmatoria. 

Quindi, noi concludiamo questo dibatti
to rinunciando ad un adempimento di legge 
(voglio sottolineare questo punto e ci ten
go che rimanga a verbale) non perchè ce 
10 impedisca una situazione oggettiva, ma 
perchè una determinata situazione politica 
ci impedisce di programmare. È tutt'altra 
cosa. E la mancanza di tale adempimento 
costituirà inevitabilmente nella discussione 
in Aula un elemento di giudizio politico sul
l'intera costruzione del bilancio e della leg
ge finanziaria. 

B A C I C C H I . Io credo che non si 
possa sfuggire al problema, che non è quel
lo della incertezza dei dati, ma quello di 
una assenza di una maggioranza politica. E 
tale assenza, alla quale ancora non si sa 
dare risposta adeguata e che ci ha fatto 
soffrire anche per tutta la discussione della 
legge finanziaria e del bilancio, impedisce 
che si faccia la programmazione, che si fac
cia un piano triennale, che si affrontino i 
problemi che dovrebbero essere affrontati. 
11 problema è politico. Rimane il fatto che 
vi è una legge che stabilisce che deve es
serci il piano triennale; doveva essere appro
vato in occasione di questo bilancio, ed in
vece ancora una volta non c'è il piano trien
nale a legislazione programmatica. 

Di conseguenza, il problema va visto an
che da questo punto di vista, altrimenti ci 
si troverà in condizioni di dover cambiare 
la legge n. 468, ed allora che senso ha aver
la scritta! 

Il problema è politico e tale rimarrà fi
no a quando non si risolverà il problema 
di una maggioranza politica in grado di go
vernare il Paese. In questo senso, il voto 
favorevole all'emendamento proposto dal se
natore Bollini assume, a nostro avviso, que
sto significato. Voglio aggiungere, signor 
Presidente, che mi scuso per quanto è suc
cesso poco fa. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colle
ghi, consentitemi di prendere la parola a 
conclusione di questi nostri lavori che sono 

durati alcuni mesi, tanto che la durata stes
sa del dibattito sulla materia evidenzia le 
difficoltà di ordine politico che sono sta
te alla base della discussione. E devo dire 
che, nonostante le difficoltà oggettive della 
situazione politica vi è stato, come ha sot
tolineato il senatore Ferrucci con una bat
tuta, un impegno particolare di alcuni Grup
pi e di tutta la Commissione per mandare 
avanti la discussione sui due disegni di leg
ge, in uno spirito di serena collaborazione 
politica, pur con la distinzione delle varie 
parti politiche, che è stata presente in tut
te le fasi della discussione, se facciamo ec
cezione degli incidenti, di cui io per primo 
mi rammarico ed attribuisco la causa al
la stanchezza, anche questa derivante da ra
gioni politiche. Se non ci fossero state le 
ragioni politiche degli ultimi giorni, non sta
remmo, a quest'ora, a discutere sul bilancio 
di previsione. 

Anche l'episodio ultimo, del quale sono 
sinceramente rammaricato, ha avuto origi
ne dall'incertezza politica che purtroppo go
verna il nostro Paese, ma che nella nostra 
Commissione ha avuto marginali riflessi pro
prio per lo spirito di collaborazione ed il 
senso di responsabilità di tutte le forze po
litiche rispetto alla gravità del problema e 
all'importanza dei disegni di legge al no
stro esame. Del resto, l'ultima decisione di 
cui ho ritenuto rendermi promotore, di una 
riunione informale martedì mattina in rela
zione ai problemi rilevanti che la Commis
sione con tanto impegno ha affrontato, al 
di là delle disposizioni politiche, è l'ulterio
re riprova di come i lavori siano stati svol
ti responsabilmente. 

Di questo desidero dare atto alla Com
missione a conclusione dei lavori, nella fi
ducia che i lavori della Commissione pos
sano continuare nello spirito di serenità e 
di rispetto reciproco; e nella speranza che 
la situazione politica ci consenta anche di 
operare più efficacemente nel merito e, quin
di, ottenendo risultati che prescindono dal
l'appartenenza ai Gruppi politici ma che at
tengono soprattutto agli interessi generali 
del Paese. 
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B O L L I N I . Mi permetto, signor Pre
sidente, di raccomandare quella mozione o 
risoluzione relativa alla presentazione, tra
mite il relatore, o mediante un suo inter
vento, dell'esigenza del supporto della Com
missione perchè Tesarne dei dati di bilan
cio possa avvenire in un clima di collabo
razione e di grande celerità. Nella seduta 
pubblica dell'Assemblea vorrei che questo 
argomento venisse ravvivato in maniera da 
arrivare ad una conclusione. 

P R E S I D E N T E . Senatore Bollini, 
mi proponevo, appunto, a conclusione dei 
nostri lavori, di fare il punto della situa
zione per stabilire le modalità perchè la 
Assemblea fosse sensibilizzata a questo pro
blema. 

Data Fora tarda, non è certo questo il 
momento, ma martedì prossimo potremmo 
vederci per scambiarci le idee su questo ar
gomento, in modo che il relatore o il Pre
sidente della Commissione si facciano por
tavoce in Assemblea di una proposta che ot
tenga anche il suo consenso. 

R I P A M O N T I , relatore alla Commis
sione, per la spesa. Occorre prospettare le 
difficoltà che abbiamo incontrato nel valuta
re alcuni emendamenti che sono stati presen
tati perchè non avevamo elementi sufficienti 
per dare giudizi precisi. Quindi ritengo che 
questo problema dovremmo portarlo in As
semblea sollevandolo nel corso del dibattito 
sul bilancio, 

P R E S I D E N T E . Siamo d'accordo. 
Riprendiamo, allora, l'esame dell'emenda

mento dei senatori Bollini ed altri tendente 
a sopprimere l'articolo 103. 

F E R R A R I - A G G R A D I . Sarei 
lieto se il Governo, per quanto concerne que
sto articolo, presentasse una proposta che 
lo chiarisse. Possiamo anche in questo caso 
procedere come abbiamo fatto altre volte; 
però ho l'impressione che se il Governo pre
sentasse una sua proposta non sarebbe male. 

T A R A B I N I , sottosegretario di Sta
to per il tesoro. Ne ho preso buona nota, 
senatore Ferrari-Aggradi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, non essendo stati 
presentati, sull'articolo 103, altri emenda
menti oltre quello soppressivo, metto ai vo
ti il mantenimento dell'articolo. 

È approvato. 

Propongo che la Commissione conferisca 
ai relatori generali, senatori Giacometti e 
Ripamonti, il mandato di redigere rapporti 
favorevoli per l'Assemblea rispettivamente 
sullo stato di previsione dell'entrata e sul 
disegno di legge di bilancio annuale e plu
riennale nel suo complesso. 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri
mane stabilito. 

/ lavori terminano alle ore 0,55. 
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